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A 

^ vendo Filippo , dopo ia presa tt OUnio , sedotH 
oon Mie promeeee gU Afeiuesi, gli indusse a far con 
osso la pacete immediauanenie dopo riifolseU sue armi 
contro i Foeesi , e términò la guerra sacra colto ster-» 

minio di quel popolo . Mostrando di non voler decidere 
del loro destino .fece si che gii Jnfzioni fulminarono 
severissimi decreti contro di^- loro, e fra gli altri questo ^ 
che i Focesi fossero esclusi in perpetuo dal Collegio de-- 
gli Anfiaioni, e i due voti che in quello avevano fio* 
sero trasferiti a Filippo . Gli Ateniesi non erano intera 
venuti a questo decreto . Perciò i ilippo con sue lettere 

(*) Nella Ilota (38) «Ila Filipp. i s' è già detto che la 
2 Parte potrebbe ben essere una nnoya Filippica . Le ragio- 
lìi che le fanno assegnar il numero 5 neU' ordine delle Fi- 
lippiche ti trovano nella Nota medesima . Chi dunque si 
accorda con Dionigi d' Aiicarnasto dee prender la pre* 
aente Aringa* per la 6 tra le Filippiche . Ma siccome* 
noi non abbiamo difAnito nulla intomo a questa opi- 
nione , cosi sopra la presente Aringa , e nelle susse- 
guenti abbiam (creduto di dover porre due numeri in 
cambio ili uno ^ per accennar le diverse opinioni degli 
Eruditi intomo il tempo di esse . 

J}mosi. TU' I 



invitò gU Attnièii a congregarsi cogli attrì In Delfo per 
confermare la sua elezione . Questa proposizione eccitò 
molto sdegno nel popolo, il quale pareva disposto a 
negare U suo assenso , anche a rischio (t una nuoua 
guerra, Demostene fa t»edere quante sia intempestiv 
questo puntiglio , e quanto pericoloso t intraprender una 
nuova guerra contro Tilippo in un tempo eh' egli avreh^ 
he per alleati tutti i popoli che- componevano il ('ol-- 
i^io degli .^njizioni i i quali , col pretesto di sosuner 
i decreti di questo sacro Triòunaìe , farebbero causa 
comune contro di jétene • 

L* Aringa appartiene alt anno S delt Olimp, 108 » 
sotto r /freon te cérehia . 

lozio la crede supposta ; Libanio è d' opinione che 
ella sia bensì stata scritta da Demostene ^ ma non re' 
diala . Io assento a quest'ultimo : qutU ragione mi ci 
determini si vedrà altrove . 
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V^eggo, Ateniesi, le cose nostre involte fra 
imbarazzi e scompigli) non solo perchè molti 
diritti della Repubblica vergognosamente si 
abbandonarono y ed è ora vana opera il cer- 
carvi colie parole riparo; ma si anche perchè 
non tutti convengono nei mezzi di conservare 
ciò che ci resta j chi pensa a quel modo , chi 
a questo, ed ogni cosa è confusione e discor- 
dia. Fu sempre V uffizio di consigliere pieno 
di difficoltà e di perigli: ma voi. Ateniesi , lo 
avete reso troppo più periglioso e diffìcile' 
che pria non era • Conciossiachè , ove tutti gli 
altri i consigli ai fatti premettono , voi soli fra 
tutti i mortali allora soltanto ricorrete al con* 
•iglio , quando il fatto Tha reso inutile • Quin- ^ 
di è che per tutto il tempo ov*io discorro col- 
la memoria ^ mi venne fatto di scorgere che le 
riprensioni e i rimproveri de' vostri errori tro* 
.varono sempre appo voi approvazione ed ap- 
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plauso, ma i consigli per emendarli furono 
sempre inefficaci e negletti. Io non pertanto f 
quando voi j lasciando i tumulti e le gare j vo* 
gliate sedatamente porgermi ascolto, come con- 
viensi ad uomini che degli aifari della patria ì 
più rilevanti consultano, porto fondata cre- 
denza di aver tali cose a proporvi , ciie vaglia- 
no a ristorar il passato i 6 a migliorar il pre* 
sente • 

Tuttoché io non ignori quanto talora a 

qualche ardimentoso Oratore procacci appo voi 
di fede , e di autorità » il favellar di se stesso, 
e vantar ciò eh' ei disse e eh' ei fece , pure io 
trovo un tal atto così odioso ed abbietto che a 
fronte della necessità che mi astringe ^ posso a 
gran pena ridin mici. Voi però per mio avviso 
potrete giudicar meglio di quello eh' io son per 
dirvi , se vorrete richiamarvi allo spirito alcu- 
ne di quelle cose dm dianzi da me vi fur det- 
té . Io dunque primieramente , Ateniesi , allora 
quando nelle turbolenze domestiche dell' Eu- 
bea alcuni vi persuasero a spedir soccorsi a Più- 
tarco (i), e ad intraprender una guerra 

(0 Ciò accadde nell'auno i dell' OUmp. io8. , sono 
r Arconte Teofilo. Filippo dopo la F«» d*Oi,„io. 
entralo in gnerra aperta cogli Ateniesi, e ri^guarduudo 
r'Eubea come opi»orluna a*»uoi disegni contro quel po- 
polo , ai volse a fomenume le fcaioni , • a fórmam un 
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aispendiosa insieme ed ignobile ; io, dico , 
primo, anzi il solo, m*alzai ad oppormi , e po- 
co manco eh' io non fosiii latto in. brani da co- 
loro cbe adescati da vii guadagno non guarda- 
rono di cacciarvi ad un' inipresa la più sconsi- 
gliata e dannosa . Ma che? ngnandògua^i che, 
avendo con vitupero da quegli stessi cui pro- 
teggeste sofferto ciò che ad alcun de' viventi 
aon accadde mai di soffrire , scorgeste chiara- 
mente e la reità degli altrui consigli , e T av- 
vedutezza de' miei. Inoltre essendomi accorto 

^rtito neirieola. Plutarco, e Clitarco si diapuiavauo 
la Signoria d'Eretria , una delle principali città. Il 
primo 86 n'era già faUo Tiranno, ma leaiendo d' es- 
terne cacciato da Clitarco , che sosiemuo da Filippo era 
alla testa dei Cittadini , ricorse per ajuto agli Ateniesi, 
• IDOetrando di voler mantenere la Città e T Isola nella 
divozione della Repubblica. Demostene che dilìidava di 
«ottui dissuase il soccorso ; ma Midia cittadino polen- 
te , e amico particolar di Plutarco, indusse il popolo a 
•pedir in difesa di lui un corpo di truppe, di cui ebbe 
il comando Foclone. Il Tiranno pagò i servigi degli 
Ateniesi colla più indegna perfìdia , Sedotto occulta* 
mente da Filippo corruppe ì mercenari , eh* erano al 
soldo d' Atene , e si dichiarò aperlaracnle contro i suoi 
benefattori. locione non si sbigottì, ma trionfò ad un 
tempo del traditore e dei nemici , e battuti ì Macedoni » 
ciicciò Plutarco da Erelria. Gli Ateniesi perdettero il 
Irutio di questa viitorin . Focione fu richiamato , e spO- 
duo in SUO. luogo Moloaso. La fortuna cangiò insiemo 
col Capitano: l'armata di Molosso fu togUata a pessl » 
•d egU atasia rimate prigioniero di Filippo. 
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che l'Istrione Neottolemo (a), col pretttto 
della sua arte fatto baldanzoso e sicuro, mac- 
chiuava la ruina della Città , e presso voi era 
la lancia e il faccendier di Filippo , osai pub- 
blicamente avvertir vene, mosso non già da 
nimicizia privata e da spirito di calunnia » ma da 
zelo del vero e del giubto , conie bi conobbe 

(3) Questo NeoUolerao era un celebre Poeta Tragico, 
benché Demoslene affetti di trailarloda semplice Islrio- 
iie . Qutsla istessa professione però non avea nulla di 
disonorante presso i Greci , e non escludeva dai primi 
posti . Eschine d Istrione divenne Ministro , ed. Aristo- 
demo altro Istrione , di cui si parìa in una Fi- 
lippica , fu r anno innanzi spedilo a Filippo Aiiibasc a* 
dorè per la pace. Neottolemo col prelesto di eserciiar 
la sua arte dovea andarsene liberamente a Filippo , da 
€tti istruito di ciò che aveva a far&i > poteva y tornalo 
in Alene , corrompere gii Oralori e i principali del 
popolo . Nè mi spiace il riflesso del Lucchesini , che 
forse lo stesso Neottolemo nelle sue Tragedie con cenni 
indiretti , e sotto il nome di fìnti persenftggi , dispo- 
nesse il popolo a favorir il Macedone , come ap- 
punto in Roma fece più d' una volta il celebre Roscio in 
&vor di Ciclone . 1 Poeti Drammatici tratuvano sul 
Teatro i più grandi affiiri di Stato , e parlavano sensa 
riserva delle coée , e delle persone . Questa avrebbe po^ 
luto essere una specie di censura utile ai cosmmi e al 
governo , se non avesse degenerata nella più sfrenata 
licenza , e non fosse divenuta il più efficace strumento 
della calunnia . Il merito il più luminoso » la virtù la 
più illibala era esposu a mille initti. mordaei : il più 
tutggio dell* anttdittà fu lo scopo delle maligne buffo^ 
nerie d* Aristo&ne ; esse prepararono la strada alle ct*n 
lunnie di Anito , e la morte dì Soersite fti V infiunm 
del Teatro Greco . 
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dal fótto. Né io in ciò intendo di rimprovera-». 

re i partigiani di Neottolemo , che far più^ di 
uno^ ma voi stessi , Ateniesi • Imperciocché ^ 
quando foste stati alle Feste di Bacco spetta- 
tori d' una Tragedia ^ e non già radunati in 
Consiglio a deliberare delia comune salvezza y 
non potevate certamente nè ascoltar lui con 
più favore , nè ributtar me con più sdegno • 
Edora costui, che andava spargendo di far 
una gita nello Stato de' nemici solo^per riscuo- 
ter colà alcuné somme che gli eraiì dovute ; 
somme che ai suo ritorno spacciava di voler 
ofi'erire ai servigj della Repubblica > costui ch# 
si lagnava tuttora esser dura cosa e crudele 
incolpar alcuno perchè trasportasse da un pae- 
se air altro le sue sostanze ; come prima la 
guerra Io liberò da ogni sospetto , cambiate iu 
denaro le rendite che aveva neU' Attica 9 sic- 
come a tutti è notorio , passò pubblicamente a 
Filippo I e gli divenne dimestico (3) • Questi 

(3) Egli ti stabili alla corte di Macedonia , ov« colle 
•pere del suo sj^irìto si rese caro a Filippo ojt^mo cono- 
icitor dei talenti. Nel giorno che questo. Re; acciugeii* 
dosi alla sua spedizione conlro la Persia , celebrava con 
gran pompa le nozze di Citopalra 3uu hglia con Ales- 
sandro Re de' Molossi , Neoliolemo rappresentò un com- 
ponimento Drammalico iulilolato (intra adattalo alla 
circostanza della spedizione . Questo dramma fu poi 
chiaiuato funesto e di mal augurio, poiché, avendo il 
Poeta inserito m esso alcuni traiti » coi ^uali iutendtiva 
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due fatti , Ateniesi y sono bastevoli testtmoiil 

della mia lealtà e previdenza. Aggiungerò un 
terzo esempio , indi passerò ai punto del qua- 
le intendo parlarvi . Allora quando i vostri 
Ambasciatoli tornarono colla ratificazione del 
trattato di pace, ben vi sovviene delie ma- 
gnifiche promesse che per alcuni arditamente 
yì furon fatte (4) : sarebbero ripopolate Te- 
di presa gir In caduta del Be di Persia, accadde che 
senza saperlo , Venne a presagir la morte di Filippo 
Aie^ao , il quale in quel giorno medesimo e in messo a 
quelit solennità fn assassinato daBausania . Diodoro dt 
Sicilia ci ha conservato, lo squarcio più notabile del 
componimeiuo dì Neottolemo » cheparmi degno d'esser 
qui uteri lo per la singolarità del fatto , e per la nobile 
sensatezza del sentimento . Io lo dò tradotto colla mia 
solila liberià , tanto più che il senso riesce in qualche 
luogo ambiguo , non so se per la scorrezione dei Testo, 
9 per uii po'di garbuglio poelito # 

yano mortai , col tuo pehsiero abbraccia 
, yasta ampiezza di terre , e mole a moU 

imponi , e parca coli' orgoglio il cielo , 

Certo di vita avventurata eterna . 
* Folle J iieir opre tue già si framezza 

Spazio immenso di tenebre ; già ratto 

Con invisìlnl pie s' avanza , e tronca 

L'insensate speranze orrida marte . 
(4) Questo trailo è diretto contro Eschine rivale di 
Demostene in eloquenza e in politica . Gli Ateniesi che 
dopo la presa Olinto aveauo aperiameuie dichiarata 
la guerra a Filippo se ne stancarono beu tosto , sbra- 
marono di aver la pace . Filippo che invitato dai Te- 
baui desiderava di por line alla guerra sacra , e disporre 
A sno Senno dei destina della Grecia , vagendo di non 
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spìa (5) e Platea (G) ; Filippo , assoggettati i 
Focesiy gii avrebbe salvi ; i Tebani sarebi)era 

poter riuscire ne' suoi disegui finche avea gli Ateniesi 
nemici, si nioslrò loro assai propenso, e per mt^zzo dei 
suoi mercenari fece sì che gli Ateniesi s' indussero a 
spedirgli dieci Ambasciadori , fra i quali Eschine e De- 
luoslene , per fissar le condizioni del trallato . Eschine 
«orrollo dal Macedone , al suo ritorno empiè il popolo 
di belle speranze, e lo assicurò che Filippo eseguirebbe 
tulto ciò che <|ul è riferito . Demostene cercò di dÌMO— 
gannarli sopra c|aeste ùdse promesse, ma gli Ateniea 
.•edotti coiicbiusero la pace. .11 f^tio fece ben tosto co- 
niMcm che Filippo era un giuntatore , ed Eschine uà 
impostore solenne ; giacché di tante promesse non se 
ne veriiicò neppur una . Queste cose sono diffusamente 
esposte neil' Aringa di Demostene intorno i' Ambasce* 
ria , elle appunto ha per oggetto di far condannare B- 
achine come reo di tradimento per essersi lasciato cor- 
rompere dai doni di Filippo , ed aver con false rela* 
sioni indotto la Repubblica ad una pace vergognosa a 
fiinesia . 

/(d) Città della Beosia sempre avversa ai Tdiaui , la 
mi fu distrutta nel corso della guerra contro Sparla. 

(6) Altra cittÀ della Beosia presso il monte Ci terone , 
aon lungi dal fiume Asopo , resa iaroosa per la rotta 
ivi ricevuu da Mardcnio , Capitano dì Serse , che vi 
mtÀ nocino . Si distinse costai^temente per ramieisia 
•verso gli Ateniesi , eh' ella risguardava come protettori 
eonlro la prepotenza de' Tebani . Dopo varie vicende fti 
fìnalmeote apianata dai fondamenti da questo popolo 
nella guerra dianzi mentovala. Tutti iPlateesi che si 
aalvarono dalla strage trovarono una nuova p.itria in 
Alone che diide loro il tìtolo e il diritto di cittadini. 
11 riìi'abilinienlo di queste d- e Cil'n stava molto a cuore 
agli Ateniesi, coma allo ad iuutìL*oii.rc e a lùUvra ireuo 
i i ebani . . ' ' 
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gastigati della loro badanza; Oropo (7) sa- 
rebbe vourai vi si darebbe V £ubea(d)ia cara- 

(7) Città marittima posta fra 1* Attica , e la Beozia ^ 
rimpelio ad Eretria nell'Eubea. Gli Ateniesi e i Te- 
bai)i se ne clispiilaronoil ossesso , ed ella cangiò di 
drofii più d' lina volta . L' anno 5. dell' Olimp. i(>3. 
Teiiiisoue iirauno d' Eretria la tolse agli Aieaieii che 
allora ne avevano il dominio . Ma mentre questi eoa 
forze superiori si apparecchiavano a ricuperarla , soprag— 
giunsero i Te!)ani , ed avendo acchetalo il contrasto di 
ambe le prrli con Fingere di ricever in deposito quella 
Città , e di vo!er>NÌ far arbitri delle loro contese , la ri-' 
tennero per se, ne piiì pensarono a restituirla . 11 ra- 
cquietar Oropo stava sommamente a cuore agli Ateniesi: 
essi non V ottennero che per benetizio di Filippo mede- 
•imo dopo la battaglia di Cheronea . Del resto fu que- 
sta una Città assai benemerita dell'eloquenza . Un Arin- 
ga di Callisirato intorno Oropo fece Oratore Demoste- 
ne, ed Oropo slessa fe' sentire ai vincitori deJa Grecia, 
che r impero della facondia risiedeva ancora nei vinti • 
Gli Ateniesi in tempo d' un'estrema carestia non con— 
•ultarono altre leggi che quelle della necessità , e sac- 
cheggiarono Oropo loro alleata . Quegli abitanti porta- 
rono le loro querele al Senato di Aoma. (.a causa de- 
|U Ateniesi aveva bisogno d'un avvocato' che fosse 
naesuo neirarte: ed ««ti lo trovarono nella persona . 
di Cameade, capo dell' Ambasceria . Questo eccellenlè 
Oratore 00' suoi artifixj , e colla delìcatetia del suo eli* 
le seppe cosi bene supplire alla maneansa delle ragioni , 
ed «ffitscinò per modo Io spirito del Senato , che que» 
eto ebbe a dire : Jtene e* inpia Amhaadadori non per 
giusiiflcam , 0 platani, ma per eoetiingen» a fare dé 
ehe k piate e le giova * ToareU . 

(8) Cioè a dire , quelle città eh* egli avevn ooaipate in 
<|neir Isola per meszo de* tuoi fasionar) , e date in preda 
a' Tiranni che gli ubbidiran» . Le inddelte città eesen^ 
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bio Anfipoli , e cotali altre belle speranze , o 
per dir meglio menzogne: dalle quali sedotti 9 
chiudendo gli occhi alla giustizia , ali* utilità , 
air onor vostro , abbandonaste i Foce$i (9), in- 
felici vittime della vostra sconsigliata credu- 
lità. Io, che feci allora? noa concorsi già 
ad ingannarvi 9 n^ tacqui : ma, come ben vi ri^ 
membra, protestai altamente che di tutte 
queste cose io non ne sapeva, e non ne aspet* 

don ribellate ad Atene, semliravaiio dar qualche di'» 
riuo alla Bepnbblica di metterle sotto il giogo . Sem- 
bra che Filippo non e' impcadonisse di tutta V Isola ehé 
posteriormente . 

(9) Gii Ateniesi sedotti dalle promesse di Escliiue » 
sedussero i Focesi loro alleati , e gli uni e gli altri 
trascurarono le cautele necesrarie . Filippo entrò nella 
Focide senza resistenza , e i Focesi non pensarono ad 
altro die ad implorar la clemenza non già del vinci- 
tore f ma del sovrano . Faleco loro Capitano oUenne 
di potersi ritirar co' suoi merceuarj nel Peloponneso ; 
gli altri dovettero arrendersi a discrezione . Filippo , af- 
fettando una finta religione ed un rispetto artificioso per 
gli Anfizioni , rimise il destino dei Focesi al loro col- 
legio. Questa tribunale fulminò contro quel popolo 
scianrato una sentenza severissima , che le città della 
Focide fossero rovinate , che tutte si riducessero in bor- 
ghi di 5o fuochi al più, e i borghi fossero tra loro 
in distanza d' ano stadio , ebe i sacrileghi fossero pro- 
scritti e messi a morte senza pietà , e gli altri obbli- 
l^ti ad un tributo annuo di 60 talenti , ohe doveva esi- 
gersi sino air intera restitusione di 60000 talenti , som- , 
ma a cai montavano le rapine fiitte dai Capitani dei 
Tocest nel tempio di Del& . 
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tara pur una ; ^ che cotesto promettitore vo* 
lea la beffa del fatto vostro. Que&te prove del* 
la mia antivedenza non le reco già io in mezzo 
per trarne gloria di particolare sagacità ^ né 
credo d' aver sopra gli altri verun vanta^io p 
fuorché quello che risulta da due cagioni: Tu- 
na di esse si è la fortuna ^ Ateniesi^ la quale 
nelle umane cose a qualunque accorgimento 
sovrasta ^ T altra è la costante illibatez;^ che 
governa ogni mio giudizio e pensiero : sendo* 
chè non ci fu mai chi potesse prendermi all' e- 
ica d'alcun guadagno (io),e traviarmi dalsen* 
tiero di verità . Con tali disposizioni , ncm è 
meraviglia se nei pubblici affari io colgo neL. 
s^giip» ® ^ tosto mi si affaccia allo spirito ciò 
che giova veracemente alla patria . Ma qualora 
in uno de' gusci della bilancia vi metti 1' oro » 
il guscio trabocca , e seco insieme il giudizio^ 
nè da chi ha preso un simil vezzo può mai spe- 
rarsi un sano e leale consiglio • 

(lo) Se Bi awolu Eachine e Dinarco , il nostro Ora- 
tore era assai lontano da questo merito. Essi gli attrì- 
bnitconó molti tratti di venalità conirarj al cara ti ere di 
nomo onesto e di Cìttad ino . Ma la calunnia era cosi 
comune in Atene, il popolo era cosi pronto a credere le 
imputazioni più odiose sulla pii\ leggiera apparenza , gU 
accusatori mostravano un' animosità personale così ec- 
cessiva e sfacciala, che le accns.- le nug'io einoslaii- 
ziale debbono esserci ragionevolmente sospette . V edi la. 
Vita di Demosteue , e l'annota zione ( 5? j. 
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Ora Tegnendo ai mio as&un to , io dirò dun- 
que^ Ateniesi , che qualunque progetto ser- 
biate in me nte , o vogliate voi con sussidj, o con 
alleanze^ o con altro ristorare e fiancheggiar la^ 
Repubblica , dovete innanzi a tutto aver mira di 
non romjper la pace già stabilita^ non già per' 
ch'io la creda gran fatto desiderabile, nè de- 
gna d'Atene, ma perchè, qualunque ella siasi, 
era vie meglio per voi il non fermarla in ad- 
dietro , che adebso il romperla . Imperocché noi 
ci lasciammo spogliare di molti ^presidj, di cui 
se a! presente foste muniti , la guerra vi riu- 
scirebbe men perigliosa e men grave. Dovete 
inóltre guardarvi dal commettere che quei po- 
poli eh' ora si trovano adunati, e per Anhzio- 
ni si spacciano (ii)ynon si credano astretti 

(il) Era questo un Consiglio che potea chiamarsi gli 
Stati Generali della Grecia . Fu così dello da Anfizioue , 
aulico Re di Tessaglia che primo lo istituì: se pur nou • 
vogliamo credere con qualche erudilo ragionatore che il 
termine Ò! Anfizioni secondo un'allra etimologia non vo- 
glia dir altro che circo nuici ni, e che questa non fosse dap- 
prima che una coul'ederazioue d'alcuni piccioli Stati con* 
iìnantì , per difendersi dalle ìuvasioui dei Macedoni e di 
altri popoli barbari che infestavano la Grecia , o più pro- 
priamente l'antica Eliade . A poco a poco la confede- 
razione si ampliò , e a misura che le popolazioni d«i 
Greci si andavano civilizzando , ambirono d' esser ag« 
gregale a questo Consiglio che perfezionava la società » 
ed assicurava la salvtzzit con uae. Tutta la Grecia di- 
videvasi in la popoli» cioè a dire in la ragunaiuwdi 
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dalla vostra condotta ad armarsi , o non pren- 

var) Comuni che comprendano molte Città . Cadauno 
di questi popoli , o meglio Ditiretti , avea aolto di m 
un certo numero di Slati Anfizionici , e cadauno di qua- 
tti sen/i veruna distinzione di dignità O di grandezza 
avea diritlo di spedire regolarmente alla ragunansado» 
gli Aiifizioni due Deputali . Le Città principali aveano 
sotto di se alcune Città inferiori che venivano rappre- 
sentate dal Deputato della Ciuà dominante. IdoeDe- 
putati chiamavansi V uno Je/omnemone ossia jRìcordaior 
delle cose sacre, o Pontefice, l'altro Pilagoco , ossia 
r Orntur delle Pile o Termopile. L' Jeromnemone era 
tratto n sorte , e durava un' anno : a lui era con- 
fidata la cura della religione e dei sacri riti . U Pi" 
lagoro sosteneva gì' interessi della sua Città , e queste 
era eletto coi voti all' occasione di ciascutia ragunanza 
particolare . I due deputati benché avessero funzioni di- 
verse , aveano però pari facoltà nel dare il voto intorn© 
agli affari comuni . Così cadauna città rappresentata 
da' suoi Deputali avea due voli . Uno dei Jeromnemoni 
presiedeva a vicenda al Concilio , e raccoglieva i voti. 

. Le ragunanzedel Coaciiio non si tenevano anticamente 
che alle Termopile in tempo d'Autannò . In progresso 
4i tempo essendo incaricali di preeiedcre ai giuochi 
Pitj celebrati in Delfo , cominciarono gli Anlìzìoni a 
ragunar il loro Concilio anche in Delfo nel tempo di 
Primavera . La giurisdizione di questo Collegio si esten- 
deva a' punti della religion nazionale , a tutte le cause . 
4t profonazione, e d'empietà ; come pure alle questioni 
dia intereasavaiio 1* intero corpo della nazione , • ri- 
tguardafano il diritto pubblico ; Avevano g)i Anfizioni 
autorità di decìderne sovranamente; d'imporre pene 

. pecnniarie ai colpevoli, ed anche di far leve di solda-* 
ii , e dichiarar )a guerra n que popoli che 'ricusavano 
d* assoggettarsi ai loro decreti . Abbtam veduto che la 
guerra Focese , detta anche la guerra Sacra , ebbe ori- 
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dano pretesto di Ùltyi guerra • Impercioccliè 

qualora noi rompessimo la guerra con Filippo 
per cagion d' Anfipoli , o per qualche altra 
querela particolare , che non risguardasse nè 
gli Argivi, nè i Tebani^ nè i Tessali, io non 
iO credere che questi si movessero a darci bri- 
ga ^ e meuo degli altri ( nè sia qui chi mi fra- 

gine da vn decreto degli Anfizioni , con cui condan- 
narono i Focesi ad una grossa pena pecantaria per aver 
coltivato un terreno consacrato ad Apollo . Vedremo 
che da lì a non molto se n'accese un'altra simile con- 
tro i Locre^i per un somigliante delitto . La Grecia do* 
Vi ue a queste due guerre sacre prima la dipendensa^ 
poi la servitù : tanto il pretesto della Religione servi 
l»<?ne in ogni tempo alle mìr»^ ambiziose dei Principi, 
i l ocesi dichiarati sacrileghi furono esclusi dal Collegio 
degli Aiifizioni , e questo privilegio fu cotifeiilo a Fi- 
lippo , difensor dt-lla Religione . Con ciò i Macedoni , che 
<^.uo a quel tempo non erano risguar:lati come membri 
del corpo Ellenico, non furono più distinti dai Greci. 
Questa elezione di Filippo fu però falla inmnltuaria- 
luenle , e senza le debile formalità, mancandovi ì De- 
putali di varie città, e specialmente quelli d'Alene e 
di Sparta . Quindi è che Detnoslene in questo luogo 
gli ri-^guarda come Anfizioni suj)posti , e mostra di cre- 
dere il Uìrf> decreto irregolare e illeslltimo. Del resto 
da indi in poi tutti gli affari della Grecia non si rego- 
larono che secondo la volontà di Filippo . Così 1' a\i- 
torità e la riputazione degli Anfìzioni andò scemando 
di giorno in giorno, fìnckè,sendo la Grecia divenuta 
provincia Romana , non si lasciò a quésto corpo che , 
la cura delle cerimonie religiose, e T autorità di lanciar 
qualche sacra maledizione che pià non somigliava ai 
iiilioinidi Giove, ma ai vani ecoppj di Salmoneo . 
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storni) i Tebani : non già perchè ci siano gran 
fatto amici , nè perchè non amassero di far 
piacere a Filippo, ma perchè scorgono chiara- 
mente , benché abbiano voce di grossi (12) ^ 
che in ui^a guerra di tal fatta ^ quando essi vi 
s' intromettano, sopra loro ne cadrebbe il pe- 
so ( 1 5) , e il frutto lo si divorerebbe interamen* 
te il loro alleato • Non è perciò verisimile che 
Togliano esporsi a un tal rischio, ove non ab- 
biano comune tra loro e T oggetto e la cagion 
della guerra. E similmente se prendessimo ^ 

(12) I Tebani , come pnre tutti i Beozj , aveauo ia-> 
ma di stupidi , e snnza gusto , uè sembra che abbia loro 
giovato molto che le Muse tenessero la loro Corte so- 
pra uno dei loro monti . Porco di Beozia , festa lieo-' 
tica erano esj>ressic)ni proverbiali contro di quelli , che , 
co ITI e dice Molière , creano la forma ingolfata nella ma" 
feria . Cicerone atlribiiisce ciò alla differenza del clima , 
L" aria sottile rf* ditene , die' egli , W forma uomini spi- 
ritosi e aveglinti /' arìa grossolana di Tebe gli fa stu^ 
pff/i e pesanti. Vien andie rimproverato loro un altro 
difetto , che s' accorda assai bene col primo , quest'èdi 
«tser i più famosi mangiatori di Grecia . 1 Tebani , di- 
cea non so chi , si assomigliano ai vasi : ionio tono , 
guanto capiscono. E Timode Comico: 
' Poi venni a !3p^, ape abitanti albe/gan^- 
infaticabilmente a mangUtr prodi , 
Non uomini, ma gote : essi dividono 
Tutta /a vita lor fra 7 desco , e 'l cesso • 
(i5) 8e Filippo si fosse mosso a' danni dell* Attica , 
avrebbe dovuto passar necessariamante per la Beozia , 
la quale probabilmenie sarebbe divenuta il teatro della 
guerra , con danno gravissimo dei Tebaai.* 
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guerreggiar co' Tebani per Oropo, o per altra 
cagione privala, non v' è ragion di temere che 
abbiamo a ridurci agli estremi. Mercecchè 
quei popoli che éogiiono esser ausiliari d' Ate- 
ne e di Tebe, sarebbero presti a soccorrere a 
quella o a questa , ove ardano le case nostre , 
ma non già ove il foco voglia appiccarsi alle 
altrui. Tal è la natura delle alleanze , di quel- 
le ancora che più religiosamente si osservano, 
anzi pur tale è la natura degli animi umani > 
che i partegiani più caldi dei Tehani o degli 
Ateniesi, gli uni e gli altri vorranno salvi f 
ni uno signore . Perciocché ciascheduno ama 
gli altri mirando a se, nò può esserci alcuno che 
braniiche una potenza opprima sì fattamente la 
sua ri vaie ^ che possa , o ve le sia in grado , soggio* 
gar tutte V altre. Che è dunque ciò eh' io te* 
nio, e di che affermo che abbiamo gelosamen- 
te a guardarci ? Questo, Ateniesi ,di non dar 
ai Greci pretesto di far causa comune con- 
tro di noi, e idi unirle loro forze ai danni di 
Atene • Imperciocché , sendo già i Messen j (14), 

(i4) Messene, Citià altre volte potente del Pelopon- 
neso, e capo delia provincia di qneMo nome, fu ceUbre 
iiegli antichi tempi per le lunghissime e ostinate guerre 
eh' ebbe a sostener contro Sparta, nelle quali dall' un 
partito e dall'altro si gareggiò d'eroismo e d'atrocrtà. 
In capo a molli anni la guerra terminò colla distruzion 
di Messene e col totale atermiuio degli abitanti • Quei 
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e gli Argivi (i5),e quei di Megalopo- 

pochi che si salvarono dalla strage , uè vollero atsog-* 
gettarsi alla 8chiaviti\ , andarono raminghi per le ciUà 
della Grecia , portando seco e trasmelleodo ai loro po« 
steri l'odio contro Sparta, e l' iuestiiiguibile desidetl* 
di tornare nelle antiche sedi de' lor maggiori. Durò 5oo 
aami r^siiio di questa misera stirpe. FinalmentcEpA- 
mlaonda , dojpo la fomoMi battaglia di Leu tira , con 
«n tratto luminoso d'umanità e di politica richiamò i 
Messeni dtspc^rsi , rifabbricò la loro Città , e gli rimisa 
in ^^96860 del loro antico patrimomio . Con ciò venne 
agli a gjUiiidagiiarsi V affetto dei Greci e ad indeboiir 
mggiormente gli Spartani , che olire l'aver perduto 
qnel tratto di paese , avevano a fronte un popolo di 
nwàù AmWaóaU, ad int^menia coneacrali ai Te*- 
bani . 

(i5^ CU abitanti dell' Argolide*, piccola proTÌnci« del 
Peloponsesa . I Re di Argo fufimo de* più antidii lira i 
Oreoi 9 cb' è quanto a dire che qneilo Stalo fu de* primi 
ad aver un Capo , e qualche forma di gOTemio . Inaco 
e Danao , l' uno come si credè di Fenicia » V altro di 
Sgitio, vi «mdvMero «oalònia. Dopo la guerra di 1Vo)a' 
il governo monarchke vi fn abolito , e la città ri resse 
a comune . U titolo d* Argivi dato comunemente ai òrect 
mostra die Argo godeva d* una ragguardevol potenta 
a' tempi della Grecia ancora selvaggia . Quesu però andò 
scemando a misura icheandò innalxandosi quella di Spar* 
ta . È celebre la i^nerra tra gli Argivi e I Lacedemon] 
per il territorio di Tiraa posta nel meaco '. TreeeiiiA 
campioni scelti da una parte e dall'altra sostennero i 
diritti delle loro patrie: la battaglia durò sino a notte, 
nò rimasero vivi che tre , due di Argo , ed uno di Spar- 
ta . Gli Argivi superiori di numero si credettero vin- 
citori e ne andarono spargendo la fama : ma lo Spar- 
tano rimasto sul campo di ballaglia , avendo spogliati 
gli estinti, ne mostrava l'arme, come trofei della sua 
vittoria. Si venne di nuovo alle i ^ Sparla miò 
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U(x6}9 egUaltridelPiìIopoiìfieso (47),cbebaii« 

no il medesimo intencJhmento (i8), mal affett* 
ireroo di noi per U pace efl alleanza coi ha/c^9^ 
demoni ( 1 9) 9 e per aver noi mostrato di aceoRi» 
sentire alle loro ingiurie ; sendo i Tebanìi che 
a detto d^ogauoo sono nostri naturaU wfair 
cìf esacerbati ora vie maggiormente perchè ri* 

vincilrice . Si perpetuò ira questi due popoli unn gara 
€ una inimicizia implacabile. Argo fu sempre pronta a 
coli( f^.irsi coi nemici di Sparta , ma non potè mai giun- 
ger ad ecclissare la sua rivale, o scuoterne il giogo . 

(16) Dopo la ballaglia di Leutlra , gli Argivi e gli Ar- 
cadi mossero guerra ai Lacedemoni , e vincitori in varie 
picciole scararauccie furono alfine da (jnesii pienamente 
«coulitli . Allora temendo di peggio dal risentimenlo 
degli Spartani , pensarono di fabbricar una città sulle 
frontiera delia Laconia , cke assicurasse la loro salvez** 

fosse di freno ai nemici . Questa città dalla aur 
ampiezza fu denominata Jdegiilopplì,o Gttà grande . £Ua 
ènerìtd d* esser celebre per essere stata patria di Filopc- 
nim, chiamato ultinw de' Orni , e di PaUiiio« fila* 

fico il più sensato di questa nazione. 

(17) Orala Marea , Penisola unita al resto della Gre- 
cia , per m«uo éair Istmo di C^Hnie , larg« |ion più 
di sei miglia . Le sue proyincie erano la Laconia , la 
limraia* r Afmdm , 1 Slìda , VAi^dlkéè,^ rAaaia^ 

(ia) Che sono vmì •SèUsA a Spam • 

(19) Le Ciità éà MopomieM» iaankiiau àtàìk acan* 
fitta éé§IA 9pàmw a fiautina « soilaramio tiataimcBtt 
per iscnotere il giogo di Sparta , e ricorsero alla |ifa» 
twinilf 4* Atalia, f«c* liianm Mnicaél i)«aiu Repub- 
blica . M« gli Alenifst cba camiaoìamiio a temer pl4 
Tabe , «be Sparla « tma Tallna a^erifa atta lega , e ttrin» 
•ero aw AlleMMc#*Uteé«Miq , iimanéa Ifattla m 
loro soccorso. 
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Gettammo nell'Attica i lor fuorusciti (20), e 
perchè in ogni occasione mostrammo contro 
quel popolo una costante animosità ; sendo al- 
fine anche i Tessali da noi alienati , perchè 
demmo, asilo agli sventurati Focesi (21): se 
tutto questo si aggiunge l'odio di Filippo » 
perchè vogliamo escluderlo dal Collegio degli 
Anfizioni, temo 9 Ateniesi ^ che tutti costoro 
per vendicar le loro private querele non si 
prevalgano dell' autorità di quel Collegio me* 
desimo, e non iscoppi contro di noi un inceno 
dio universale di guerra • 

£ questa guerra y Ateniesi , come sia inco* 
ininciata , può per avventura andar più oltre 
di quel che lo comportano le mire di cadauno 
de' nostri nemici ; come appunto accadde nell* 
ultima guerra di Focide. Perciocché voi ben 
sapete che nói Tebani^nè Filippo , nói Tessali 
non s'accordavano negli stessi diségni ^ benché 
tutti però cospirassero, senza volerlo , allo 

(90) Molle oittà della Beoik nella gnom Mera ten- 
nero la pncte dei Fooesi . I Tebani , termiiuiia la guerra 
iktti padroni di quelle città» ne trattarono g|i abitanti aaaai 
crudelmente , dal che forono costretti a rìfoggini in 
Atene* 

(31) I Testali odiavano particolarmente i Focosi, loro 
antichi nemici , si perchè questi gli avevano esclusi' 
dal Collegio degli Anfisioni , e si{anche psrdiò n^i ul« 
timi tempi Onomaroo Capo do*Focmt ama lavorilo lÀ- 
eoicona Tiranno di Fara* . 
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Stesso fine . I Tebani,a ragion cV esempio, non 
poterono vietar a Filippo d' impadronirsi del 
passo delle Termopile (22), né di venir da 
sezzo a rarccoglier tuttala gloria dei loro pas- 
sati travagli (23) : dico la gloria , poiché quan* 
to al vantaggio, e all'aumento di potenza e 
di Stato y le cose non potevano andar meglio 
per Tebe (24); ma quanto all'onore, V esito 
della guerra le fu anzi vituperoso che no, 
Conciossiachè se non compariva Filippo i Te- 
bani non sarebbero venuti a capo di questa 
impresa. Or questo non voievau già essi ; ma 
bramando d'insignorirsi d'Orcomeno (25)e di 

(aa) Lo strelto delle Termopile dopo la guerra restò 
in poter di Filippo . E verisimile che i Tebani avreb-, 
bero voluto che questo passo importa lite foste piuttosto 
in loro mano che in quelle del Macedone . 

(aS) l Tebani avevano per dieci anni lotteanto quasi 
•oli tuUo il peso della guerra sacra , ed in fine si tro- 
vavano esausti , e di denaro e di force, poco meno dei 
Focesi . Riooii^erÓ dunque a Filippo , il q naie può dirsi 
cbe terminasse la guerra col nome . l Focesi non osa* 
rono tentar le difese, e Filippo ebbe tutto l'onore di 
.questa difficilissima guerra aeiiaa snudar la spada. Quo* 
•t* onore però, riflette sensaumente il Toureil, ijà 
apparteneva a ragione : per vincer ùt tal modo , Uio» 
gntuHi mfer ostai pinta • ' 
(fl4) Filippo concesse ai Tebani varie città della Beo* 
aia , o una gran parte della Focide • 
. (aS) Una delle più belle città della Beocia , e fiimosa 
per il Tempio deUe tre Gntie, uno de' più antichi che 
fesselo in tutta la Grecia, ^u gìA potente iid «nula dt 
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Coronea (fi6) , nè potendo ottenerle da per m 
ioli, anche l'altre cose loro malgrado àolierse*' 
ro. Filippo^ osano alcuni affermare , non avea 
punto vaglia di render ai Tebani le due men- 
tovate Città, ma ci fu costretto. Io però gli la^ 
9cio ciahciare, sendo ben certo di' egli non a«- 
vea tanto a cuore CoroneaedOrcoraeno, quan- 
to Y acquisto dello stretto, e la gloria d' aver 
egli compiuta la guerra, e T onore di presieder 
ni giuochi Pitj (^7): questi , questi erano gli 

Tebe , ma fo smantellata dai Tebani nella guerra con- 
tro Sparla , dopo la battaglia di M antinea • Fn ptesso 
Orcomeno ehe in tempi aitai poetcriort , Siila gaerre^ 
giando con Mitridate teppe con un tratto maschio • 
delicato rassicurare e ritenere i suoi soldati eh* orano sul 
punto d' abbandonarlo . S' arresto egli solo , e ritolto a 
loro , figUuoU mki , disse » tornasi che siate a caia , 
quando vi si domanderà , ove abbiate iascuUo U vostra 
Capitano , non vi scordate di rispondete càe io iasdaste^ 
ad Orcomeno . Con queste sole parole egli arrestò i fug* 
gitivi, e guadagnò la battaglia . Tovreil . 

(26) Corouea era un altra città della Beozia presso 
il moule Elicona , ove si teneva il consiglio dello il 
Panbeozio composto dei Deputati delle città pnucipalì 
di quella provincia. I Focesi l'anno precedente aveauo 
^ese ai Ttbuui le due mealovule ciilà. 

(37) I giuochi Pilj si celebravano di cinqu' anni in 
cinqu' anni a Delfo in onore di ApoUa . Secondo la co- 
mune opinione de' Greci erano così detti dalla vittoria 
che Apollo riporlo contro il serpente Pitone ; fosse poi 
questo un serperne , o un famoso ladrone di questo no- 
910 , cóme crede Strabene - Questi giuochi slabllili nei 
tempi eroici , e iti poscia in disugo , racquislarono il 
loro antico splendore T anno l dell Uiiinp. 48 per o- 
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^gg^tti principali delle sue brame. Finalmen- 
te i Tessali non amavano T ingrandimento né 
dei Tebaai y nè di i:*ilippo , stimando ohe la 
grandezza dell' uno o degli altri dores^ tor- 
nare in lor danno . Ma siccome due cose ar- 
deoteiBfeote bramavano ^ un seggio tra gli 
Aufizìoiii (28) 9 ed i profitti (29) di Deh 

pera di EurUoeo di Tessaglia , che pel suo Tilore • t 
suoi fotti d' arme ottenne il nome di nuovo AchiH« . 
Dopo qnet tempo i Greci annoveravano talvolta gli anni 
dalle Filladi . Gli Anfìzioni presiedevano a questi giuo- 
chi iu qualità di giudu i, o d\ J^ufiu/eti . Quesl* onore 
•ra dai Greci tenuto iu alli^simo pregio. Demosleae ia 
usui Filippica si sdegna altameuie che Filippo vi pre- 
siedesse per procuratore , quasi una tal digniu aou 
fosse abbastanza disonorala ov'egli ci presiedeva in 
persona . 

(28) I Focesi padroni del tempio di Delfo aveano 
fetto escludere*, non so con quali pretesti, dal Collegio 
degli AnHziotii i Tessali loro nemici . Questi nulla piiV 
bramavano che di rientrarvi . La dignità d' Autizione è 
chiamata nei Gteao l'idea , dal primo slabiiiiueato alio 
Termopile . 

(jg) Per profitti di Delfo il Volfio intende qualche 
porzione di quel territorio , che i Tessali bramassero 
di appropriarsi . Ma è più yerisimite che i Tessali pre- 
tendessero di esser &tti padroni del Tempio , esclusi t 
Focesi che dianzi Io poMedevano , e di amministranM 
le rendite , come in iktti accadde . Potrebbe audio con- 
ghietturarsi che siccome eoncorrova a Delfo nna folla 
immensa di popolo » e la città doveva in conseguenaa 
esser moho ricca e copiosa di derrate e di merci neces* 
urie all' uso dei sacrifis) , cosi queeto ai riferisse ad una 
qualche gabella stabiliu in Delfo ^ della ^nale i Tessali 
^pensassero di trar profitto • 
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fo (3o) , cosi concorsero ali' impresa comune^ 

(3o) Delfo famosa ciiià della Focide , sìtualft alla metà 

dei monie Parnaso . Era celebre per il tempio e per 
r Oracolo d'A|ioUo , che la rendeva come il Sanluario 
di tutu la Grecia . Fondatrici di quesU santa dÌTOsione 
furon le ca|»re. Lo spiraglio d' nmi voragine del monte 
Parnaso mandando un' esalazione particolare misein mo-" 
TÌmento i piedi delie capre , e fece fiir loro degli acam^ 
biotti più che caprini . I pastori che si avvicinarono , 
sentirono montar al capo un vapore che prodnceva in 
loro contorsioni e vaneggiamenti. Noi gli avremmo 
probabilmente presi per pazsi o ubbrìachi , ma i Greci 
conobbero chiaramente che coloro erano invasati da uno 
spirito divino : e siccome qualche persona nel suo va- 
neggiamento parlando cosi ali* impanata avea colto per 
caso nel vero, così sì conchiuse , che T esalazione che 
usciva di là ««mmunicava il dono 'della Profezia . Si 
costmi dunque un tripode che fu posto sopra il sacro 
hnco , e una donna assisa sopra di quello , ricevendone 
1* esalazioni profetiche; corninoli a rispondere a chiunque 
la consullava . Questa donna era delta fa Pitia , e do- 
veva esser vergine, onde avesse i vapori pià facilmen- 
te. Ben tosto vi si eresse un tempio, che la supersiiaione 
colmò di ricchezze e d' offerle , sicché diveutie il più ma- 
gnifico di tu Ila la (jrecia. I Sacerdoti che presiedevano 
al tempio dirigevano la Pitia , la quale , secondo le istru- 
zioni ricevute , dava a nome de> Dio risposte strane ed 
equivoche, hen cena che , comuuque riuscisse la cosa , i 
divoli ingegnosi ci troverebbero , dopo il l'atto , una spie- 
gazione felicissima , e 1' onor dell'Oracolo sarebbe in si- 
curo . Apollo dovea certamente parlare in versi ; ma 
r Apollo DelHro era soggetto assai spesso a violar le 
leggi della prosodia; e i libertini dicevano che il peg- 
gior di tutti i Poeti era il Dio della Poesia . Quindi la 
Pitia in progresso di tempo credè cosa più prudente il 
ridursi alla prosa : novità che dalle persone pie fu ri- 
putata una disgrazia , ed attribuita ai progressi deirii^ 
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« si collegarono . Voi troverete dunque che 
ciascuno di loro per soddisiàr ad alcune mire 
particolari si lasciò trasportar più oltre di quel 
che avrebbe voluto. Egli ò dunque necessario 
che andiate adagio ai ma'passi, ed usiate la più 
scrupolosa cautela. 

Che dunque ? dobbiamo noi per cotesti tuoi 
timori lasciarci dar legge? e ci conforti tu a 
questo? Non già; bensì v* addito i rnewi di 
conMsrvar la dignità della Repubblica, di schi- 
far la guerra , e di farvi rispettar dalla Grecia 
come moderati e prudenti. E quanto a cote* 
sti baldansosi che ci cacciano ad ogni rischio, 
nò sanno o vogliono prevederne le conseguen- 
«e (3i), làrò loro questo breve ragiona.uento: 
Noi lasciammo, Ateniesi , che i Tebani abbia- 
no Oropo: se alcuno ce ne domanda U perchè. 

credulilà eh. ^angev. .d iadùpettì» Apollo . Di f.«„ 
la Filosofia ddf„„,r,|GMà«nda a pocT. poco iud^ 
W.ndo le forze ddU .«pmUrioa. , . 6„almeme U Cr" 

. • t • ' ^""n ' «•eereinterameuie eli Ora- 

aale . Il FonieneUe dimostrarono invincibilmenle il con- 
Ì^l: ..^ conowere, che agli Oracoli non pr,«,. 
d.wno .Un demoni d.. 1. furberia . 1' i„,er.«e.'^ 

q««u Er°"TJ? «^^^^ ^ »^ «.muto 

i«mi» taccia più d* ima valla . 



Digitized by Google 



À6 * FILIPPICA 



risponderemo certamente, per brama di schi- 
&r la guerra • SimUmente a Filippo coli' 
ultimo trattato di pace cedemmo A ali po- 
li (Ssl) f sostenemmo che i Cardian\ siano 
distinti dagli altri popoli del Cbersoneso (53), 
che il Ke di Caria (34) tenga Chio (55)^ 

(Sa) Nelk coiidun(«i della pace tim Filiifpo e fjiì Ate» 
aiesi f afera eubilito che il Macedone riterrebbe ciò che 
aveva occupato. 

(33) Cardia città conalderabUa poiU aell' Istmo del 
Chersoneeo di Tracia, apriva V adito a i|ueUa penlaola^ o 
la dominava . Avendo Gersoblettè Re di Tracia cèduto 
il Cbersoneso agli Ateniesi , i Cardiani pretesero di non 
Oiser compresi fra i popoli della penisola , e ricusarono di . 
•ottometiersi . Nella guerra tra gli Ateniesi e Filippo si 
misero sotto la protezione del Macedone , e per messo 
di esso ottennero d' esser eccettuali dalla legge comune , 
che soltometleva agU Ateuiesi tutti gli abitanti del Clier- 
«oncho . Dalle Aringhe seguenti apparisce che gli Ate- 
niesi dissimulavano piuttosto un tal pregiudizio ai loro 
diritti , di quello che vi acconsentissero . Di Cardia e 
del Chersoneso si parlerà più diffusamente neU' Aringa 
di questo titolo. Del resto Cardia iu patria d'Eumene, 
uno de* più grandi Capitani d' Alessandro , e al tempo 
de' suoi successori fra lauti ladroni il solo Eroe. 

(34) Caria ^ provincia dell' Asia Minore , che aveva 
per capitale Alicarnasso . I Regoli di questo statolo te- 
nevano come in feudo dalla Persia . Al tempo di qnesi' 
Aringa il Re di Caria era Idrico , fratello d'Artemisia . 
Quanto al fattosene parlerà nell' Aringa per ia libertà 
de' Rodiani . 

(35) Isola dell' Ionia , ora Sdo , I suoi abitanti al 
tempo di Tucidi^de passavano per i più ricchi di Gre* 
icia . Aderì al partito d' Atene , o di Sparta , secondo 
la fortuna di quelle Repubblidbe. Popo la paced' A»- 




Digitized by Google 



QUINTA 
Coo(36)e Rodi(37)sottodÌ8e,cheqiieidi Bizan- 
zio (58) corseggino impunemente a iorgrado^Sgi)} 
perchè mai tutto ciò ? se non perchè credem» 
mo-che questi scapiti compensati dal vantag* 
^ìo della pace siano da preferirsi all' incertex^ 

talcida fa coTIé altre città dichiarata libara , conservan* 
ioal peri aUeatod^AMAMai Étto al tampo dalla guarà, 
aociak . 

($6) Isola del Mar Egeo , prasao la apiaggia di CarìaV 
patria d*ApelIe ed' Ippocrate, ora Zangro . Fatta libe* 
ra, come T altre città ed isola di Crocia, è temendo 
]^i d* essar assoggettata dagli Ateaiesi, «ni a Rodi , a 
a Bizanxio nèlia guerra iociato , e al ft ligia dei Re di 
Caria. . - 

(3?) (7taiid*Ì8olà pressoi' Atra nel mar Carpa zio fa- 
mosa pel suo Colosso^ e molto pit\ per la sua potenza 
navale, per cyi fiori fino agli ultimi tempi della Re* 
pubblica Romana. Fu spesso agitala dalle fazioni delia 
plebe e dei grandi , che prevalsero a vicenda , essendo i 
potenti sostenuti dagli Sjiartam , e il popolo dagli Ate» 
niesi . I Rodj ebbero la printipal parie nella guerra so* 
ciale coatro gli Ateniesi , Come i Re di Carla se ne im- 
padronissero , si vedrà nell' Aringa per la libeiià de Ito* 
dia/li . 

* 

(58) Forte cillà della Tracia posta snl Bosforo , ora 
CostanlìnopoU . Dopo la guerra di Persia fu occupata 
da Paiisania Redi Sparta, a cui fu riloha dagli Ate* 
mesi. Nella guerra del Pelopoimeso si accostò di nuovo» 
agli Spartani, e fu poscia ricuperala per opera di Alcibia** 
de. Fatta libera perla pace d' An talcida ai oollegò COTà 
Chio , Coo , e Kodi contro di Alene. 

(Sg) Il meslier de' Corsali era anticamante onofifict 
appresso i Greci , come riferisce Tucidide. 1 Bizaaiilli 
rispeitavano tuttavia le idee de' loro autenaii . L'onesto 
rare volte fia rinunziare a ciò eh' è atiie , e Tonoi^ è- la 
slasso dia i*oiiestà« 
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za di risarcirsene eoa gravi dispendj e perigli. 
Or non sarebbe egli assurda cosa e insensata ^ 
se, dopo d*aver ricusato di attaccar ad uno ad 
uno i vostri avyersarj per sostener i diritti più 
importanti ed essenziali della Repubblica, vo- 
leste ora provocarli tutti unitamente , per 
«contrastar altrui un titolo vano ^ e di niun 
momento ? Sarebbe que&to , Ateniesi (40) > 

f4o) Si allude al proverbio Greco ^ dtBpuiar jper t on^ 
óra deW asino , che utayati intorno alle contese di seMnn 
conio» e dioesi tratto da una &yola volgare d* un garsone, 
che avendo preao a nolo un asino » e volendo nel calore 
^ mesnigtomo sedervi airomhra , Ììi costretto à litigar 
col padrone del giumento , il quale asseriva d' aver dato 
a nolo l'asino, maTombra no; nè voleva conceder- 
gliene l'uso senza esser pagato. L'omKradi Ddfoèil 
titolo d' Ajifizione, 0 di Protettore del Tempio . Neil' ori- 
ginale bastava un eenno , essendo noto il proverbio e il 
senso di esso, ma nella Traduzione convenne farlo sentire 
espressamente , il che si fe' col premetter quelle parole 
per contrastar altrui un titolo pano . Del resto il Toureìl 
sviluppa assai felicemente tuUa la bellezza di questo luogo. 
La paro/a digiumento , die' egli , i/i un soggetto gmv9 • 
• qual è queslo , avrebbe potuto ojfendere il decoro . // O- 
rature vi rimedia ^ nobilita la figura , t accomoda al f ca- 
fro , e corregge la bassezza dell' espressione proverbiale , 
senza diminuirne la forza . L' oggetto è di persuadere 
Atene a sottoscrivere il decreto degli Anjizioni che ape- 
pano aggregato Filippo al loro corpo . Demostene rap- 
presenta agli Ateniesi tutto ciò che hanno sacrificato alla 
pace : Oropo , Anfpoli , Cardia , Chio , Coo , Eodi , ' ' 
Bìzanzio , e termina la sua enumerazione con questo 
sodo discorso . Uno spirito di pace v' indusse ultimamente 
m soffrire che l'iiippo s' impadronisca della locide e^^dei 
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eombattere per V ombra di Ddfo , per Delfi» 
no, 

^Tempio di Delfo , ed ora i^or reste perder il frutto uria 
pace che credeste di non poter mai comperare a caro 
prezzo , piuttosto che riconoscer J ilippo per P rotei tor 
d' esso Tempio? Guardatevi ^ Ateniesi: la più ridicola 
delle vostre favole divenia la vostra istoria . Poiché 
questo è propriamente aver perduto il corpo del Tempio 
di JJef/b , §. conieìidere ptriiUaernt T ombra , 
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OPPURE SETTIMA 

: DETTA LA SECONDA. ) 

ARGOMENTO. 

* • 

oieàè Filippo fu aggregato al ColUgh d^U Anfl" 
%ioni, cominciò tosto a far che questa, dignità gli spia- 
nasse ia strada dell' impero di Grecia , a cui da gran 
tempo aspirava . Coi pretesto di sostener Ut eausa d^i 
oppressi e dei dehoR, fomentava ie discordie dei Gred e 
poleva renderei o formidabile , o néeessario • Entrato in 
lega coi Tetani e munito d' un decreto dvirli .•Infìzioni* 
sopra i quali ai^'e^'a acquistato un intero dominio , intimò 
agU Spartani di lasciar ia libertà < Messenj , e di ceder a 
tutti i diritti che pretendevano «T avere su quello Stato • 
Per obbliga/gli ad ubbidirefeu marciare alla volta del 
Peloponneso un buon corpo dieoldatesché . GU Spartani 
intimoriti spedirono -1 nihasciatori agli Ateniesi , per ot- 
tener da essi la concàiusione d' una lega che rappresen- 
tavano necessaria alla comune saldezza . Filippo dal 
euo canto spedi anch' egU i suoi Inviati alla R^ubbO' 
ea , ohe ricordassero la pace fra laro eoneìuusa , eia d^ 
etogliessero dall' attraversar Usuo progetto , stimolandola 
piuttosto ad unirsi con lui , e cogli altri collegati a danno 
di Sparla . Demostene determinalo a sostenere gli Spar- 
tani , inveisce in tutta guest' Aringa contro la mala fede^ 
di Fi&ppo i mostra ch'ali ha violata la pace , fa cono- 
scere eh' egli è parziale dei Tébani , ed insidia la libertà 



é^JienM 9éei Gnd: WbI fine htskte perchè etano 

puniti i traditori domestici che si vendettero a J ilippo , 
ed indussero Atene od una pace fune&ta ^on ingannevoli^ 
. promesse . 

V Atingafii deità dm at^niàopo ìa pmeieme sganno 
1 deit 'OUmpide 109 ^ eotio t Arconte Uciece • 
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Quantunque volte , Ateniesi, si fa parola 
delie tante ostilità con cui Filippo insulta 
sfacciatamente alla pace , veggo che siffatte 
querele sembrano a tutti e ragionevoli e giu- 
ste, e che chiunque prende ad accuàar il Ma- 
cedone è sempre accolto con benevolenza , ed 
applauso* Ma non pertanto non veggo mai 
uscire dat vostri ragionamenti alcun buon ef- 
fetto, per cui sembrar possa esser prezzo dell' 
opera il porgerci ascolto; anzi a talè son giunte 
le cose della Città , clie quanto più vivamente 
e chiaramente si mostra aver Filippo violata 
la pace , e tender insidie allo Stato o alla fran- 
chezza dei Greci, tanto più riesce malagevole 
trovar il modo di consigliarvi a porci riparo . 
La ragione è questa. Ateniesi, che agli atten- 
dati degli ambinosi vuoisi por freno coli' opre ^ 
non colla lingua . Ma primieramente noi che 
abbiam per costume di parlarvi dalla bigon- 
cia, non osiamo scriver decretilo mandar partiti 
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I 

per timore della yostracaprlcciosa iracondia ( i)$ 

e ci contentiamo di porvi sotto degli occhi le 
costui Ytolenze, i vostri torti ^ e i pericoli che 
yì sovrastano. Voi dall'altro canto che sedete 
sovrani ed arbitri y neir intender le vostre ra- 
gioni , nel giudicare sottilmente del pregio e 
del valor di un discorso , ben più di Filippo 
siete agguerriti ed in punto, ma nella risolu* 
eione efficace di resistere alla superchieria dei 
nemico I mostrate un* eccessiva ^e singoiar dap- 
pocaggine • Da ciò risulta un& conseguenza 
necessaria per mio avviso , e ben ragionevole ; 
che all'uno e all'altro yien fatto di superar 1* 
avversario ih quella cosa in cui egli si addestri 
ed esercitò con più studio^ voi nelle parole , ei 
nell'opere. Che se il parlar con ragione bastas. 
se da se solo per nostro schermo, il conservar 
la dignità dello Stato sarebbe cosa agevolissi 
ma e di niun peso. Ma se fa di mestieri ilpen" 
sar ai mezzi di ristorar i mali presenti > e d| 
premunirli dai f>ericolo di non lasciar crescere 
cotanto una potenza ambiziosa, ch'ella abbia 
poi a traboccare e ad opprimerci senza riparo^ 
in tal caso le nostre deliberazioni debbono go- 
vernarsi per altri modi; e chi parla insieme e 

# 

(lì Giacché voi vi adirale con chi tenta di spiccarvi 
dalla vostra infliigardaggine , e pretendete che chi vicoiH 
tigUa ad un* impresa sia mallavador dell' evento . 
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atooltay ai più grati» e ineD gravi^dbepre». 
ferire i più valevoli , e più salutari concigli. 

Io duttqwe innansia tutto, se alcuno tra voi 
veggendo quanto sia grande Filippo , e di «quanti 
Stati fatto signore } pur non ne teme; nè cre- 
de che da quella parte ci «ovraali alcun peri* 
colo y e elle cotesta strabocchevoi possanza deb- 
ba alfine ptombarci sopm ed infrangerci , stu- 
pisco altamente ^ Ateniesi . Prego voi tutti 
perciò a dar ascolto al mio breve ragionamen* 
' to , in cui Ti Imporrò t motiyì che m' inducono 
ad aspettare tutto il contrario, e a creder Fi. 
lappo nemitìo nostro ; acciocché , s'egli vi sem» 
bra ch'io abbia piùjintivedenza degli altri , vo. 
jgliate lasciarvi persuadere da' miei consigli, se 
poi vi parrà più fondata l'opinione dei corag^ 
gioài j e dei creduli, possiate con più sicurezza 
abbracciarla. Io ragiono meco scasso tx»si: due 
cose dopo la pace vennero in balìa di Filippo, 
il passo delie Termopile ^ e la signoria delia 
Focidek Or bene: qual nao ne ha fatto egli? 
Tutto ei fece per Tebe, nulla per noi. E per- 
ché ciò ? Perché «vendo egli indirisiata ogni 
sua mira all' ambizione , air ingrandimento , e 
non già alla pace^ alia onestà, alla giustiata ^ 
ben conosce che la Città nostra allevata fra ge* 
nerosi costumi petniuna lusinga di guadagno^ 
per niun benefizio potrebbe lasciarsi indurre 
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ad abbandonargli veruno Stato di Grecia ; e 
che Yoi, tenendo conto del giusto abbor- 
rendo l'infamia che vi procaccìerebbe una tal 
condotta 9 pieni inoltre di avvedutezza e disa- 
gacitày vi alzereste a fargli fronte, né più né 
meno come s'egli a voi stessi movesse guerra- 
Che i Tebani all' incontro 9 pensa egli » com' è 
dr fatto, purché ci tirorino 11 loro con- 
to, lo lascierebbero disporre a suo talento del 
resto, e lungi dairopporsegli , ed arrestarlo ^ 
sarebbero presti 9 quand' ei lo voglia, ad asse- 
condarlo con Tarale* Ck>Ue stesse mire egli 
colma ora di benefizj gli Argivi e i Mes- 
senj(2)* 

Questo pierò , Ateniesi, è il più bello de' vo- 
stri elogi . Conciossiachè con tali modi vien e- 
gli a dichiarare solennemrateche voc siete i soli 
fra tutti che per ninna seduzione poteste in- 
durvi a tradir la causa comune, e nel di cui 
spirito né favore, né utilità potrebbe giammai 

(j) Gli Argivi , che non avevano ancora scordala la 
loro antica rivalila coi Lacedemoni ; e i iVIessenj sempre 
minacciati di nuovo sterminio , e di nuova servitù da 
Sparta loro nemica implacabile , si procacciarono per 
mezzo di Tebe la proteìion di Filippo . Questo Re as- 
sunse con calore la loro difesa coli' idea di umiliare 
Sparta , che forixiava con Atene il doppio riparo della \ 
libertà della Grecia ; però colla pia intenzione , coms 
dee aempre Saientilersi > di «urauHeggìAtla «ensa wrupoto , 
quando il potettero • 
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bilanciare la benevolenza dei Greci . Nè a tor' 

to pensa egli di voi cosi , dei Tebani e- degli 
Argivi altrimenti: quando non pur k presen-' 
te, ma le passate età monumenti chiarissimi di 
tal verità gli presentano. Imperciocché ben 
dee essergli giunto ali* orecchio che potendo i 
maggiori vostri coli' ubbidire al gran Re , com. 
perarsi la sovranità della Grecia ^ non solo rì- 
battarono aspramente Alessandro, uno dei pro- 
genitofi di costui , che come araldo di Persia 
s'era incaricato di cosi indegna proposta (5) , 
ma prescelsero di abbandonar la Citta stes- 
a (4) 9 ed esporsi ad ogni disastro | innanzi che 

(3) Innanzi la battaglia di Salamina Mardouio luo- 
goteute di berse tentò di trarre a se gli Ateniesi , taceuiio 
loro le otferte le più vantaggiose • seducenti per mezzo 
di j^lessandro Re di Macedonia . Le offerte turo no ri- 
gettate con tidegno , e con qualche minaccia verso l' In- 
viato . La cusa e riferita dislesamente da Erodoto nel li- 
bro S. Oaservisi che Alessandro è chiamato araldo piut- ' 
tosto che amhaiciadoìre . La auperbia HepubbUcana si 
compiace d'avvilire nn Eeetratterio da servo. Un no* 
mo libero , nn Greco non si sarebbe incaricato d' una 
tal proposta : essa non era degna che d* un Macedone . 

(4) L* Oracolo di Delfo avea consigUato gli Ateniesi 
a ripararsi fra mura di l^o • Forse Temistocle in que- 
ste occasione servi d'Apollo alla Pitia ; jislmeno ècort^ 
eh' egli interpretò la risposte , c persuase agli Ateniesi 
di abbandonarla Città , e confidar la loro salveaaa alle 
navi . Alene fu incendiate dai Barbari , ma la vitto- 
ria di Salamina la &* risorger più luminosa e pi& 
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acconsentire a tanta vUtà ; con che poi ripor- 
tàrono que' trionfi, che destano in ogni animo 
desio d'esaltarli, ma tutte le forae d' umano 
ingegno soverchiano (5). Io perciò saggiamen- 
te mi asterrò dal parlarne , sendo quelle impre- 
se troppo maggiori di quel che si possano rap* 
presentar con parole. Ma quanto agli attenta- 
ti di quelli d' Argo , e di Tebe, sa egli che osi 
eollegarono col Barbaro, o flon vi si oppose^ 
ro (6). Crede egli dunque ^ragione che gif uni 

f5) Dopo la giomau di Salamioft , gli AtanicM ri- 
portarono nello slesso giorno due scalate Tittari* 
l' una in terra a Piatta , 1* altra in mare a Mtcale. Qùaii 
nello stesso tempo Cimonc diede ai Perùam ptà J9tt« 
«onsecu live, e gettò i fondamenU di quella gratfd^ 
ài cui Atene godette tino al Ene della gtaerra del Pe^ 
loponneso . 

(6) I Tebani accordarono acnia repugnania agi* In- 
Tìati di Serse la ferra e f acqua, cioè 1* omaggio da lui 
richiesto . Si unirono con pena a Leonida , che contra- 
stava ai Persiani U patto deUe Termopile , e come pri- 
ma la fortuna ti dichiarò per la Persia , nou^terdacono 
a gettarti nei tuo partito . Gfi Argivi furono ridotti 
alla neutralità da un artifisio grostolano dei Persiani 
che pretesero d* esser Argivi di origine , e di discender da 
Perseo figlio d* Acritio Re di Argo . Per esser cosi in- 
gannato bitognava yoforlo «Mere ; stantechè i Medi non 
presero U nome di Peni che al tempo di Ciro . Gli ArgiW ' 
per coprir la loro deboiessa col velo d" un ambiiione ma- 
gnanima , protettarono d'asser pronti a servire alla causa 
comune, purché avessero cogli Spartani ugual parte 
'Bell'autorità del comaudo . La proposizione fu rigei-i 
Ula, e gli Argivi furono assai contenti d* un xim 
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e altri y intesi soltanto alla loro privata for* 
tana e <U quella pagki , iKm si darebbero rem- 
Ila pena di ciò che giovi , o che noccìa al ben 
i^oinuae dei Greci. Perciò se Filippo volesse 
•tringersi a iK>Ì9 conosce duarameiite che ii<h 
^li saremmo ami^i soltanto , quant' ei io fosse 
del gitt9to;Uddove accostandosi agli altri spera 
d' averli compagni e ministri de' suoi ambiziosi 
disegni* Questuò la ragione per cui egli pià a 
quelli che a noi ed^ allora mostrossi amico^, • 
tuttavia lor si mostra. Poiché certo non è da 

adirsi eh' egli vegga que' due popoli meglio 
l^uerniù dì galee, che Atene non è (j) : uè che 
pago delle terre acquistate nei continente non 
curi il dominio marittimo, i porti , il commer- 
cio (8); nè che abbia dimenticato le belle pa* 

. vole p pvomesue een cui ci ha carpita la pa- 
ce (9) . I 

fiato 9 dM aoltfMBjaK cU fnahni^ve doMiito » Isiiiava 
ncoia ^iil«ke prelMio sUs Im ^tà . 

(7) Anne m la sola poteasa marittiiiMi che Ibfse 
ygmmmt» tfispctiibils im tutta la Greeia . Nella Iwtta* 
glia di Salamina di Soò navi che componevano la floua 
dei Grid^ aoo seomide Erodoto , erano Ateniesi; altre 

. 3oo ntcifono dai porti dT Atene per la ^edtsion dì 8K 
eUia , e li flotta Atenieie hi dif poi accreectnta lino al 
Bnmero di 4ar» iegat. 

(8) Essendo dunque al eontrario , sembrara che do- 
vesse preSeiir ad ogn' altra T amicizia d' una potenza 
mariuima qual era Atene . 

- (9) £^ ^ anìtiHOTàìQ , e se taaiica alle sue 
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^ Ma per mia fè , dirà taluno , tutto ciò gli c 
ra noto: ch'ei nondimeao adoperò m cfitì^l 
gaisaiioagiàc<^niureiiiteress«te4i ch'io Tac- 
cusOy wa solo perchè credeva, la causa de' 
^ hani esser giiMA più che la nostra (xo). Sìiàt» 
tA ragione ìtk bocca di Filippo sarebbe una 
menzpgaa y un^ l^£(a*CQme? Chi pretende 
<^ei Lacedemoni FAnuna^inQ i^d ogni toro dirittp 
sopra Messene y quando poi censegna ai Teba- 
lak Còronea ed Orcomenoy può darsi vanto ifi 
tenero e zj^ latore del giusto (^i)? Oh! non 1^ 

promeiae no» lo fà a eiao , ma ad* art». Qiii Etaio» 
•leBemoAtra di'credm die Filippo fiioeue realmente agli 
Ateaieti le promeste riferite da Eschtne , di citiY'è par» 
lato notf Aringa precedente . Altrove egli aocaia Eacbi- 
ae d'averle maltsioiamente inTeatato . ì/vmtL e Taltra 
tosa pa^ eonciltani sen«a difficollà . Filippo non area 
ftitto queste prctneiee pabblicamente e lolenneniente agli 
•mbasciadori Ateniesi ; ma Eschine asseriva che gliele 
aveva, ftitte in privato . Tutto ciò era stato concertato 
tra Filippo ed Eschine . Perciò Demostene pelea dar 
earico di queste menzogne all' uno o aii' altro , secondo 
che più giovava alla sua causa . 

(io) 11 favore che Filippo prestava aiTebani aveva 
«n aspetto assai plausibile , quello cioè di difender la 
eausa d' Apollo , e di punire i sacrileghi profanatori del 
Tempio. Demostene non entra nell'esame della questio- 
ne , che non era molto favorevole agli Ateniesi ; ma si 
contenta di ritorcere quest' arme coatro Filippo , strin- 
gendolo con uno di quegli argomenti che diconai (id 
hominem . 

Tebani pretende^^ano di signoreggiar la Beo- 
aia, come gli Spartani il Peloponneto. MaSpaita avea 
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é 

fa dì buon grado ( appunto, non gli restava a 
dire che questa)^ ma ci f u siòrzato^ trovando- 
si colto in mezzo dalla cavalleria dei Tessa* 
li (12) y e dalla fanteria dei Tebani (i3): egre- 
giamente. E perciò egli comincia a guardar di 
mal occhio i Tebani stessi ed averne sospetto. 
Anzi 9 sé vogliam dar fede a cotesti ciancioni 
che s'aggirano tutto di per la piazza, egli ^ 

qualche diritto plausibile sopra Messene , come si ve- 
drà nell'Ar. per Megalopoli , laddove Tebe sopra Coro- 
nea ed Orcomeno non avea che quello della prepoten- 
za . Non è amico della giustizia , dice Demostene, chi 
secondo i tempi o la segue o la sacrifica ad una inte- 
ressata parzialità . Se Filippo favorì i Tebani perchè la 
loro causa era più giusta che quella dei Focesi e dei loro 
alleati , perchè li protegge ancora quando si dipartono 
risibilmente dalla giustizia 7 Se pretende che Sparta ri- 
Hunzj i suoi diritti sopra Messene per zelo del giusto , 
perchè sostenta le violenze di Tebe nella Beozia , niente 
meglio fondate che quelle di Sparta ? La virtù'uon è 
dunque in lui che una maschera . Diffidiamoci di qneslo 
sielo ]^litico. 

(19) La Tessaglia abbondava di ottimi cavalli , € \ Tea- * 
mU si distingnevano per la loro cavalleria , la quale eon- 
fluì molto alle vittoirìe di Filippo , e di suo fi^io Ales- 
sandro . Il ikmoso Bucefido , cavallo favorito di questa 
Re» era di Tessaglia. Questa provincia» e paritcolar^ 
mente Larissa sua capitale , nelle medaglie ha per sim- 
bolo un cavallo in corso . 

(i3)La fanterìa Tebana era la meglio disciplinatadi tutta 
la Grecia , È celebre il batiagltone sacro , che tanto si 
distinse sotto Epaminonda e Pelopida » e la di cui rotta 
•i trasse dietro V eccidio dell' armata Greca nella batuglia 
di Cheronea ^i 
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sul punto di fortificar Elatea (14) • Si eh ! 
Teggo però che indugia a farlo ^ né se ne darà 
gran fretta, siccome io penso • Non itidugla 
però egli ad attizzare gli Argivi e i Messenj (i 5), 

(14) Elatea mia Città più grande di tutta la Fodde, 
e la meglio utuata per tener in dovere i Tebant , es- 
sendo posta in una picciola pianura fra due catene di 
montagne » 1* una dèlie <|ttali entrava nella Focide , l'altra 
conduceva in Beozia . La Cittadella era ini una eminenxa 
aggiaoente .alla Città per cui scorreva il fiume Cefiso , cho > 
attraversando la Beozia si scaricava nel lago Copaide. 
Non era atterrata , come l' altre città della Focide , ma 
soltanto se n' erano demolite le mura. Da 11 ad alcuni an- 
ni come Filippo s'accorse che i Tebaui s'intiepidivano per 
lui , il primo passo eh' ei fece fu d* impadronirsi d' Elatea 

e fortificarla per servirsene di piazsa d* arme . Allora pe- 
rò i partigiani di Filippo , per iscemar l' odiosità che gli 
procacciava in Atene la sua parzialità per Tebe, anda- 
vano spargendo eh' egli voleva munirla non già per se ^ 
ma coir idea di ristabilire i Focesi . 

(15) 1 poveri Messenj sempre oppressi o minacciali da- 
gli Sparlali!, erano ridotti a così dura condizione , che 
si diceva per proverbio d' im uomo ridotto al massimo 
swilimenlo : egli è più schiavo d un Messenio . Nel i - 
anuo dell'Olimpiade 100 , questo infelice popolo aveva 
ottenuto dal Re di Persia ch'egli comandasse agli Spartani 
di non più molestarlo . TI comando non fu esatlamenle 
esservato . Atene , benché alleata di Sparta , area pro- 
messo con un trattato di iioji lasciar opprimere la libertà 
de Messenj : ma ella aveva troppe riserve e troppa len- 
tezza per potersene conlidare. Stanchi alfine que'me- 
schini di vedt rsi sempre in procinto di cader tralemani 
de' loro arrabbiati nemici , ricorsero' a Filippo , il quale 
munito d'un decreto degl' Anfìsioni Intimò ai Lacede* 
moni di rinunziar a qualunque pretej-a sopra Messene • 
Far ^Yvaiei^are il eonuindo progetià niia lé|a in 
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e spingerlisopra di Sporta; anzi spedisce colà e 
«lj|uti iX\ ti^uppe foraHiore , e deoari ^ e vi si at- 
tencle cgU stes^alla tesita d* un ragguatdevole 
esercito. EgH dunque si adopera pcìr ispega^r 
re i Lacedemoni nemici di Tebe» e vorrà poi 
ristabilire i Focesi y ohe ha già dispersi • Chi 
può mai crederlo ? Io per me noA so concepire 
<:ome Filippo quando avesse dato ai Tebani 
quelle Città a malincuore , o questi gli fossero 
novellan^ent^ caduti di coUp » pr^dessie ora a 
tra vagliar cosi ostinatamente i loro nemici (i 6)» 
Dai presente deesi argomentar dei passato ^ ^ 

i Tebftni e i popoli del Peloponneao per inva4er ì\ 
Iiacoipa . Gli Ateniesi a questa nuova spedirono l' l^iVMt 
innanzi un' ambasciata alle città delia. Grecia per aprir 
loro gli occhi sopr^ 1' ambizion di Filippo ^ e distaccarlo^ 
dal suo partito . Demostene fu il Capo deir ambasciata , 
ed in nna Filippica ai compiace del buon eSetlo della 
sua eloquenza ; beadiè non gU riuscisse di staccar da. 
lui gli Argivi , e i Mesteit) . La tpedisione di Filippo 
Nst^ sospesa per ^ualdie tempo; ma egli n^a tardò 
moho ad elfetlnaria ^ com« qui si acceana bea tosto . 
. Sbarcò a Capo Tenero ^ assediò TVinasóT^ la piceieper. 
capitolasione . Diede il guaeto a) territorio della Laco-i 
nia , guaito di coi restaroi|o impreesi i segjst «no all' 
età di Pànsania* Gli Sparuni ftirono coslielti arimeli' 
tersi all'arbitrio di Filippo, espedìronoi a trattar con 
lui Agide , Aglio del Re Archidamo , Principe di grand' 
animo • Filippo regolò i confini tra Sparta sd Argo in 
Ittvor di quest' ultima : dic^rò libera Meesene % %nAW 
Città del Peloponneso pose alla lesta del governo I sttol 
partigiani . 

(i6) Qii Spartani ; e i fieosj . - 
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questo ci fa conoàcere che quanto eifcc6 siM* 
\ ra fu taito ugoalmenta libero e Yolimtario . 

Da eiò the 9' è detto paò dunque diritta- 
niente inferirsi qhe gli apparecchi e le mosse 
di Filippo ad altro non tendono cke a combat* 
tere e bersagliar la Repubblica . E di TePO egU 
parmi cbe ifi certo mcido la nece&sità ve lo a* 
strìnga. Discorretela di graiia eott. EgU vu<4 
dominar^; uè altronde ch^ da voi teme inciamr 
paed ostacolo a'snoi ambinosi disegni: ¥Ìdai|T 
»eggia da lungo tempo e v'ingiuria , sei sa , 
sei vuole; sendochè delle castella a voi tolte fa 
egli ar^ne e riparo a* suoi Stati ; poiché se vi 
rendesse Potidea ed Anfìpoli^ non si terrebbe 
sicuro in Macedonia ^ Sa di certx» ugualmenta 
e ch'egli vi tende insidie , e che voi ve ne ac* 
^l^ete; vi crede assennati ondo non dubita 
di dovervi essett in odio; quindi si cruccia # 
90 freme> e da voi si aspetta qualche sciagurat 
come prima ve ne venga il destro^ ov* egli non 
vi prevenga «Perciò vi sta vegliando ; e tiene 
il braccio sospeso sopra la nostra Città > edac^ 
carezza i Tebani , e quei del Peloponneso che 
s' accordano ^qu Iotq pelie mx^ ste^se.^ ere* 
dandogli ad un tempo, e cosi mercenarf che 
o^ni altro sospetto al loro interesse posponga- 
na > ^ cosi «stupidi che non preveggaMi i tristi 
effetti della loro iusensaUi condiscendenza. Pu<^ 
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re per chiunque ha il menomo fior di «enno 
dovrebbero bastare a sgannarlo gli esempj che 
«gli mi accadde già di porre innansi agli oc- 
chi degli Argivi e deiMessenj {ly) • Non sarà^ 
cred'ìO} disutile ch'io vi rammemori ciò che 
ki quella occasione lor dissi ( 1 8) : Con qual 
ft disfavore credete voi^o Messenj, che avreb* 
ff hero udito gli Olint j chi avesse parlato con* 
fy tro Filippo allora quando egli consegnava lo- 
ff ro Antemunte (19)9 Città che innansi a lui 
tutti i Re di Macedonia si appropriarono » 
fp o quando gli fe' signori di Potidea p caccian- 
„ dome la colonia Ateniese , e fattosi per loro 
ff nemico nostro , di quel territorio fece lor 
ff dono? Si avrebbero essi immaginato di aver 
ff a soffrire i disastri che sopravvennero ? o 
ff chi glieli avesse predetti , avrebbe forse appo 
ff loro trovato fede? Noi crediate voi già . Pu- 
p re com' ebbero per poco spazio goduto dei 
ff beni altrui y si videro per lungo tempo spo- 
ff glìati bruttamente e miseramente dei proprj: 

(17) NcU' occatione èAV «mlMicerìa pur ara accen- 
nata . 

(18) Le parole di quesf Aringa tono diieUe ai MotM> 
nj , e r isUuzione è per gì* Ateniew . 

(19} Città delia Biaoedonia . Ella apparteneva da 4 
longo lempo a ^aei Re , che circa too anni innansi , 
carne rìfinneee Erodoto , Aainta ofese questa pisisa aé 
Ippia fig^b di Plsìalnito. 
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„ UÀ soggiogati pur furono, ma traditi inde- 
„ gnamente dai loro domestici ^ e sterminati e 
vendati (^o) . Perciocché fia sempre fatale 
p, ad uno Stato liberi) la dimestichezza e Ta- « 
„ mista d' un Tiranno • Or via rivolgetevi ai 
f, Tessali. Ditemi, quando Filippo cacciava 
,9 i loro Tiranni ^ quando poi cedette loro Ni« 
cea(2i), e Magnesia (22) , avrebbero forse 
aspettato di vedersi poateinsul collo quattro 
„ decine di Si|;nori (a3} che gl' imbrigliasse- 

{20) Olinto fu presa malgrado V ostinata difesa d»i 
Cittadini , e i soccorsi degli Ateniesi . Il iradimeato 
ebbe pii!^ parte del valore in questa conquistisi. £uti* 
crale e Labieiie , principali magistrati d' Olinto , cor- 
rotti dai doni di Filippo gli agevolarono l' ingresso 
nella Città. Filippo, presa che T ebbe, ri esercilò una 
crudeltà straordinaria ; la CiUà fu messa a tacco , • 
distrutta ; gli abitanti parte messi a fil di spada , parte 
venduti air incanto . 

(21) Piaxia forte in vicinanza delle Termopile. I 
Focesi avevano offerto di cederla agli Ateniesi insieme 
con altri luoghi all'intorno per ottenerne soccorsa . 
Faleco loro Capitano , sol Ene della guerra sacra » la 
consegnò a Filippo , vb« per allontanar da se ogni so-*, 
spetto ne fece dono ai Tessali • ( 

(19) Abbìam yednto nelle Olintiaclie , che i Tessati 
fiiccTano istanse perchè Filippo rendesse loro questa Città . 
Vediamo ora che furono esauditi . 

(aS) La Tessaglia sempre lacerata da fasioni era 
toruata in balla de* Tiranni. Filip^ in qugst'anno 
sie^ tornò colà , e per assicuraroa stabilmente la 
quiete» foce qualche nuoTO regolamento neirammini- 
strazien del governo . 11 aagiamento ÌAtr«d#tto da Fi? 
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ro? o {Pensato avrebbero che chi facea loro 
parte dei fratti delia sua Presicbiiza (^4) 9 
^ volesse pot spogliarli delle renditè dei loro 
Stati (26) ì Noa la pensarono ^ik essi co&i : 

lippo è 9111 dinotato col nome di Decatarchia , o sia 
. governo di Dieci ; benché nella Filippica dettala 5, chjB 
ttale nostre è la 8 si chianii Tetradarchia , cioè go- 
Terno di 4. Quindi è che il Toureii erede quatto Ino* 
go scorretto , a segnaado Arpocrazìona , legge anche qui 
Tetradarchia , come neir altra Filippica . Noi per^ ad»*- 
randa all' opinione dal dòtto Mand , ibUauM cercato 
di cònciliar ambadua queste lesioni con una tradu* 
siona che si adatta ugualmente bene alf una , ed ali* altra 
La taglia {ù da Filtjtipo ditilà ilk ^Watlro Cantoni , ca- 
dauli de' quali ne èuittptendeVà la Quatta pairte» * perciò 
èian detti Tettédi* Etano quatti la Testalio^è » la Ftioti- 
da, iaPdasgiotida, a la Batanotida. In ciascuna di qnett» 
Tat^di HUppo vi pota dlMt Prefetti, che uniumenta la 
^oVamaiicìro . Perciò un tal gè%«fno Métteva indifferen- 
fèméùiè bhiailiarii TeittiadafMa i è BecàdaNshia, rifa» 
ifèndasi tt primò noitte al teamato dailè Prefetture , it 
tecondo a quel dei Prefetti . Qel ratio è verisimile cho 
là libertà dèi Tébtàli non fb*kè tuttoQUa con una fedehài 
ctìs\ délicàtà nèllènlàtli d'Un tal protettore: ma Demostene, 
partigiano fanatico della libèrtà popolare , non sarebbe 
soggetto a confonderè 1* autòtità colla tirannide? La 
fede costarne che i Tessali, malgrado la loro perfi- 
dia, serbarono sempre ai Macedoni, mostra che il no- 
stro Oratore carica alquanto le cose, e serVe pià fede!- 
mente alla causa , che alla verità . 

(24) La Presidenza ai giochi Pitj . Del séllto di que^ 
sto luogo si parlerà nelle osservazioni . 

(25) Intende le rendite che ritraevano dalle gabelle 
■ dei porti e dei mercati . S'è vedalo nella 5 delle no- 
stre Olinliache che Filippo ne traevvT profitto anche in- 
nanzi, e che ciò ai Tessali non piaceva gran ktto . Sembra 
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I» p«r tntm qa^to «ddiVetine , eìaSGun sei ye- 

de . Cosi voi y o Messeri j, aggiunsi, risguar- 
^ date ora Filippo» comie largo promettitore, 
ff e donator generoso: pregate il Cielo ^ «e are^ 
ff te senno , di non averlo a provare ben to^ 
9> sto ttn perfido, tin traditore, un itaalvaglo. 
9, Molti e varj ripari furono trovati dagli uo- 
„ mini per guardare ed afforcar le Città; mu- 
„ ra, foste, fed altri 'ingegni di simil fatta ; 
cose tutte , che ricercano non poca i»pesa e 
fatica • Ma g^i udmini di sfanno* hanno den* 
trose stessi un riparo naturale e comune che 
è salyesaa d' ogni Suto , tak sopra tutto dei 
„ popolari Governi , contro gli attentati dei 
^ Tiranni. Qual è questo? la diiBdensa. Mw 
' ff kiitevi dì questo, o MeSSènj, a questo atte* 
„ natevi; su questo fondati e saldi non temete 
afcsttn periglio, alcuna sciagura. Ditemi, che 
„ cercate voi? libertà? Or non vedete voi per 
„ vostra fe che Filippo ha contrario a questa 
perfino U nome? Egli è tuttuno Tiranno e 
„ Re ; e tutti costoro sono ugualmente nemici 
„ della libertà e delle leggi. Guardatevi aduil- 
,, que , che volendo schifare a tutta possa la 

di» dopo la guBrra , Filippo abbia cangiato solenfio- 
RMIein diritto proprio ciò che per l'^imaiixi oUeaeva 
per pura coudiscendeaza de' Tessali . 
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^ guerra^ non andiate a dar di cozzo nella jier* 
„ vitù . „ 

Tuttoché neir udir sidatte cose i Messenj 
dessero segni di approvaxione e di applauso f 
tuttoché simili ragiona nienti fossero tenuti dai 
mostri Ambasciadori, presente me, e ripetuti 
più d* una volta y non pertanto costoro non §i 
spiccarono dall' amicizia di Filippo: nè seppero 
resistere all'esca delle sue insidiose promesse • 
Ma non è strana cosa che quei di Messene , ed 
alcuni del Peloponneso operino contro il det- 
tame della loro stessa ragione • È bensì strano 
e vituperevole che voi, Ateniesi, che avete 
riputazione di saggi ; voi che vi sentite tutto- 
giorno suonar negli orecchi, che vi si tendono 
insidie^ che il nemico v'accerchia colle sue re- 
ti , che i suoi lacciuoli già scoccano , vogliate 
spontaneamente incapparci mercè la vostra 
incomprensibile spensieratezza • Eppur cosi 
è; tutto potete patire innanzi che scuotervi : 
tanto la dolcezza deli' ozio, e la mollezza pre- 
sente prevale al pensiero della salvezza futu- 
ra • Ma di ciò che per voi debba farsi potrete 
deliberarne fra voi stessi posatamente : ora vi 
sporrò quali cose abbiano a rispondersi agli 
Ambasciadori di Macedonia • • • • 

: (^6)- 

(s6) In ^ttstto luo>^u il Testo è vsubilnieate mancanta. 
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Egli sarebbe però giusto y Ateniesi y che si 
citassero dinanzi a yoi coloro che vi empierofto 
eli quelle promesse , per ctii foste indotti a fer^ 
mar la pace (isy). Perciocché nè io avrei sof- 
ferto aver parte in quella Ambasciata , nè* 
voi vi sareste rimasti di far la guerra , se ave^ 
ste potuto credere che cotesta pace foise mi 
insidiale una ciurmeria di Filippo. Ma ben 
diverse furono allora le speranze con cui co* 
storo ci addormentarono. Altri f>ù re Vorrei 
che fossero in questo punto presenti. E chi son 
questi? Coloro, Ateniesi , i quali allorchUo tor 
nato dalla seconda Ambasceria (28), spedita a 

non essendoci vermut' connessione trm ciò die pttctàB e ciò 
che segue. Demostene doveva Mporre dò che aveva a 
spondersì agli Ambasciedori. ApparTsce dal seguente sqmr^ 
ciò che nella sua risposta si contenevano vacj rimproveri 
a Filippo intorno alla sua perfidia e alle sue frodi per in- 
durre gii Ateniesi alla pace. Egli vorrebbe perniò che ad 
una tal risposta si costringessero ad esser presenti- coloro 
die si fecero mallevadori della buona Me di^Filippo , p«E 
convincere ad nn tempo col meno di questo ebnfcouto e 
gli Ambasciadòri Blacedoiii dei torti dei loro Re , e i cil- 
tadhit corrotti delta loro dislealtà . 

(a?) Questo tratto risguarda Eschine, e gli altri Amba- 
sciatori Ateniesi che corrotti segretamente da Filippo pro- 
misero cose , che quel Re era lontanissimo dell'eseguire. 
Questa è una specie d'intimazione dell' accusa che Demo- 
litene r anno seguente inleutò ad Eschine per questo sog- 
getto . 

(28) Due furono le Ambascerie spedite dagli Atenie«ii in 
questa occasione a Fi lipj,>o. Colla prima si Iraltò delie con^ 
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ratificar il trattato, accorgendomi che la Re-» 
pubblica er?, ic^^a^aut e schernita y non mau- 

cai di àrir^irvanef e testificai altamente la 

vejcità; e ro*adoprai a tutt' uomo perchè non 
M abbandonassero, nò le Termopila» nè i Foce- 
si; coloro y àicoy che allora preseco a schernir^ 
mi» e a dire non esser meraviglia cbe un bevi. 
. tor d'acqua fosse ritroso e famtastica (29) /ma 
che Filippo 9 come fosse giunto in Grecia , fa- 
rebbe tiitto ciò che più da noi si bramava , ri> 
fabbricherebbe Tespia e PlaJtea,(5o), porrebbe 

* 

disioni della pace , ed Eschine al suo rilorno riportò tutte 
quelle beUe promesse , da cui gli Ateniesi si lasciarono ab- 
bagliare, malgrado le proteste di Demostene. 11 popolo 
UovandoAb cotttento delle condizioni proposte^ rimandò 
gli «leiliAjnbaaciadQiiia Macedonia per ratificare il trat- 
tali, •ai|||geUar la pace con giurameuli reciprochi. La 
Storkh^ ami U Giornale di queste due legazioni ixor- 
ywt «^eata «laltanittie. a difiu^a men te. oeU». aopxaccilata 
iksinfla 4» I>tinoit«iM intorno air Ambascarìa • 

(agì Questo mott^gb » riferito con qualche diversità 
Mila slem Axìngat ^attàbuita a Filocrate, Capo della 
fttfioneeepEiraTia aiQiemosma ». e sfacciato partigiano dei 
Maced^nivStoaa psala ftlungp nelle Àjringba. per l'Amba- 
•ceria , e per la Corona, DeauMAfinabevava regolarmente 
aequa , noitjio teoifaraaia, o pw conservar la voce 
schieua eaouoca » qualità necoMaria ad un Orator popo- 
lare . I Groci Gonumemaate erano gagliardi bevitori : il 
motto di Filocfate aUnda al j^oKorbìa Graco ; abs da m 
Uwitor d' acqua nompuò tmurcQ$»ek9Pagiia. 

(3o) Di queste due Città»* è Iparlalottdle, Note J5) (4) al- 
l' Aringa precedente . Ewe erano cosi «trattamente uniia 
ad Atene, che nei sactiEzj ioleimi cha tt ia»Tano dai po- 
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IVeno all'insolenza de^Tebani, scaverebbè il 
Chersoneso a sue spese (5i}^ e yi darebbe £a- 
bea ed Oropo in cambio di Anfipoli . Tali co- 
se tutte furon dette da questa bigoncia ^ e voi 
dovete ben ricordarvene , benché siate pur 
troppo accostumati a lasciarvi scappar di men- 
te e gli offensori e' le offese • Fondati sc^ra qne* 
sta vane speranze^ voi^ cosa vergognosissima , 
avete obbligati a questa pace i vostri dtsoen« 
denti medesimi (32), tanto feste comptutamen-* 
te e solennemente ingannati • 

poli ddi'Atlica raccolti nella Capitalo., l' Araldo compren* 
deva i Cittadini di Platea e di Tespia nei voti che faceiva 
ad alu voce per la sahiio d^ta Repubblica . Tààreii. 

(3 1 ) Il Chersoneso aveva a SotteatrioBe Ut Propontide » 
a messodl il mar Egeo , a levante lo Strotto dell'Bllei^on- 
to , a ponente il Golfo di Melano Qneeti mari ne forma- 
no nnà penisola attaccala al conihtente cc^ii mi lélmo, oe^ 
sìa lingua di terra , che non hm che S7 Stadj , cioè a na 
dipresso 5 miglia . Era perciò espotla alle «correrie doTra-^ 
ci , da cui per difenderla , fu eretio un muro che andava 
dalla Città di Cardia sulla Propontide sino a qudia di 
Paczia sul mar Ijgèo . Questo muro fu più volte atterralo 
dai Traci, e quando Cersoblelte cede il Chersoneso agli 
Ateniesi , era perpetuamente esposto alle depredazioni di 
questi Barbarr . I.a difesa efficace contro costoro sarebbe 
stata un taglio dell'Istmo, giacch'è i Traci inesperti nelle 
cose manltime non avevano navigli per farvi uno sbarco. 
Filippo lusingò gli Ateniési! di lafgliatr 1* Istmo a sue spese , 
e segnò anche il sito ove dovea farsi l'operazione. La co- 
sa però non ebbe effetto , ed egli ei contentò di nalaar la 
muraglia. Toiireil. 

(Sa) Gii Àteniofti aveano furata la paco per tea pei io« 
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A che dunque rammemoro io queste cose? 

o perchè bramerei che questi uo mini compa- 
rissero al vostro cospetto/ Non già ( siano gU 
Dei testimoni della mia schiettezza e veraci- 
tà) non già perchè, sendo io stato altre volte 
svillaneggiato da loro, brami at presente di ri* 
sarcirmene ; o perchè voglia* far pompa d' una 
vana fatcondia, o per dar a costoro nuova oc- 
casione di farsi pagar dal Macedone de' loro 
ufBaj ; ma perchè io preveggo , Ateniesi , che 
verrà tempo che le azioni di Filippo vi riusci- 
ranno vieppiù gravose ed acerbe ch'ora non 
sono. Veggo le cose ormai avanzate di molto , 
e voglia il Cielo ch'io sia fallace indovino ; ma 
temo che il compiment<> ci stia già presso. AU 
lorchè dunque non fla più tempo di restarve* 
ne assonnati è sbadati ^alloi^chè non udrete più 
per la voce mia , o d' alcun altro le angustie e 
le stremità della Patria, ma le vedrete cogli 
occhi proprj, preveggo che allora sarete pieni 
di rancore e di cruccio • Io temo perciò che 
standosi ora chiotti coloro che vendettero a 
prezzo la sicurezza d' Atene , non abbia poi 

« • 

re posteri con Filippo ^ eco'sfioi discendenti. Il giurar 
una pace perpetua , non sembra cbe una formula , che de* 
Te spiegarsi , sino alla prima occasione di tomperia • De- 
mostene però non trascura Teruna circoetansa che può ag- 
gravar maggiormcnleia colpa degli avvinarj . fourmi. 
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r ira vostra a scoppiar contro quelli che tenta- 
no di ristorar in qualche parte i mali passati • 
Perciocché io scorsi pili d'una volta che alcu- 
ni di voi fanno segno alla loro vendetta , non 
già i colpevoli 9 ma quelli che a caso cadono 
lor fra le mani. Or dunque mentre le cose no- 
stre non sono ancor disperate , mentre, abbia- 
mo ancor tempo di deliberare e discorrere j 
bramo che ciascun di, voi^ benché non possn 
ignorarlo , senta a rammemorarci 8<dénnemen- ' ^ 
te chi fossero coloro che vi consigliarono ad 
abbandonar a Filippo la Focide, e le Termo- 
pile, luoghi di cui r acquisto aperse l'ingresso 
111 nemico nel Peloponneso, e nei!' Attica ^ e ci 
costrinse a pensare non più ai dritti o agl'in'- 
teressi di Grecia, ma bensì alla difesa dei no* 
•tri Stati medesimi minacciati da prossima ed 
acerbissima guerra . Questa g uerra , che spar- \ 
gerà nelle no^re terre desolazione e scompi« 
glio, benché abbia tardato a scoppiare, pure , 
siatene certi > Ateniesi, fu accesa in quel gior- 
no stesso in cui si lasciarono in balia del ne- 
mico queste due chiavi di Grecia. Perciocché 

• 

se alcuni non vi avessero presi alla rete ^ non 
poteva incontrarvi sconcio veruno. Còncios- 
siachè nè Filippo aveva forze navali onde far 
uno «bareo nell'Attica, nè poteva avanzarsi 
per terra ) quando le l'ermopile e la Focide gli 
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attraversavano il passo. Perciò ^ o egli non sì 
sarebbe scostato dal giusto, e avrebbe rispet* 
tata la rdigione dei patti, o si sarebbe trova» 
to involilo in una guerra , simigliante a quella 
ehe lo' oostrinse a cercar avidamente la pa^ 
ce (55) • Or io ho già detto abbastanza per av- 
vitirvi del pericolo a cui sconsìgUatameote 
vi siete esposti ; ma che questo si appressi, ohe 
i'miei timori si avverino., noi permettete, pos- 
sen^ Dei: salvinst piuttosto i colpevoli , se 
non possono portar la pena $enza l'eccidio e la 
rovikia comune. 



Intende k gacm d' AnfìpoU ne! principi ddrega» 
di FiUppo , teippo in cui egli brrasva sinomipente la 
pace, eia domandò: laddove nella guerra precedente, g&t 
Atenteii ne avevano assai più bÌM^o di Ini , ed e^i nott 
fece dapprima che alcnnì. di|oor»i generici iiOMMOopagnati 
da Wle maniere artiBzioM , che indnasero toato gli At9» 
aissi a spedirgli un' Ambaamla per la pai». 
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PPPURE Vili. 



PBTTA OOMUNSaaSNXB 

INTORNO AL CHERSONESO 



JljL pendo CenobUtreRe diTrada akuni mnni innanzi 

cedalo agli Ateniesi il Càersoneso , o sia Penisola di essa 
Tracia , spedirono essi Carete a prenderne il possesso , e a 
•SabUùvi una Colonia . GU abiianti del Càenonoeo «i of* 
m^ggettarono di bmmgrgdOfedtifieero U loro torre eoi nuo^ 
vi ospiti. Cardia eola eb^erala città principale della Fé-* 
nisolc pretese esser libera , e f e' resistenza agli Ateniesi, 
l'u da loro spedito nell' Ellesponto Diopitc acciocc/tè met» 
issse a dopare i ribelli e proteggesse U CAersoaeso dai loro 
insuiti . Essendo adunque Diopite entrato a ntaOo^tmata 
nel paese d^Cardiani, questi ricorsero a Fil^po ^ càe ne 
assunse la protezione , e spedì un corpo di truppe in loro 
soccorso. Diopite ri sguardo queslo passo come un atto di 
aperta ostilità : perciò cogli cndo il tempo che Filippo era 
impacciato in unaguerra delia Tracia , contro gU Odri^, 
piombò éugU Stati marittimi di osso He , gli mise a sacco , 
e ne riportò un ricco bottino che poso in sicuro nel CAer^ 
soneso . Filippo non potendo allo ra /arsi giustieia colf or^ 
me, scrisse agli Ateniesi , guerelandosi altamente di Dio^ 
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pite , e (iomamlamhfi^ne di qu9Ìt9i>ioUn%$. I parti' 
gkuU di Filippo coniineiarono tosto ad iiiptin contro il 
Capitano jétenime, acctuandoio tt aver piotata la pace, e 
d^aw usalo estorsióni , e ruberie sopragli Alleati, ed in" 

m 

sistendo perchè fosse condannato . Demostene prende a 
fiustificar Dìopite, rovescia sopra gli Ateniesi la colpa di 
quateàe estorsione necessaria usata dal loro Cktpitano : mo* 
stra eke iwoiaifpersat) sotto Khppareuaadi stelo » tendo» 
no a favorir i disegni di FiUppo ; e concMude che Diopi-' 
te, in luogo d'esser richiamato, o condannato, merita che 
sì approui la sua condotta , e gli si spedisca rinforzo di de- 
nari e di gente oadepossa più vigorosamente resistere agli 
attentati di FiUppo . 

V Aringa , secondo DioiU^ d^AUoarmieso , fu redtaia 
due atmidopo la precedente, sotto f Arconte Sov^^ene^ 



* 
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FILIPPICA SETTIMA 
OPPURE vm. 

D£TTA COMUNEMENTE 

INTOfiNO AL CHERSOIfESO 



-K-'gli sarebbe da desiderarsi, Ateniesi, che chi 
prende a favellarvi di pubblici , e rilevantissi» 
mi affari tenesse l'animo sgombro da nimici- 
zie, e da parti, nè altro spiritp portasse net 
parlamenti, che quello della patria, e del re- 
ro. Ma posciachè alcuni tra voi da vaghezza 
di risse , altri da altre private ragioni sono a 
favellare sospinti , tocca a voi , Ateniesi , resi 
forti dal vostro numero, trascurando essi ^ e le 
loro gare , alle vostre deliberazioni , alle azioni 
vostre , noil altro prefigger per segno che J' u* 
tilita dello Stato. U vero oggetto delle ndftre 
adunanze esser dovrebbe certamente Tatfare 
del Chersoneso (i) 9 e T invasione che Filip» 

(1) Il dh«rsoneio , di cui t*è parlato alla nota (Si) della 
prtcedfilta Aringa » £n a'tampi di Plustnto abitato dai 
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po y or i(9)0 già uxmUcì mesi.^ fe' .biella Tra* 

Dolonchì, popoli di Tracia; ma gli Absintj altra razza 
di Traci , vicini a&sai fastidiosi, non cessavano dMnsullar* 
la colle loro irruzioni. Non trovando i Dolonchì riparo 
ai loro mali spedirono Ambasciadori a Delfo per doman- 
dar all'Oracolo il modo di uscirne. La Pitia, se si crede 
ad Erodoto, rispose , che scegliessero per lóro Re il primo 
che offerisse loro T ospitalità. Gli Ambasciadori avendo 
scorsala Focide, e la Beozia senza che alcuno ne avesse 
cura , giunti in Atene furono accolti ospitalmente da Mil- 
ziade , figlio di Cipselo , illustre Cittadino Ateniese, il 
quale istruito della risposta dell' Oracolo, e sollecitato dal- 
le preghiere degF Inviati , s' indusse a passar nel Cherso- 
neso , ove dai Dolouchi fu cortesemente accolto ed eletto 
Re . PoM egli a dovere gli Absintj , ed asfticu^ il suo pae- 
se dalle scorrerie dei Barbari coli' ergere una muraglia che 
M estendeva dalU Fmponlide siuo all'Egeo ; pei quali be-> 
nefìzj ebb« ^^opo- morta gli onori Eroici . Morto senza figli 
lasciò il regno a Steiàgora , figlio di Cim'one, suo nipote ; 
il quale sendo alat^ ncdio d tradimento , uè lisciando prò« 
la dopo di sa» rim|«rD passò alino fratello, diiamato» 
come U alo, Milziade» ma più di quello famoso. Sofferse 
tgìi vane vicende di fortuna , ma infine sendo la Grecia 
minacciata daU'invatbne di Dario ^ reggendo 4t non po« 
ter difonder il sno Stato dal diinvio di BarWi , cha stava 
per inondarlo^ lasciatolo in lor balia , tornò in Atape, ove 
in Maratona vendicò l'una dellè sne patrie, e ricolmò Tal- 
tra di gloria. Dopo la vittoria di Miceli il Ghersoneso ven* 
^e iiy^tere degli Ateniesi , c)ie da li a qualfhe tempo per 
conMio di Pericle vi spedirono una colonia. Ma poiché 
Lisandro ebbe tolto ad Atene l'impero dei-mare , quella 
Penisola passò sotto il dominio di Sparla , a cui fa poscia 
ritolta da Cenone , figiro di Timoteo, erede della gloria 
paterna . Coti Re di Trac la l'usurpò poscia agli Ateniesi , 
ed ebbe perciò lunga guerra colla Repubblica ; finalmen- 
te dopo la morte di Coti l'anno 4 dell'Olimpiade 106 , gli 
Ateniesi ne rientrarono in possesso per la cessione che ne 
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€ia {2): pure io sento che le dicerie de'nostri Ora- 
tori non hanno altroargomentofuoFehè ciò che 

abbia fatto, o ciò eli' abbili a fare Diopite (5). 

fece loro Ctrpoblette , figlio dd morlQ Re , il quale , ve- 
dendo di noà poterla aostenere contro gii «forzi d' Atene , 
pensò meglio di procacciarsi con qiiesto sacrifizio l'ami» 
€Ì9Ìa ola protezione della Repubblica ; riserbando però per 
fe il possesso di Cardia eh* era la Capitale di quello Stato, 
benché g|i Ateniesi dall' nn canto pretendessero di averci 
ngnalmente diritto , e i Cardiani dall'altro non volendo 
esser computati Ira i pdpoli 4qI Ckmwmo, ma dellaTìm- 
da , intendeksero di TÌv^iiin libertà* 

(9) Filippo Tanno innanzi avea fatto una nuova spedt- 
stona nella Tracia , chiamato colà dalle Città Greche con** 
finenti con quella proviiicaia it che «ì lignayàno d*<iier 
testate da CcrMblette. Filippo che odiava questo Re per 
essere stato amico degli Ateniesi , colse volontieri questo 
pretesto per movergli guerra , e lo spogliò nuovamento 
del regno. Indi rivolse l'arme contro Amadoco , fratello 
di Cersoblette Re degli Odrisj , popolo il più potente di 
Tracia , e si trovava tuttavia impacciato in quella guerra, 
<^e sembra eiisere ^lata lunga e pericolosa. Le cose della 
Tracia iuteressavauo non poco gli Ateniesi , sì a cagione 
del Chersoneso, e sì anche pe'varj forti , e per le varie cit- 
tà di quella provincia , sopra di cui la Repubblica couser-^ 
vava qualche diritto o di dominio , o di protezione. 

(5) Diopite si trovava nel Chersoneso alla testa d'una 
Colonia , ed avendo raccolto un esercito di niercenarj so- 
tteneva con zelo e valore i diritti della Repubblica. Egli 
fu padre del celebre Comico Menandro , i di cui frammen- 
ti fanno compianger la perdila dell'opere intere. Questo 
Diopite è probabilmente quello che Aristotele allega per 
«eempio degli uomini a cui la fortuna guasta sul più bello 
i disegni di felicità; Tuii, die' egli » P avventura di Dio-' 
.pite die si trouò morto , allorM gU furono pnamtati i 
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Io per me, ove sì tratti delle colpe d'un di quéi 
rei 9 di cui T esame > e 1 giudizio , ogni qual 
Tolta a voi piaccia , sta in vostra mano j se ne 
giudichi oggi, o domani y non veggo che im- 
porti gran fatto , né credo che ciò vaglia la 
pena d'accapigliarsi : ma quand' io veggo, che 
Filippo già nemico della Repubblica scorre 
l'Ellesponto (4) con numerose squadre, e ten- 
ta d'usurparsi i nostri dominj; quando ripen- 
so che s'egli ci farà qualche soprammano, la 
nostra perdita non avrà forse riparo ; oh allo- 
ra si eh' io sostengo che dobbiamo incontanen- 
te deliberare , e incalorirsi, ed armarsi, e non 
andar divagando in estranj soggetti con vani 
schiamazzi , ed importane querele. 

Molte volte i parlamenti che soglion farsi 
' mi diedero soggetto di meraviglia : ma ben mi 
sorprese fuor di modo ciò che poc'anzi intesi 
a dirsi in Senato da non so chi , che dessi chia- 
ramente risolvere, se vogliasi aver la gnerra , 
o la pace . La pace (echi noi >a ? )j ove pur Fi- 
lippo la voglia; ov'e^lL contro i patti non si 
usurpi le cose nostre; ove da tutte parti non 
ci susciti contro nimici : se cosi è non c*è che 

* (4) L'Ellesponto è quello slrello di mare che divide I "Eu- 
ropa dall'Asia , deuo ora slrello di Gallipoli , o de Dai- 
dauelli , ma qui e altrove significa assai spesso il passe e le 
città che ti trovano lungo la costa . 
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ridirci: si, vuolòi osservare la pace, né veggò 
dal aostro canto che vi si opponga* Ma $e dal- 
l'una parte i giuramenti e le condizioni del trat- 
tato sono espóste alla pubblica vista (5), se 
dair altra molto innanzi della partenza di Dio- 
pite, e de* suoi coloni ( a cui per alcuni vuol 
darsi carico d'averci imbarcati in questa guer- 
ra ) Filippo fin dal principio aveva occupati 
ingiustamente più luoghi di nostra ragione ^ 
di che abbiamo in testimonio i rostri decreti 
niedesinii ^ se da indi innanzi non ha mai ces- 
sato di sollevare) ed armar contro noi quanto 
y'ha di Greci, e di Barbari; che si gracchiano 
costoro di guerra , o di pace , come se fosse in 
balia nostra il farne la scelta ? Uno e solo è il 
partito che ci resta, giustissimo, necessario, 
ch'essi maliziosamente sorpassano; e qual ò 
questo ? di resistere a chi primo ci combai te, 
e c' insulta • Quando non dicessero costoro per 
Dio, che sino a tanto che Filippo non tocca 
r Attica , anzi il Pireo (fi) , egli non oiiende la 

(5) I Trattati di pac« a di alleanza appresso 1 Gnci era- 
ilo scolpiti in pietra , ed esposti ne* luoghi pubblici . 

(fi) Celebre porto d'Atene , ora delio Porio Leone , an- 
ticamente staccato dalla cittÀ, e loniano da essa 4o siaUj , 
ossìa 5 miglia. Temistocle lo ciuse di muro: Cimoue lo 
congiiinsè alla città per mezzo di due lunghe mura , dette 
dai Greci le Gambe dtl Pireo ; e da indi in poi si risguar* 
dò come il porlo principale d Alene. Egli era bea ioriilì- 

f 
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Repubblica ) e non ci rompe la guerra* Se In 
cosi angusti confini si circoscrivono le leggi 
della pace, e i diritti del giusto, ben vedete 
i|uanto sia indegno 9 esecrando , intollerabile un 
tal sentimento Né s'arTeggono costoro che 
in tal guisa veagono a distruggere tutta la for* 
«a delie accuse ch'essi medesimi danno a Dio- 
pite. Come? sarà lecito a Filippo di far tutto 
ciò che gli è a grado , puiteh^ si astenga dall* 
Attica; e non sarà lecito a Diopite neppnr di' 
soccorrere i Traci senza che gli si dia querela 
d*aver soecitata la guerra (7)? Quali sono gli 

eatoecapacea segno che polca coutencrc 4oo uavigli da 
guerra , e vi si faceva un mercalo , ove concorrevano iwui 
ì Mercatanti di Grecia . Gli Storiti lo chiamano a ragiono 
il triplice porlo, perchè in effetto ne conteneva tre; il pri- 
mo era detto Cantaro dal nome d'nu Eroe; l'altro 
disio dal tempio di Afrodite, ossia Venere colà eretto; il 
terzo fiaalmenteZe», ossia H Porto del grano , i^&r che iu 
quel luogo ti fucsTa il aulrcato delle bi«d«. Dopo la guen a 
del Peloponneso Lisandro atterrò le mura che congiuu- 
gerano il Pireo alla città . Poscia Conone dopo la vittoria 
di Guido , prese a rUlssriè, tua T opera non fu terminata 
elle da un altro Gonoae nipote del primo , e figlio di Ti^ 
moleo . la tal occasione i tre porti sopraccennati si chiu- 
sero con una caletta. L'anno 4 dell' Ofimpiade toc , Sfo- 
dria Spartano in tempo di pace e di stcureasza , tentò di 
sorprendere il Pireo, ma fusoopecto e gli andò fallito il 
cofpo. Una tal superchierìà indusse gli Ateniesi a dichia- 
rarsi apertamente per i Tebani nemici di Sparta . 

(7) Nè agli Ateniesi , né a Filippo non mancavano giam- 
mai pretesti; e nè l'uno nà gli altri non si piccavano dà 
molta sinourità. Filippo eia auto chiamato dalle città Gre* 

t 
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Ichiamazzi di cotesti zelatori del giusto? „ I 
soldati forastieri commettoDO ladronecci (8) , 
^, e violenze 9 manomettono l' Ellesponto; Dior 
^ pite alla lor te&u fa bottini ^ preda navigli; 
^ convìen porci freno • £. ci si ponga , il con* 
sento .Ma se costoro che cosi pailano, fossero 
Teraoemente. animati dal aelo dell' equità» «te- 
come si adoprano acciocché le nostre genti sie- 
no sbandate 9 e a tal fine si scagliano contilo il 
Capiuno che procaccia loro . i modi di soste- 
nersi , così dovrebbero assicurarci che^ come 
voi ayrcde adef ito aUa loro sentenza , anche 
armata di Filippo sarà incontanente disciol-. 
ta« Ma se non si fanno mallevadori di ciò^.e- 
gli è «manifesto eh' esai non hanno altra mira 
che di ridur la Patria a quelle medesime an- 
gustie per cui nella guerra sc«Mraa tutte le co» 
se pubbliche andarono in iondo . Voi bi»n sa- 
pete che niuna ^osa diede a f^ilippo tanto vanr 

che, Diopile dagli abìlanti della Tratia marittima, paeso 
ove il Macedone avea l'atto varie conquiste . 

(8) Uiopile avta irovaio il modo di levar e mantener a 
sue spese un'armata di forastieri iu servigio della Repub- 
blica . Questa specie d'industria , dice il Toureil , conta\ a- 
8Ì per \mo de'maggiori talenti d'un Generak». Candenio , 
e Dietimo ne ottennero in premio dagli Ateniesi corone 
d'oro . I nemici dìDiopite e i partigiani di Filippo per co- 
lorir i loro disegni accusavano il Capitano d'Atent; ili abu- 
sar delle sue forze , e di mantener i suoi* morcenar) a spes0 
AilioaU eòa iadronocci « con. UigUe. 
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taggio sopra di voi , qaaato la sua prontessa 
nel prevenirci 9 e coglier tutti i punti favore- 
voli deir Qcca&iooe • Perciocché a vendo egli 
Sempre intorno- a se le sue schiere preste ed in 
punto y comparisce d' improvviso ove più gl^ 
àggrada, e colpisce senza fallire quel segno' 
óve sta da gran tempo mirando • Noi ali* in- 
cóntro non ci moviamo di passo ^ se prima 
qualche sciagura non viene a scuoterci! allora 
fra lo scompiglio, e la fretta si pensa agli ap- 
|>arecchiy al riparo* Che ne addiviene da ciò? 
eh' egli si burla dei vostri sforzi , e gode tran- 
quillamente il frutto de' suoi ben concertati 
progetti, mentre voi giungete sempre tardi, 
gettate i vostri tesori in armamenti già resi 
inutili , e mostrando un* astio impotente , ag«> 
giungete al danno Y infamia . 

Abbiate dunque per certo , Ateniesi ^ che 
quanto da costoro si sparge , non è che ciance 
e pretesti: il vero oggetto delle loro decla- 
mazioni, il solo fine a cui tendono,; si è di far 
si , che stando voi sfaccendati in casa , e iiiau- 
tàìida di forze al di fuori , possa Filippo cor- 
rere il campo , e governar a suo talento ogni 
cosa • Imperocché Ojiservate di grazia quale sia 
lo stato degli afPaH presenti. Egli ora é accam- 
{kato nella Tracia alla testa d'un poderoso.^- 
sercitO; e per ciò che si dice , attende di Mace« 
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donia e di Tessaglia nuovi rinforzi. S'egli dun- 
que aspettando che soffiassero 1' £tesie ( g ) > 
marciasse poi a dirittura contro Blzanzio, e 
la cingesse d' assedio , credete voi in primo luo- 
go che i Bizantini vorranno persistere nella 
loro stupidezza presente (io), e non piuttosto 
si getteranno nelle vostre braccia, e ne implo- 
reranno soccor«iO ? Noi credo io già : anzi a 
qualunque altro popolo della di cui lealtà fos- 
sero vie men sicuri che della vostra , darebbe- 
ro per mio avviso se stessi e la Città loro più 
volentier che a Filippo , purché questi , co- 
gliendoli alla sprovvista, non gli prevenga. 
Ora se di quà per la stagione non possiamo far 
yela , se colà non ci sonò forze per sostenergli ^ 

(9) Vedi la noU (Sa) alla i Filippica. Ciò mostra ch«. 
Filippo guerreggiava nella Tracia superiore , paese più set* 
tentrìonale rispetto alla Grecia e a Bisanzio . 

(10) IBizaotim consapevoli d'aver offeso gli Ateniesi , 
coUcgaiidosi contro loro coli' altre Isole nella guerra So- 
ciale, anche dopo la pace si m^cstrarono freddi verso di lo- 
ro, uè si curarono gran fatto della loro alleanza , forte 
per continuar più liberamente la pirateria di cui fatavano 
professione, malgrado il desiderio degli Ateniesi, die il 
dissimulavano soJiaulo per non imbarcarsi nuovamente 
in una guerra . 13tinosiene suppone che in caso di perico- 
lo neiilrereljbero in loro smessi, e cerchereblei o per ogni 
strada di farsi amica quella potenza che sola potrebbe di- 
fenderli. L'Oratore fu indovino . I Bizantini minacciati 
da Filippo d'un assedio, ricorsero alla prò Itzioue d'Ate- 
ne, da cui furono efUcacemeule soccorsi. 
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come possiamo impedire che non soccomba* 
no? Oh quegli scìauratl hanno la rabbia » e il 
farnetico (i i). Verissimo: pur dobbiamo vo- 
lergli sàÌYÌ, perchè lo esige il ben della Patria. 
Ma lasciando star ciò, qnal certezza avete , 
Ateniesi , ch'egli non sia per invadere il Cher, 
soneso? Nella lettera eh* egli poc'anzi v'indi* 
rizzò non minaccia egli forse di far sentir a 
quel popolo il.peso delle sue forze ? Se dunque , 
avremo colà in piedi nn corpo di genti , po- 
tranno que«,te e diiender le terre nostre , e in- 
festar quelle del nemico; ma se queste truppe 
vengono sbandate e disperse, e ch'egli marci 
nel Chersonesoi qual aita avrem, qnal riparo! 
Chiameremo allora in giudizio Diopite? Bel ri« 
storo per Dio ai nostri danni Fia questo I Di 
qnà vi spediremo soccorsi? £ se i venti non 
cel permettano? Eh non ci assalirà . Clii se n^ 
fa mallevadore? Chi ve ne accerta? £ non vi 
accorgete voi , Ateniesi , che mentre costoro 
vi danno siffatti consigli, si vagheggiano vicina 
quella stagione (12) , in cui dobbiate lasciar 
r Ellesponto ignudo e vuoto di difensori alla 

(il) La loro ribellione , e il meslier di Corsali che eser- 
citavano senza rispetto d alcuna potenza , aveva indispet- 
tito contro di loro gli Aieniesi , specialmeale che anche 
Filippo avea di che (luerelacsene . 

(ij)Cioe la sla'e, iu cui a cagion dell'Elesie le navi 
Aleuiedi non potevano imbarcarsi per r£lle&(> omo • 
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mercè di Filippo? Che sarà poi scegli parten-f 
do di Tracia, e lasciando da parte il Cherso» 
neso e Bizanzio (convien pensare anche a que- 
sto) si volga a Calcide (iS), o a Megara (14)9 
come poc'anzi ad Oreo (i 5)? -Parvi egli pì& 
saggia cosa e piiì acconcia al ben delio Stato 
il far fronte qui alle sue arme, e lasciar che 
la guerra si accosti all'Attica, o il tenerlo im- 
pacciato , o discosto? ' 

Tali cose rivolgendo neiranimo non voglia- 
mo per Dio calunniare Diopite , perchè ha rac- 
colte soldatesche a sostegno dei diritti della 
Repubblica ; nè si cerchi di stru-ggerle e dissi- 
parle: rinforziamole innanzi , aumentiamole ^ 

fi 3) Ciuà principale dell' Eubea, fabbricata anttcamen" 
te dagli Ateniesi. Un ponte la riunisce alla Beozia » da 
cui naturalmente la divide un picciolo stretto di mare, 
detto TEuripo . l Calcidesi condussero varie colonie nella 
Traila, alcune anche in Sicilia e in Italia. Gli antichi 
Comici tacciano questo popolo d'avarizia, e Caicideggia- 
n era passato in proverbio per attender a nn sordido ri- 
sparmio . 

(14) Megara^ Capitale della Megaride , altre yolte parte 
dell'Attica, ma che, sendone posda smembrata, divide* 
Ta quella provincia dal Peloponneso. Occupala antica<f- 
mente dai Corint) e da altri di questa Penisola, ritenne 
il dialetto Dorico , familiare a tutti quei popoli. Teognide 
Poeta , ed Euclide il Geometra fìiron di Megara . • 

(15) Oreo, città potente dell' Enbea , che comprendeva;^ 
la quarta parte di quell'Isola. Cotte Filippo ne usurpasi 
se il dominio , si vedrà nell'Aringa seguente . 
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•pediamo al loro Capitano denari , arme , chee- 
chè abbisogna ; e assecondando vivamente il 
suo ^lo ad utili e chiare imprese incitiamolo» 
Imperciocché se alcuno domandasse a Filippo: 
dimmi, vorrestù piuttosto che le truppe rac- 
colte da Diopite (.qualunque esse sieno(i6)y 
che di questo io non disputo) , fossero ben ar- 
mate e gagliarde» e lodate» e inanimate dagli 
Ateniesi , e rinforsate cogli a juti della Città, . 
o ameresti meglio che le accuse e le calunnie 
d'alcuni avessero forza di dissiparle e disper- 
derle ? chi può dubitare che Filippo non si 
mostrasse desideroso della seconda proposta? 
£ ciò che il nemico nostro risguarderebbe co- 
me un favor degli Dei, c'è tra voi chi vel con- 
siglia, e perchè addivenga, s'adopera? £ cer- 
cheremo ancora da qual fonte derivino le pub- 
bliche calamità? Non posso a meno, Atenioi^ 
si , di non esporvi con libertà lo stato preAn-» 
te de' nostri affari , e di chiamarvi ad esamina- 
re la vostra strana condotta. Noi né vogliamo 
supplir ai bisogni dell' erario, nè osiamo uscir 
in campo , nè ci astenghiamo dai fondi pub- 

Ci^ dic«, parchè V armaUi ài Diopiteera composta 
è\ merceaari, milizia cbe generalmonte non era approva* 
ta da Demostene . Fòrs* anche le truppe di Diopite poteva- 
no tacctarM a tagione di qualche rapacità, di citi Demo* 
•tene non intende di icnaaxle . 



Digitized by Google 



r SETTIMA 69 

blici (17)» nè spediamo denaro a Dìopite, né 

approviamo ch'ei ne procacci^ nè ci segnalia- 
mo in altro che nel gravarlo di calunnie , « 
tpiar ciò ch*ei fa^ e indovinar ciò ch*ei pensa • 
In somma noi non ci diamo la menoma pena 
delle cose nostre; e mentre colle parole lodia- 
mo a cielo <juei che sostengono la dignità del- 
la patria y asseoondii^mo coir opre coloro clie 
la distruggono. 

Egli è vostro costume, com'uno vi si pre- 
senta pèr favellarvi, di domandarlo inconta* 
nentei che dobbiam fare? Io vorrei piuttosto 
domandar voi» Ateniesi^ cke dobbiam dire? 
Certo, se non volete nè contribuire, nè mili- 
tare, nè risparmiar i pubblici fondi , nè ajutac 
Diopite, nè soffrir ch'ei s'ajati, nò tener ve- 
run conto della Repubblica , che dir si può? 
Cl^ si può dire 9 Ateniesi, quando le calunnie ^ 
e le maldicenze trovano presso voi cosi corte- 
se accoglienza, che c'è chi sin da ora fa pro- 
cesso al vostro Capitano, non per ciò ch'ei fa, 
ma per ciò ch'egli pensa che sia per farsi? Che 
però la condotta di Diopite non punto dall'ila 
sitalo si scosti, egli è di mestieri ch'io lo fac- 
cia sentire a coloro che non lo sanno, o s*in* 
fingono di non saperlo. Parlerò liberamente, . 

(17) DistipMidoli mtgli tptttaooU s Fittt. 
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* Ateniesi, giacché di far altrimenti la mia na^ 
tura noi solfi e. Tutti i Capitani che sciolsero 
dai vostri porti (punitemi còme più v'aggra- 
-da , s' io mento ) tutti ^ dico , ebbero sempre in 
costume di prender denaro da quei diCkio^ 
da quei d' £ritrea (iB), da quanti mai possono , 
parlo degli abitanti dell'Asia. Chi ha una o 
due navi prende meno, più chi n^ ha più (tg)* 
ÌÀh crediate già che cotesti popoli diano o il 

(18) CìUà deirjonia, neirAsia Minore. 

(19) l Trierarchì, o Capitani delle Galee, a cui dall' e- 
Tario era somministralo poco o nulla di che mantener le 
lor genti, si risarcivano col metter a contribuzione gli a- 
liitaiiti dell'Isole e tUlle Coionie, e con uii pretesto o con 
l'aliro rubavano i navigli mercantili che incappavano lor 
Ifj le inani. Alcuni venturieri facevano ani he apertamen* 
le la profession di Corsali senza arrossirne, e taglieggiava- 
no gì' infelici Isolani, comedi diritto legittimo. Dejaridg , 
Deiptro , e Polifonie, come riferisce Eschine , esigevano 

• dagli abitanti dell* Isole nn tributo di 60 talenti per an- 
no. In un tal sistema di ruberie e d'estorsioni pressoché 
nmversaìe , i Capitani Ateniesi, che volevano essere o com- 
-parir più onesti degli altri, pattuivano coi Greci dell'A- 
sia una certa somma di denaro proporzionala ai loro bi- 
sogni , e alle loro forze , a condizione di convogliar le lo- 
ro navi mercantili, e difender i mercalanli dalle rapine 
de'Corsali , o de'Capitani più avidi della sua nazione, o 
dell'alire. Dioplte era nella classe degli onesti . e una tal 
condotta , secondo Demostene , non avea nulla di strano 
o d' ingiunto , essendoclve non solo era impossibile ch'ei 
potesse cauTparla ii^ altro modo , ma inoltre ragion vole- 
va che chi era difeso e protetto dalle navi Ateniesi contri' 
bnisseal loro mauieaiiueuu> e alla «uMÌateusui dei Capi- 
tani- 
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poco o il molto per nulla: oh , non sono si pas^ 
zi: ma comperano a questo prezzo che i loro 
mercatanti non siano insultati o rubati , e che 
le loro navi scorte da* sicuri convogli giunga- 
no in porto. Ciò però diconu eshi di farlo per 
benivolenza » e a questi tributi danno il nome 
di doni gratuiti (20) • Ora avendo Diopite una 
armata considerabile non v'ha dubbio ch'egli 
al pari degli altri non si prevalga delle solite 
offerte. E come no? se nè da voi riceve nul- 
la y nò nulla ha egli del proprio; di che dun- 
que volete voi eh' egli alimenti le truppe? di 
ciò che gli piove dal cielo? Pazzie. Gli è forza 
di raccogliere y accattare, torre! a prestanza, e 
cosi sostenersi il meglio che può. Che fanno 
dunque altro i suoi nemici coli' accusarlo ap« 
presso di voi , se non se avvertir tutti i popoli 
di non prestare a Diopite verun soccorso, co- 
me a quello che dee ben tosto soggiacere a un 
giudizio?* e perchè? per colpe commesse no, 
ma possibili • A ciò tendono tutti cotesti schia- 
mazzi • Farà qualche assedio, tradirà i Gre^ 
ci. Onde mai questo timore? E forse perchè 



(90) Gli Ateniesi afiettavano òì soccorrere i Greci Asta* 
ti ci loro alleali per pura generosità , e questi dal loro can- 
to , assecondando la loro ipocrisia , mostravano una ricp- 
nosceusa spontanea. Ma in £iui tutto ai iacava per inte-* 
resse «contratto. 
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costoro abbiano cotanto a ;caore^ i Greci del^ 

VAsia? Essi dunque hanno più zelo per gli stra- 
nieri , che per la Patria. Quejit'è che vogliono 
che si spedisca un altro Capitano nell* Elle- 
sponto (^i). Ma se Diopìte commette pirate- 
rie ^ o in altro modo fa oltraggio ai nostri al- 
leati, basta, Ateniesi, basta una picciola tavo- 
luccia (22) per contenerlo . Imperciocché le 
leggi parlano chiaro che siffatti delinquenti 
- siano denunziati al Consiglio (23). Ma non ci 
comandano già esse per Dio di custodirli | . e di 
starne a guardia con tanto dispendìo, e con 
tanto apparecchio di galee e di forze (24) . Il 

(31) Non già in luogo di Diopile, ma coalro Diopile. 
Vedi più sotto la noia 2 i) . 

(43) Era questa una lavoletla in cui era esposto la cita* 
aione del roo^ e la relazione dei delitti ond*era accusato. 
Una citarione^ e uu accusatore erano co^e ludispensabili 
per proceder criminalmente contro nn Ateniese . 

(25) Al Consiglio detto dei 5oo^ cioè a dire al SenatOi o 
all' adunanza del popolo . ^ 

(s4) (^usigliavauo alcuni che ai allestisse una Hotta la 
quale sotto il bomando d*uu nuovo Capitano kì portasse 
neir Ellesponto per osservar la cond9tta di Diopite, ed op- 
porsi , ove bisognasse, alle sue violeu^pe contro i Gréci A- 
aiatici; violenze però di cui non si aveva per anco veruna 
certma . Demostene rigetta questo progetto come inutile» 
dispendioso , e ridicolo . Sembra da ciò che Dioptte fosse 
accusato da due specie di persone, cioè dai partigiani di 
Filippo, e dai Cittadini soverchiamente zelanti. Volevano 
quelli die Dio^nlc fosse richiamato , e i suoi mercenari 
sbandali , onde Filippo potesse senza resistenza inipadro* 
liirsi deU'BUesponlo. Gli altri acrupoloai o timidi, cre- 
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colmo dell' insensatezza sarebbe questo. Con- 
tro i nemici che non possono assoggettarsi al 
fren delle leggi , divien necessario mantener 
soldati y spedir galee | metter imposte; ma con- 
tro i Cittadini , c*è P editto, c'è l'inquisizio- 
ne (26), e* è fin la Paralia (26): non basta (27)? 
Questi sono i partiti degni d' uomini di senno » 

elevano neces^'ario di preni\inirsi d'una tlotla the invigt- 
liisse alla custodia degli Alleali , temendo forse cheDiopi- 
te uon imitasse la temerità di Carete, e assediando qualche 
città confederata ed amica, uon suscitasse contro gli Ate- 
niesi mia nuova guerra Sociale. È chiaro che chi consi- 
gliava queftia non era della classe dei partigiani del Ma- 
cedone , poiché in tal ^\ùsa 1 Ellesponto , lungi dall'essere 
«■posto airinvasion di quel Re, sarebbe stalo custodito da . 
un'armata più Ragguardevole di quella di Diopite. • 
(9^) 11 termine Greco indica una specie d'accnsa clierì- 
«guardava le cause pubbliche , le quali non erano rimem 
a Torun niagtatrato, ma ù poruvano ulbmediatamem« al , 
Senato o al popolo. 

(36) S'è già detto altrove che ParaUa era il nome d*ii^ 
Ha nave, destinata a ricondurre in Atene i Cìtladini aocu« 
tati di delitti pubblici • 

(97) Bisognava, per dir cosi, esser certo dell' ubbidìe»- 
2a e rassegnazione dei Cittadini . Se Diopito avesse ricnsa- 
Ao dì sottomettersi, se colle sue forzosi fosse riToltato contm 
ia patria , la Paratia non sarebbe certamente stata basto- 
volo. Non abbiamo però nella Stòria d* Atene vemn esani* 
pio d*uu Cittadino che resistesse colla forza ai comandi 
della Hepubblica, benché nei loro giudizj si trattasse assai 
spesso della vita del rèo. Alcibiade chiamato in giudizio «^^ 
mandato a levare colla nave Salaminia , benché padron 
della flotta di Sicilia, e idolatrato dai soldati , peokdasalr 
var&i colla fuga , 90U a resistere. 
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gli altri non possono piacere che a quelli che 
amano di veder lo Stato messo sossopra. 

Che vi siano tra noi Cittadini di tal fatta è 
acerba cosa, a dir vero , ma pur non ,è l'acer- 
bissima. La peggior d'ogni altra, Ateniesi, è 
la vostra disposizione di spirito . Concìossiacliè 
voi, che qui sedete uditori, e giudici siete ani- 
mati in tal guisa , che se alcuno vi si fa innan- 
zi, e vi dice che Diopite, o Carete (:ì8), o Ari- 
^lofonte (29) , o qua! altro si voglia dei Citta- 

(28) Ui costui s'è parlato più d'una volta. Àbbiam vc- 
duio ch'eì iiocque in varj incontri alla patria per la su4 
temerità, e cattiva condotta. Nelle sue spedizioni inililari 
egli condnceva seco nna truppa di Corlìgiane, di Suona- 
tori , e di Musici ch'egli alimeiiiaTa a spese della toldaie- 
«ca, o de' marinari. Per ultimo cagionò la rovina della 
Repubblica perdendo la celebre battaglia di Cheronea, che 
decise del destiad di Grecia . Coututtociò il favore eh' egli 
godea presso il popolo , e la proteKÌone d^i Oratori lo fe- 
xe assolvere, menlre Lisicte suo 'collega nel comando di 
quella giornata fu condannato a perder' la vita . La sua 
corporatura imponeva alla Moltitudine che n'aspetuva 
.prodigi Timoteo , sentendo a lodare la robustezza di Ca- 
jreie, disse che per un tal pregio egli era più degno di por-> 
tar i bagagli degli Ateniesi che di esseme il Capitano . 
2'fàureil. Sembra ch'ei morisse naturalmente, pochi anni 
•iananai Ilemostene. 

(99) Altro Capitano di poco nome, forse lo stesso cho 
•queir Aristofonte d* Azenia , gran fiiccendier di que' tem-* 
i|H , che a detto.dl Bachine si vantava d' essere stato chia- 
juato in gindinO'75 volte, ed altrettante assolto. Sembra 
•]terò dh*ei dovesse «dò piuttosto alle sue malizie che alla 
•ua innocenza. Ificiate ribattè T insolenza di costui eoa 
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dini , è cagione ogni nostra calamità , voi 
tosto siete pronti a gridar eh' è vero, e a bat- 
ter le mani in segno d'applauso. Ma se aicnn 
altro vi si presenti e vi dica con verità: Que- 
ste son baje, Ateniesi : T autore dei vostri ma* 
L,e d^ ogni vostro scompiglio è solo Filippo^ 
perciocché y s*ei non avesse violata la pace, la 
Repubblica non avrebbe impaccio veruno: se 
ei , dico } vi parlasse cosi , voi non potreste già 
negare ch'ei dica il vero, ma son certo però 
che l' udireste con sommo rancore e rammari» 
CO f come s' ei vi desse la nuova d' una disgra« 
zia mortale. La cagione di ciò (ma per tutti 
gli Dei mentr'io favello ai£n di giovarvi, sia<^ 
mi lecito di spiegarmi con libertà ) la cagione 
dico, n'ò questa : perchè alcuni di costoro che 
«i brigano de' pubblici affari , v'hanno da lun* 
go tempo accostumati ad esser gagliardi e ter- 
ribili nei parlamenti (So), ma negli apparecchi 

una risposta degna d'un uomo che si «ente grande. Accu^» 
tato da esso dinanst al popolo di aver tradito la patria per 
venalità, lo domandò se avrebbe commesso un simil de- 
'lìtto* loiio, diss'egli , a nfun patto. Ld i fiorate ^ soggiun-* 
ae questi , avrà fatto ciò che non wjjrirehbe di fare un Arìr 
■Jtofotiie? TuureiL 
' (3o) Gli Oratori d'Alene si facevano una gloria di umi- 
liare i Capitani, anzi pure di calpesiargli . ì^t' Cavalieri 
d'Aristofane, Nicia e Demostene, Capitani celebri della 
guerra de) Peloponneso, vengono rappresentati in figura 
«ii due Schiavi, bailuU e suaziati a diletto da Cteone, 
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iailitari, vUi e spregevoli. Quindi è che qua- 
lora vien dato carico de vobtri sconci ad alcu- 
no il di cui gastigo sta in vostra inano, date 
volontieri ascolto, ed applaudite air accusa . 
Ma se vi si addita per autore delle vostre scia- 
gure chi non potete punire , se prima noi de* 
beliate coir arme^ rimanete attoniti, nè sapete 
che dirvi o che farvi, e vergognosi del fatto ^ 
al riparo inabili, divenite stizzosi è bizzarri. 
Pure doveano per mio avviso i vostri ministri 
governarsi tutto all'opposto; doveano, dico, 
avvezzarvi ad essére mansueti ed umani nelle 
adunanze , vigorosi e formidabili negli arma- 
Maggiordomo del Popolo , che fa il personaggio d'un vec- 
chio naibambito e stizzo.so. E nella stessa Commedia tra 
i vantaggi d'un Demagogo, ossia Capo-popolo, ti annove- 
ra questo di esercitar un impero tirannico sopra i Capi- 
tani e conculcarli a auo senno . La moltitudine aizzate da- 
gli Oratori faztonar) montava in furore assai £eicilmente . 
li più Intero sospetto diventava realità , una piociola 
mancanza, un'omissione anche indispensabile era spessa 
un delitto capitale, e i meriti più luminosi non basiavang 
a salvar ìlteo dalla morte, o almeno dairinlamia. Ne 
abbiam veduto più d'un esempio; ma il più singolare è 
quello d'aver condannato a morte i dieci Capitani cHe ri-* 
«portarono alle Arginuse la memorabil vittoria naralecon* 
tro Callicratìda Spartano , perchè impediti da una furiosa 
burrasca non poterono dopo la battaglia raccogliere i ca:* 
■da?Bri d^li uccisi per seppellirli . Tra i vincitori eh* ebbe- 
ro in premio la morte conuvasi lo stesso figlio di Pericle^ ' 
Quest'esempio meritava d* esser citato , ancbe perchè mo- 
atra come in ogni tempo la Mipefstiaione disponesse alla 
audeltà. 
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mentì . Perciocché in quelle si tratta di Citta- 
dini, è d' Alleati, con cui possono farsi valere 
i dritti e le leggi; in questi s' ha a far coi ne- 
mici, presso a cui tutta la ragione è neirarmi* 
Ora cotesti aggiratori colle loro ciance e sto- 
machevoli condiscendenze, v'hanno ridotto a 
tale che nelle adunanze siete schizzinosi e stra- 
ni oltre modo , nè volete udir se non ciò che 
yi lusinghi e solletichi (3i), e vada poi lo Sta- 

(3i) È curioso e piacevole il vedere presso Aristofane a 
segno gli Ateniesi volessero esser adulati e vezzeggia- 
ti f e con che puerilità i cittadini e gli stranieri si compe" 
nssero la loro grazia. Il complimento di cui più si com- 
piacevano era quello di sentirsi chiamare coronati di pìo^ 
h y e dar ad Atene X epiteto di pingue . Le viole non so a 
chi apparteneiisero , ma la pinguedine aliudeva a un pas* - 
•0 di Pindaro , che disse : 

O pingue, o d^na di sublime canto , 
Sostano della Grecia, inclita yfiene . 
I Tebanì invidiosi di tuUo ciò che nobilitava Atene , 
condannarono il loro Poeta ad una pena pecuniaria per 
questo elogio : gli Ateniesi in ricompensa donarono a Pin- 
daro il doppio della somma a cui era stato condannato* 
Da indi in poi Atene ai compiacque dell' aggiunio di pùP- 
goe come del più glorioso di tutti gli elogi . Ma questa oom* 
piacenza era spinta ad un eccesso strano e ridicolo . Udia- 
mo come ne parli il Poeu Storico nella Commedia degli 
Actttneai: 

Quando gli Amhasdadori della Grecia 
Bramano d^a/Dc^apptuvl a qualche trappola , 
Pi chiamano pioU^gàirhadl-Jhri : r« 
jiWudir queeta tfoce melaiSssima 
jpi gìoja vi frabalhno le naiieke • 
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to m rovina, s'egli sa andarci* Pognamo di 

grazia che i Greci vi chieggano conto delle op* 
portunità che per la vostra dappocaggine ave» 
te perdute, e così vi parlino (52): „ Voi, Ate- 
I, niesiy ci impedite tratto tratto Ambasciatori , 
^ né cessate d'avvertirci che Filippo tende in- 
^ ^idie a voi, ed ai Greci tutti, che conviene 
y, -aver guardia a qnest* uomo , e silEsitte cose ( lo 
Il abbiam fatto, non può niegarsi). Or perchè 
Il dunque, o i più vigliacchi. degli uominii al* 

Cké Sé poi vezzeggiandovi t ci aggiungono , 
Mia grassa Atene, ogni domanda accordasi 
Sol per quel grasso ; e il popolo ne gongola 
Che d' un majale (*) riporlo la gloria . 
In altro luogo io slesso Comico dite facetamente che le 
orecchie degli Ateniesi al suono delle loro lodi si allarga- 
vano e ristriugevano a vicenda , a guisa d'ombrelle, ftpar- 
gevansi anche tra 1 popolo e si ripetevano ne'parlanieuli 
diversi oracoli che promettevano agli Ateniesi la signoria, 
della Grecia e dell'Asia . Chi crederebbe che uno di questi 
predicesse che la citià d' Atene dopo molti secoli di gloria, 
andrebbe ad abitar nelle nubi trasformala in aquila? Sfor- 
tunatamente innanzi di ^u«sU meUmorfoai 1' aquila fu 
divorata dall' avvoUojo . 

(Sa) Gli Ateniesi spaventati dai progressi di Filippo, 
specialmente dopo la presa di Olinto , spedirono Aiuba- 
•ciadori agli Stati di Grecia per interessar tuui i popoli 
nella loro cauta. Abbiam veduto che dopo la pace conti- 
nnarono ti medeumo etile. Un'ambasciata costava meno 
d* un armamento . 

Nel Testo in luogo d' un majale si trova apua, spe- 
cie di pesce , di cui gU Ateniesi erano aasai ghiotti . 
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lorchè Filippo stette per dieci mesi lonta- 
jy no (33), allorché colto dall'infermità', dalla 
^ rea stagioue, dai nemici non poteva tornar-» 
^ sene alle sue terre, perchè, dico, non avete 
^, nò liberata TEiibea, nè ricuperato alcuno 
9, degli Stati vostri ? Perchè standovenè in ca» 

sa agiati e traici illi , e sendo voi belli e sa* 
„ ni (se sano può dirsi (54) chi si governa a 
„ tal modo), potè Filippo alla barba vostra» 

piantar nelFEubea due liranni (35), l'uno 
9, rimpetto a Sciato , T altro a fronte dell' At* 
^ tica» quasi bastione per bersagliarvi (56)? E 

(55) Nella prima spedizione [di Tracia , intorno a cui 
vedi la 5. delle nostre Filippiche . Potrebbe però anche in- 
teiidcrsi della spedizione recente in cui era tuttavia impac- 
cialo ; giacche vediamo nel principio di quest'Aringa che 
egli 81 trovava colà da dieci mesi. Lacquisto dell' Eubea 
non era ancor fatto nel tempo delia prima : e quanto alia 
malattia y perchè non potrebbe essersi malato nuovamen- 
te in un'aria malsana , quale ci «i rappreaeata più soit* 
quella della Tracia? 

(34) La voce sano appreeso ì Greci , iignahneiite che 
presso i Latini, ha loetesao doppio rapporto al corpo e 
alla mente . 

(SS) I due Tiranni sono Clitarco e Filistide. CI ita reo è 
quello stesso che fu prima cacciato daFocione, indi ri- 
meMO da Filippo nel possesso di Eretria, città dell Eubea 
rimpetto all'Attica. Filtstide dominava in Oreoch'è po- 
sta rimpetto a Sciato , Isola del Mar Egeo soggetta agli A« 
teniesi. 

(36) Di qualunque spedizione si parli, questi &tti non 
possono appartenere ai dieci mesi della loUtanann di 
lippe : quando non ti voglia ohe questi, ancorché Ionia- 
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,y voi, lungi dall' oppor vici y il lasciaste fare^ 
e il portaste ih pace , e poco meno che non 
gliene aveste mercè ^ e deste a conoscere a* 
„ pertamente che quando Filippo morisse ben 
dieci volte, non però la vostra vigliaccheria 
iy vi si scuoterebbe di dosso* A che dunque 
tante Ambascerìe? a chianti avvisi? che 
non cessate d' infastidirci colle vostre ciance 
^ e novelle? ^ Se co9i vi parlassero i Greci , 
che potremmo noi dire per Dio ; che allegare 
in difesa nostra? Noi veggo. Veggo bensi al- 
cuni tra voi y che , come uno si presenta per 
favellarvi) pensano tosto ad allacciarlo, e con- 
fonderlo col domandargli: Orsù che s'ha a fa- 
re? Nulla di quel che ora fate, risponderò io 
schiettamente e con verità. Nè però ho io dif- 
ficoltà di spiegarmi intorno a questo punto par- 
titamente : e volesse il cielo che quanto costo- 
ro son presti a chieder avvisi y altrettanto Io 
fossero ad eseguirgli • 

Voi dovete innanzi a tutto aver per fermo , 
Ateniesi, che Filippo fa guerra allo Stato, che 
ha rotto i patti ( cessate ornai di querelarvi V un 
P altro intorno di ciò ), ch'è pieno di mai talen- 
to verso di noi, eh' è nemico della Città no* 

no ^ spedisse le sae truppe a quella impresa > i perciò l' Au* 
toxe pvli di Filippo sieito come presente . 
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e del terreno di essa, e di quanti in. es- 
sa soggiornano , e di quelli massimamente che 
sei credono più affezionato e benevolo. Chi 
non ci dà fede, miri ad Euticrate e a Laste- 
ne, que'due traditori d'Olinto (Sy), i quali 
quando credevano d'avergli ad essere i più 
favoriti e i più cari, poiché gli ebbero vendu- 
to la Patria y furono da lui latti esempio di 
vitupero e miseria . Ma sopra tutto egli & 
guerra mortale al nostro governo, quello ab-* 
borre, a quello fa insidie, e nulla più gli sta a 
cuore che di schiantarlo, e di speguerlo. JNè 
a torto per verità: conciossiachè ben conosce , 
che, quand'anche gli venisse fatto di occupar 
quanto gli altri po^^ggono , saranno sempre . 
mal sicure le sue conquiste , finché resta so- 
vrana e libera Atene; e che qualora gU incon- 
tri qualche sinistro (e molti ad ogn*uomo ne 
inconiiauo) tutti coloro, che egli ora sotto i^ 
suo dominio ritiene a forzai a voi, spezzate le 
lor catene, si gitterebbero in braccio. Percioc- 

(37) Se n'è parlato alla nou (so) éAU Filippica 6. Co- 
storo dopo il tradimento divennero il ludibrio, ami pure 
l*eiecfa«ione non pur dei Greci » ma dei Macedoni. Etti 
davano loro a piena bocca il nome di traditori. Enticfate 
e Lettene ne chiesero giustiiìa a FU: ppn , clie gli coiiiold 
con una ironìa più apìacevole della ttesua inginria . ffot^ 
Pi eunM di dò eé^ dicano i Macedoni: cottoro so» gros^ 
toloiU , cMamano tutto io coso coi iofo nomo . Toureil. 
J?smost. T. //. % 
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chè non è carattere degli Ateniesi d'aspirar 
ad arricchirsi, o a sovraneggiar sopra gli altri 7 
ma bensì di reprimere quei che vi aspirano, 
di strappar loro dalle mani il mal tolto, di at- 
traversar per ogni strada i loro disegni , e di 
francheggiar a tutta possa non pur la propria? • 
ma la comun libertà. Egli perciò avveduta- 
mente pensando, non vorrà senza dubbio che 
la libertà d'Atene adombri la sua tirannide, 
« stia spiando l'occasion d'atterrarla. Egli è 
adunque necessario, il ripeto, che innanzi a 
tutto abbiate per certo esser Filippo nemico 
irreconciliabile del vostro e di qualunque po- 
polare Governo: se di ciò non siete prima ve- 
racemente convìnti, non è possibile che por-, 
tiate nelle cose vostre il calerete l'attività ne- 
cessaria . Dovete in secondo luogo aver per co- 
sa manifesta e indubitabile, che quanto ei fa , 
quanto ei tenta tutto è diretto a combattere 
e rovesciar la Repubblica; e che ovunque al- 
cun se gli opponga , sempre gli si oppone in 
prò vostro (38). Può far il Cielo, Ateniesi , 
che siaci fra voi alcuno si semplice, che giun- 
ga ad immaginarsi che Filippo sia tutto inteso 
coli' animo ad occupar nella Tracia alcuni 
sciaurati casali (^poiché qual altro nome può 

(38) Ciò teude a giustificar maggiormente D iopUe . 
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darsi à Mastii^, a Drongilo, a Cabile (Sg)^ e 
a queir altre bicocche ch'egli sta cingendo di 
assedio? ) questo ugogni, in questo s'adoperi, 
per questo a rigor di stagioni , a grayi disagi j 
a perigli estremi si esponga; e cbe poi dei por- 

(39) Castelli di poca importansa odia Tiàda, clia De- 
mostene, serreado alla causa , avrìlisce ancor più di qnel 
che ione meritavano. Maslira è veramente nna Città af- 
fatto incognita a tutti i Geografi . Quindi Arpocrazioae 
crede probabile cbe debba l^gerei piuttosto Baslira » ca- 
steUo dì cui si faceva mensione in nna storia di Filippo 
scritta da Àn^stinaene , e perduta da lungo tempo . Dron- 
gilo era un borgo di Tracia . Cabile , o Calibe secondo Stra- 
bone, era situata al di sopra di Bizanzio nel paese degli 
Asti, uno de' popoli di Tracia. Questa è la stessa che iu 
poi della Poneropoli , ossia Città malvagi ^ poiché sap- 
piamo dallo slesso Strabene, che Cabile fu da Filippo fat- 
ta Colonia dei più tristi nomini ch'egli avesse in tulio il 
suo regno. Teopompo reca ciò a carico di questo Re, co- 
me s'egli deliziandosi nella compagnia de' malvagi gli vo- 
lesse tulli insieme raccolti. Ove si tratta d'uomini celebri 
convieu sospettare ugualmente dell'adulazione e della ca- 
lunnia . La cosa sembra meritare un' iulerprelazione af- 
• latto diversa. Filippo con saggio provvedinieulo inventò 
una specie di castigo politico, che servisse all'utilità del- 
lo Stato. Egli purgava il suo regno da coiesla feccia di 
gente, rendeva per loro opera popolato e coltivato un pae- 
se deserto, e infelice, che non avrebbe invitata verun' al- 
tra specie d'abitatori, e cambiando le loro circostanze» 
presentava fors* anche a molti occasione di cangiar carat* 
fere. Il riflesso di Teopompo parmt un raffinamento aa» 
sai strano di malignità • Amerei ugualmente che si dicesse 
che i delinquenti sono rilegati in Siberia per tratteui men- 
to del Ciar, o che le galee sì riempiono di forzati per la 
convenamne degli Ammiragli . 
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ti d' Atene (40} , e degli Arsenali » e delle ud- 
iri, e delie miniere (41), e di tante, e si grosse 
rendite non faccia conto, e le ci lasci godere 
in pace; mentre egli, parchè giunga a far con- 
quista d'alcuni mucchi di panico e di vec- 
cia (4^) )>otterrati nelle foj>se de' Traci, soHre 
di svernar in un baratro (43)? No, Ateniesi, 

♦ 

(40) Oltre il Pireo ▼* eramo in Atene due altri porti : 
^uel di Falere , di cui si bceva uso anticameute , e quel 
di Munichia. 

(41) Avevano gli Ateniesi ricche miaiere d^argento, sot- 
to il monte Laurio, otto miglia lungi da Megara . Auti- 
camente il profitto di (quelle non apparteneva alla Bepub* 
blica, ma bensì ai particolari die prendevano a lavorar- 
le. Per consiglio di Temistocle se ne applicò il ventiquat- 
tresimo al pubblico erario. H tetradracmù deglt Atenie- 
si, ossia moneta di lire quattro , aveva Timpronla della 
civetta, proleUrice d'Alene. Quindi Aristofane facetamen- 
te alludendo tj all'impronta di esse monete, e al luogo 
donde eran tratte, le chiama Ciuette Lauriotic/ie , Eccone 
i verbi nella commedia degli Ikcetti: 

E primamente , ciò di che ogni giudice 

È ghiotto sopra mudo , ai eie in copia 

Civette occhi- lucenti Tjauriotiche 

C/te nelle borse pì faranno il nìdio , 

E d' altri ciifettinì a rricch iranno ui , 

Cacciando il vulgo de pulcini ignobiU» 

( Cioè le monete più picciole ) 
(4a) Quest'era il frumento del paese ove <^uerreggiava 
Filippo . Senofonte mette non lungi dal Mar Nero i Traci 
MelinoSeigi , A sia mang^h-panico . Riponevano essi le loro 
biade in una specie di grana j sotterranei* 

(45) Baratro in Atene chiamavast una fossa profonda » 
ove si precipitavano i colpevoli^ e vi ti lasciavano iniKpol^ 
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non è 'cosi: quanto egli £31 > quanto ba fatto 
non è per lui che un mezzo per insignorirsi 
più agevolmente del nostro • Dovendo dunque 
siffatte cose aversi per evidenti e notorie , qual 
è l'uffizio di saggi uomini, di Cittadini vera- 
ci? Quello di spogliarsi oggimai di questa fa'- 
tele e stranissima scioperatezza, di sovvenire 
ai bisogni del pubblico erario ^ d'invitar i no- 
stri alleati a sostener la causa comune, e di 
far ogni sforzo perchè T esercito, che pur è in 
piedi, sì mantenga e ringagliardisca: onde sic- 
come Filippo ha presta un'armata ad ingiu- 
riar tutti i Greci, e a ridurgli in ischiavitù, 
così voi ne abbiate un'altra atta a sostenerli e 
salvarli. Imperocché non è possibile il far ve- 
runa cosa che vaglia con truppe raccoglitic- 
cie, ammassate in fretta ed a tempo. Vuoisi 
aver un ^esere^b compiuto e stabile, vuoisi 
provvederlo di vettovaglie, assegnargli e fon- 
di e soprastanti, custodir essi fondi colla, più 

•ti. n tennine fappresenta energicamente Fam insalubre 
e gli orrori d'un paese in ira aUa nainva. Pomponio Me- 
la ci fa della Tracia nna piuuva che bea s'accorda con 
quanto ne dice Demostene. L* intUmtnza dei deh e la 
eternità delia tema t4 mpinmo a raddoppiar i rigori dei 
clima: non pì ti conosce altra ata^fon che t inverno: U 
villano eàe pianta e semina non ea càe sia raeccjgiier né 
mietere . Sembra càe il Sole non rUplenéa che con ribresr' 
90 su questa orribile eontrada. 
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scrupolosa cautela , e poi domandar conto dei 
denari al Tesoriere , e al Capitano dell' o- 
pre(44)- Se cosi farete, Ateniesi, o costrin- 
gerete Filippo ad os&ervar lealmente la pace, 
e a Tiver pago del suo, di che nulla può acca* 
darvi di meglio; o se pur dovrete aver guer- 
ra , saran pari le condizioni^ e le forze* 

Che s'egli sembra ad alcuno che le cose da 
me proposte ricerchino e molta faccenda » e 
grare spesa e fatica, questi , non v'ha dubbio y 
ben pensa. Ma se prenderà a divisar seco stes- 
so i pericoli che sovrastano alia Città ed allo. 
Stato, qualor non si voglia soggiacere a siffat- 
to peso I troverà che i presenti scapiti.sqDQ un 
nulla appetto al vantaggio che ne rìdondu* 
Imperciocché se qualche Dio (giacché nessun 
uomo è da tanto) ci si facesse mallevadore , 
che se vorremo star cheti, e lasciar ire le co" 
se, Filippo ci lascierà in pace^ sarebbe ancora 
brutta cosa ( Giove , e gli Dei tutti ne chiamo 
' in testimonio) e di noi, e della patria^ e delle 
gesta de' maggiori nostri indegnissima, per va- 
ghezza di pace, e d^ozio, l'abbandonar tutta 
la Grecia alle catene d'un oppressore , d'un 
Barbaro ; ed io torrei di morire pria che darvi 
cotesto infame consiglio. Pur se c'é chi os^ 
darveloy se voi T approvate , si faccia: difese e 

(44) Veggasi la nou (47) dfllla 1. Filippica* 
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vendette trascurìnsi , pongasi ogni cosa in noit 
cale • Ma se niuno pensa cosi ^ se ali incontro 
saj}pianio tutti di certo /che quanto più glun* 
gerà egli a dilatare impuiiemente le sue coa- 
quiste, tanto più feroce e formidabil nemica 
dovrem provarlo; che si fa? che si bada? a che 
più ripugnanze y o ritardi? Per compier i do- 
veri di Cittadini, che più s'attende (45)? For- 
se che qualche necei»bità vi ci sforzi? E quale? 
La necessità d' uomini liberi non è da ora che 
ci sta sopra, ma già da gran tempo ci stringe. 
Quella dei servi, tolga il Cielo che ci si acco- 
sti giammai* Ne sapete voi la differenza , A te. 
niesi? La vergogna della passata condotta è I4 
necessità più stringente d' un uomo libero^ 
quella d' un servo soa le battiture, gli strazj. . . 
Lungi da noi siffatta immagine : il sol pensar^ 
vi è un'infamia. 

Egli mi sarebbe assai grato il mettervi di- 
nanzi agli occhi la condotta d* alcuni de' vostri 
politici. Pure vo' lasciar T altre cose, per non 
toccarne che una • Come tra ^voi si fa menzion 
di Filippo, s'alza tosto alcun di costoro, e si 
mette a dire: „ E pur la bella cosa la paoel 
^ mantener un'armata! che dispendio! che ro- 
,y vinai Guardatevi: c'è chi mira all' erario , e 

(45) Un luogo simile si trova nella i . Filippica , ma t^i 
l'Autore ci aggiunse gualche iraUo di maggior forza. 
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alenili, ì quali si cruccian per tema che non 
venga rubacchiato il denaro pubblico, quando 
siffatte reità oiMinpedirle o il punirle sta in 
mano vostra, e che poi non s'affliggano veg- 
gendo Filippo rubar a mano a mano tutta la 
Grecia , già prossimo a mettere il colmo a' suoi 
ladronecci col dar il sacco ai dominj e alle so- 
stante Atene* Ma dond'è mai , Ateniesi, che 
quando il Macedone innanzi al cospetto di tut* 
ti campeggia, assale, prende città, pur non ci 
è alcuno che voglia confessare ch'egli viola in- 
giustamente la pace , e che solo si accusano 
come autori di guerra quelli che vi conforta- 
no a non lasciarvi sopra ilare ed opprimere? Io 
il vi dirò. Siccome egli è assai naturale, che 
ove nel corso della guerra vi accada qualche 
sinistro, voi abbiate a concepirne rancore 9 
vorrebbero costoro rivolgerne P effetto sopra 
di quelli*che vi porgono leali consigli, onde 
quelli, non Filippo , avessero a provar l'ira 
vostra , e si fanno accusatori degli altri per 
sottrar se stessi alla pena dovuta alle ree pra- 
. tiche che tengono contro lo Stato . Quindi na- 
scono quelle dicerie , che alcuni vogliono im- 
barcarvi in una guerra ; quindi quelle alterca- 
zioni si ostinate e si calde. Declamino pure a 
lor senno, io non per tanto son certo, che in- 
nanzi che alcuno di noi pensab.se a stender ve- 



Digitized by Google 



go FILIPPICA 

Ton decreto intorno la guerra, Filippo area 
già usurpato molte cose della Kepubblica^e 
'Son certo altresì che ora ha spedito soccorsi a 
quelli di Cardia. Ma se noi vogliamo dissimu* 
lare ch'egli commetta ostilità contro Atene ^ 
ben sarebbe egli il più insensato degli uomini , 
se volesse confessarlo da sè. Or ditemi: quan- 
do poi rivolgerà l'arme direttamente contro 
di noi, che diremo allora, Ateniesi? Vorremo 
ancora perfidiare ch'ei non fa guerra ? Perchò 
egli non dirà certo di farla : come noi disse a 
quelli d'Oreo, benché fosse a campo , nella lor 
terra (48): nò a quelli di Fera (49), se prima 
non ebbe cominciato a batter le mura: né dap* 
prima a quelli d' Olinto innanzi d* esser col- 
l'esercito entrato nel cuor del paese. Direte 
voi tuttavia che vi fa guerra chi vi consiglia 
ìa difendervi? £ bene, ci converrà dunque ser- 
vire . Perciocché ove T uno è pronto^d assali- 

(jftS) Protestava ansi d'eiser ito colà come amico e di- 
fensore • Vedi 1* Aringa s^itente . 

(49) Fera fu più volte da Filippo liberaU dai Tiranni . 
Scorgiamo oia ditegli nltimamente se n'era fiiltp padro-* 
ne: non so con qua! prelesto . Gli Storici non parlano di 
questo fatto • Solo abbiamo da Diodoro che nel!* anno i, 
dell' Olimpiade 109. , Filippo lom^ in Tessaglia ^ ove i 
Tiranni ripullulavano come le teste dell'Idra . Forse Fera 
avrà ricusato di assoggettarsi alla nuova forma di governo 
eh* egli volea stabilire fra i Tessali , e con ciò gli avrà da- 
to occasione d* impadronirsene. . 4 
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re, r altro è fermo di non opporvisi, resta egli 
altro che servitù? Pensate però ^ Ateniesi i che 
la guerra che ci minaccia non può aver lo stes- 
so esito che avrebbe per avventura per altri 
popoli» Non vuol Filippo assoggettarsi il vo- 
stro governo, ma spegnerlo, ed incenerirlo. 
Conctossiachè egli ben conosce che servire nè 
Jo volete, ne lo potreste volendo: che mal si 
fiVremi a servitù chi è nato ed allevato al- 
l' impero • E conosce altresì che ove vi si pre- 
senti occasione , potreste più di qualunque al- 
tro popolo portargli affanno e travaglio* 

Sendo dunque convinti che la sussistenti 
Stessa della patria è posta ad estremo cimen- 
to, dovete aver in orrore qtie* disleali che ii 
sono venduti a f^ilippo, e punirgli col più in- 
fame supplizio (5o). Imperciocché non è pos- 
sibile , no non lo è, che si giunga a trionfar 

(5o) Demostene nell' anno precedente avea dato querela 
ad Eschine per essersi lascialo corrompere nella sua Am- 
basceria . L'accusa , per quel che si crede , non andò in- 
nanzi per gli sforzi e i maneggi delia fazione di Eschine » 
ch'era quella di Filippo. Del resto il nostro Oratore pres- 
soché in ognuna delle sue Aringhe politiche si lagna di 
questa corruttela universale, che s'era dififusa in tutti gli 
Stali di Grecia. Filippo su questo articolo giuslihcava le 
declamazioni di Demostene , solendo egli vantarsi d'aver 
espugnalo più Città coll'oro che col ferro, ed affermando 
non esservi rocca inespugnabile ^ve potette a?er adilo un 
inuio cariico d'afo • 
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dei nemici esterni, se prima non abbiam pn^ 

nito i domestici, che in lor servigio s'adopra- 
no. Se da ciò non date principio 9 siate certi y 
Ateniesi y che inciampando in questi scogli na- 
scosti vedremo rompersi e naufragar la Re- 
pubblica. Donde credete voi che addivenga , 
che Filippo osi insultarci (poiché che altro è 
mai la sua condotta , fuorché un'insulto? } e 
ne minacci, e ne sgridi (5i), quando gli al- 
tri cerca almeno di sedurgli con bene£zj e 
promesse? Cosi con molti servigi trasse egli i 
Tessali alla presente lor servitù. Nè saprei 
quante arti usasse per acchiappare i miseri 
lintj, e per quante vie si studiasse d' ingannar- 
gli , dando prima lor Potidea, poscia sopra gli 
stessi doni e grasie a piena mano versando* 
.Colie stesse malizie ha pur ora adescati i Teba- 
ni, lasciando in lor balia la Beozia (5a), e di 

(5i) Allude alle querele di Filippo contro le tupposte 
violense dì Diopite. È vertsiinile che i lamenti del Re fos- 
sero accompagnali da rimproircri e da minacele. 

(5i) La Reozia , provincia la più fertile della Grecia, a- 
veva all'oriente l'Eiibea, all'Occidente la Focide, il Mar 
Egeo al Se'trnlrione, al Mezzogiorno TAttica. Le prin- 
cipali Città della Beozia tarano cadauna per se governate 
dai pochi, che noi diremmo dai Nobili (giacché sembra che 
i Greci confondessero l'Aristocrazia coli' Oligarchia ) ma 
nelle cose che risguardavano l' intera provincia sì reggeva- 
no a comune pr r ine/zo di pi'bbliche radunanze, ove le 
CiUiTspedivaiin retjolarìTie'Tle i loro Inv'nl' , delti Reotar- 
chi . La suprema auiorilà risiedeva però nei qualUo Sena- 
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una lunga e penosa guerra sgravandoli. Da 

queste maniere sedotto ciascheduno di questi ' 
popoli sofferse, è vero, quel che ognun sa y o 
si espose a soflerirlo a suo tempo , ma ciò fu 
s(4o poscìachè gli ebbe fatti paghi delle lor 
brame, o prevenuti con qualche singoiar be- 
nefizio. Con voi non crede mestieri far ciò, 
ma solo vi oltraggia e vi spoglia Tacerò del 
passato , ma nell' atto della pace medesima 
quante cose non v'ha egli tolte/ in quanti mo- 
di non v'ha giuntati e scherniti? Non distrus- 
se i i^ocesi ? non occupò le Termopile / non vi 
tolse in Tracia Serrio, e Dorisco (53)? Non 

ti di quaiiro Città le più nggnardevoli . Orcomeno nei 
tempi Eroici fu la più potente d'ogn' altra, a segno che 
avea per iriboUria Tebe; ma questa liberala per opera dì 
Ercole da un tal aggravio crebbe col tempo in potensa , • 
fu come la Capitale della Beosìa . I Tebani non contenti 
d'esser alia testa della confederastoney vollero signoreg<- 
giarla : e tanto poteva in loro questa cnpidigia di domina- 
re , che <)uaado Àrtaserse si fece mediatore della pace uni- 
versale fra i Greci » I soli Tebant ricusarono di aderire al 
* Trattato , perchè una delie condiatonì della pace si era che 
tutte le Città di Grecia conservassero la lor libertà. La lo- 
ro ambisione fu finalmente sanata per opera di Filippo 
che sacrificò la Beosia al desiderio di stringer a se nh po- 
polo valoroso , e più sollecito del proprio ingrandimento 
che della salvezza comune . 

(53) Dorisco , Ciltà delia Tracia non lungi dal mar E- 
geo , e sulle foci duU' Ebro , era celebre per la rassegna che 
ivi fece Serse della iua iunuinerabile armata. Serrio era 
un castello fvrle in un promontorio, poco lungi daDo" 
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ispogUò Cersoblette (54)? Non tiene ora Car- • 
dia, e lo confessa altamente (55)? £ perchè; 
adunque tien egli un modo con essi , con voi 
un altro? Perchè questa è la $ola Città in cui 
sia lecito sostener la ragion dei nemici; in etti 
c^m* uno ha tocco denari in privato ^ acquista 
dritto di aringare liberamente a prò di colui 
che spogliò delle sue sostanze la Patria . Non 
era sicura cosa in Olinto mostrarsi partigiano 
di Filippo innanzi che tutto il popolo fosse 
compro colla cessione di Potidea ; non lo era 
in Tessaglia pria che il Macedone né avesse 
cacciati i Tiranni , e che i Tessali per sua ope* 
ra avessero ricuperato il dritto di seder fra gli 
AnQzioni; non lo era finalmente in Tebe an- 
si che Filippo fesse i Tebani Signori della Beo- 
zia , e spegnesse in lor favore i Focesi. Solo in 
Atene y non pur quando Filippo ci ha tolta 
. Anfipoli; non pur quando Cardia, e quel di- 
stretto si tien per suo: ma quand'anche ha 

ri SCO . Gli Ateniesi avevano dominio o diriUo sojpra V uno* 
e V altro di questi luoghi . 

(54) Cersoblette |>ero era auto prima abbandonato dagli 
Ateniesi, che non si curarono di far iuchiudere questo Re 
nel Trattato di pace. Demostene ed Eschine si accusano 
flcamM^volmente d' essere stati la cagione di questo vergo- 
gnoso abbandono . ( Ar. per Y Ambasc. e per la Cor. ) 

(55) Egli diceva solamente di difenderla . Quando la 
pi^otesta fosse stata sincera , l' effetto per gii Aleoiesi lera 
stesso . 
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&tto dell^.Eùbea. una fortezza batterci; 
quand'anche a mano armata s' incammina con- 
tro Bizanzio (56), è permesso a< chiunque il 
Toglia* dichiararsi solennemente fautore e so- 
stenitor di Filippo . Quindi è che alcuni di 
costoro di pezzenti ed oscuri , ricchi ed illustri 
divennero; voi per lo contrario dal colmo del- 
la gloria f e della potenza siete caduti in bas- 
sezza ed in povertà . Conciossiachè le vere ric- 
chezze d' uno Stato sono per mio avviso , le 
alleanze , la- benerolenza , la fede , delle quali 
cose voi siete scarsi e mendichi. Dal non far 
conto di ciò y e dal mirar con occhio tranqnil* 
lo si gravi perdite ne addiviene che il nemico 
s'è fatto grande e possente , e ai Greci tutti 
ed ai Barbari meraviglioso e terribile. E voi 
abbietti y ignudi d' ajuti e di forze ^ ragguarde- 
voli soltanto per V abbondanza , e per la pom- 
pa de' vostri mercati (Sy), nelle cose essenziali 
siete oggetto di compassione , e di scherno. 

* 

(66) Filippo di iaUo Tattaco^ nell'anno seguente, ma 
gli Àtenieèt riscaldati da Demostene vi spedirono Pecione , 
che lo coelrinse a levar V assedio • 

(57) La copta e ti buon presso delle derrate interessava 
^li Aìenìesi pttk che U sistiema politico della Grecia . U Se^ 
nato presso Aristofiine raccolto per affari di Stato decreti 
corona al celebre Salcicciaio emulo di Cleono, perchè gli 
recò la buona nuova che le apué, pesce particolare , gra** 
tissimo agli Ateniesi , si vendevano a iviiglior mercato. 
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Parmi strano | Ateniesi, che alcuni dei vo^ 
stri Aringatori vi confortino a governarvi in 
un modO| quand'essi ad un altro dei tutto op- 
posto si reggono. Vogliono questi che la He» 
pubblica non faccia motto, benché altri la vi- 
lipenda e la oltraggi; e non sanno né vogliono 
star cheti essi, benché nessuno dia loro briga • 
Pure io sto a vedere che alcun di costoro al- 
zandosi mi rinfacci per avventura e mi sgridi: 
Tu non denunzj alcuno ; noii s^uoi esporti ad 
alcun rìschio; tu se* codardo, e, dappoco (5S)« 
Io per me un imbarcatore , uno sfacciato > un 
impronto non lo sono. Ateniesi» nè voglio es. 
serio : ma non pertanto porto credenza d* aver 

Abbiamo dagli antichi alcune parlicoIarìU intomo al pres- 
so della derrate, da cui postiamo far giudisio della loro 
abbondania, e ragguagliar il valore delle rendite degli Ate- 
nieti colle nostre. Il frumento a' tempi di Solone si valu- 
lava una dramma al medìnno, misura che corrispondeva 
a due de' nostri sacchi. Nell'età di Demostene il prezzo 
del grano era cresciuto sino * 5. dramme. Se ne portava- 
no ogn'aniìo in Alene 4ooooo medinni. Tre colile tii vi- 
no si vendevano un obolo. Cinque dramme a* tempi di 
Solone erano il prezzo di un bue, una quello d'una peco- 
ra, un porco al tempo d'Aristofane valeva tre dramme. 
Nell'età di Polibio ì viveri erano a sì buon mereiaio , che 
negli alberghi non si specificava il prezzo d'alcuna der-* 
Hta , ed i forastieri con tre oboli avevano di cbe sguazza- 
re, non che satollarsi . 

(58) Non hai nò zelo nè coraggio ; non vuoi esporti alla 
inimiòsia de privati per giovar al pubblico. 
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ftblyràiticuito Una condofta moUo più coraggi^ 

sa e magnanima che quella di cotesti importu- 
fiii bcigaiìti» Gonciosaiachè, ciii trasciiran4o le 
vere e grandi utilità dello :Stato «ipecupa tut* 
to in processi 9 confiscazioni, distribuzioni, o 
denunzie (Sgì.non fa già ciò per valore e gran- 

(59Ì II meslier di delator* era in Alene assai popolare e 
alla moda. Una quantità d'uomini s'era falla s\ill.; accu- 
se una rendita sicura e stabile. Costoro dagli Ateuiesi era- 
no delti Sicofanti, ossia denunziato ri deifichi. Perciocché 
tssendo anlicameute vietato per legge di portar fichi fuori 
dell'Attica, la canaglia forense per un picciolo guadagno 
dava tutlogiorno querela a quello o a questo d'aver con* 
iravveniito alia legge AcanVi. Il termine poscia di panico- 
•liMW'divenne generale per indic^^r un calunniatore , o .un 
4Uim<cl»«£à«M. lr«fiico delle accuse. Ecco come Ariste- 
•iuie dipiiige.QMtQr^ Ppmmedia degli Uccelli* 
. ' HaupLuma razza sciagurata d'uomini 
i ' Nel horgo di Spionia a^j^o la. Clessidra, {*) ' 

. - Càe iasuia liiigua Aanj^p cucifla e rendite s ' ^ / 
» E seminanQ j.ipietoaa^ pendemmìano , ^ 

; Soi.eoìàt ^^^,e van dljicài WfiOCcStm 
' àteMc^, IfrpiinaccU, il 8ÌI«izió , .tnUo, rendeva loro 
-profiAto^ « «i mderaiio i^K^meotcì lerribiU ai sudiliii ed 
ai CtllAduii..U «qaattto iiqmkp làppresenla cpìU sna so* 
•Kta vitem'l«Mkar|i«4U^jv^tier^ ài cosioro nel pcr- 
«onaggia dK.Gl6|»Qfr, 4.PÌ4l; !Pf ^i ^'^^ *^ 

' \Pnmglìa^Ì€oUédila, li. tastali 

■ . . . > . , . 

(*) Il noHTo del borgo nel Testo allude al meslier di de- 
latore Clessidra era una fontano nella Rocca , da cui eb- 
bero il nome gli orinoli d'acqua di cui gU Ateniesi fa^^eva^ 
no uso nei Giiidizj . • • • . ■ 
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deisa animo: ma* ft^acheggiato daU'ieisèr 

fermo di parlarvi sempre a piacere , ed aven- 
do r adulazione^ per pegno della sua sfcwezzetf 
fa r ardimentoso e il gagliardo»* Ma chi mirali* 



r' 



Se sien pizzi o sugosi , o lazzi , o mezzi, 
E se alcun verti che i litigi alfòomìni , 
£ a bocca aperta stia sbadato e stupido , 
Tosto dal ( Vtersoneso il trai nell* Jltica j 
Gli forai il collo , e coli' uncino abbranchìh 
D'una catutinia , e sì lo spolpi, e smungilo^ 
Così se zeotgi un Cittudin grassoccio , 
E come agnello sempliàhtio e Umido , " • ' 
CAe tremi al nome di qtterrla o giudice , * ' 
Lo ti scuoi bellameitte\ e là ttangugiti . • 
Quei òh* è più singolare osavatiik cDttoro-fanì'att'inefi»- 
to pjreasQ il popolo della loro infame profeUsionc, e ^àra* 
no ad etsa il nóme dtf zeld jper la Repubblica. Oltre la ge« 
loaìa di libertà, i la malignilà eontro i grandi, qualità 
inteparabilì da ogni Gisrvertt* popolare, r avarizia, degli 
Ateniesi cospirava con quellk dèj^t Oratori -a render co- 
maiii ed ^cceye le accuse pulOiHrliè . V arario si t^vava 
assai spesso esattalo, uè si aveva' aoa eoi* * ciie stipplir 
alle spese necessarie allo Slato , Aa, ciòtlie plà dispiace- 
va al popolo , ueppur di cherfare ^waUe larj^heneedìatrt- 
bnzioiii .o di denal'o o di vlVande ch' egU «ra^rvetto ad 
esigere coinè un debito. Un popolaccio affamalo -cbo pro- 
fanava la gindtcatnra voleva del pane ad 'ògw coslo*.Iii 
tali circostanze il procesèb d'ttA rieo faèoU«io al oofcside- 
^rava come una fortuna puHbUc*. Cià8cliedttl|0 si vagheg- 
giava la grossa pena pecuniaria, o la cottRscaaione a cui 
poteva condannarsi: era questa come una 
fauGi assetate della moltiUidine. In naa tal dispwione 
di spìriti era ben difficile che l'accusato ai ^TOVa^c. inno- 
cente; e la giustizia assai spmo diventava •J*?.?***!^?,,^ 
proscrizione. . 
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do al vostro bene osa più d' una volta alle vo- 
stre volontà farsi iaooatro ; chi s'è prefisso di 
dàf sempre non i piaceroU, ma i salutari coqj 
sigli; chi assume in se quella parte di^over-' 
no, che più alla. fortuna che alla prudenza ^ 
soggetta, ne però ricusa dì assoggettar la sua 
condotta al sindacato del Pubblico, questi è 
veracemente uóm coraggioso, cittadino utile; 
e non già costoro che andando a caccia del 
Tor vostro colle giornaliere lusinghe iiannoog-» 
gimai la Repubblica guasta, e diserta. Questi 
8on io cosi .lungi dall' imitargli , e dal ciJedergU 
degni Gittadiui d' Atene, che ansi, se alenino 
mi domaudasse , quai servigi abbia io prestati 
àllà patria laspciaodo " stare e gl{'jonmau*|iti 
delle galee , e le presidenze de'Oori , e le som- 
me contribuite, e gli schiavi riscattati, ed aU 
tri sÒmi^Kantt I tratti < d'umanità (60), vorrei, 

' '(6o^1>BttM>if^tte pòt«vaar«j(ipiiÌBprtgìftftiddleinolte)iiit 
liberalità v«no U patria e4 i cittadini. Egli era stato nei 
primi aQiii della sua giorentà eletto Trierarco, e corredò 
compiutamente a sué »pMe la galea commeMn^i'diitPiib^ 
bicó ,^ là fomV di tnarinaj ; n^ (^litento di ci^ , 'donò egl t 
.ateiso iìi'ahàra oecasiotte tAm'gvIéa alla Republ^liea ; Egli 
fu poicia*Corago della sua Tribà'(ittl!orfio ai quate^lfiBie. 
s'è già parlato ^efla notala?) alla 1 . Filippira } asaendosi 
•Àrtò •pontanéaitaenlè a Questo «arloo dispvndioao, da 
^i'tólti'gU'àltrì^cercainnid'dveèi per 
moltf anni ÌH ^ìifemà dl pHndpaléidetla sua Cìàutti « ri che 
r obbligava ad yu esborso preieutaueo ànihe per gli alili 
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Ateniesi , di questo solo pregiarmi ; che' net 
governo d^ila Repubblica ho calcato un. sen-* 
tìero dirittamente opposto a quel di costoro « 
e che quand' io poteva , se non erro, al par di 
loro.aoousar quello «oiqjae^tày é farmi diispen- 
aatoré di ricompense e. di pene , nè avidità di 
guadagno y nè vaghezza d' onore , nè alcuii al-r 
trorràpet'to ebbe mai^foraai d' indurmi -a m^r^ 

Óar sulle loro traccie, ma sempre fermo nel 
mìo profiositQy.non ieesso Ai dire e consigliar 
quelle* cose, per le^cpiali io: foése .aVid ineno 
d'autorità nello Stato, ma lo Stato, e»,v,oi, ove 
voleste prestarmi, orecchio, (.dirolto) credlio» 
sènxa «tendermi odioso ) ne^^reHeipiù reputati 
e più grandi* P^reiiìc^hè imi crederei Cittadi; 
no indegno, se adopnuisi Cjpiellè arti iik^ «le- 
dessero me il primo £ra voi, voi gli ultimi frfi 
tutti i Greci. Nx>i»'Atenii»|ii|,i^n Y^^a.m^nistro 
dee cercare d'aggrandir non se, ma la patria i 
e preferir sempre, i partUi.pi^ saUt^^ri, «ai ^nu 

' ' ' ' ' ' . • (• , . *. 

Colleglli ( come si yedrà nelle annotazioni all' Arijiga per 

la Guerfa di Persia ). Inoltre sendo incaricato di presie- 
dere alla fiibbrica delle mura , vi spese tre lal.euli del pro- 
prio : ed essendo pure fatto presidente agli speUacoU Tea- 
Irali , do'io al popolo loo. mine per uso dei sacrifizi . Fi- 
nalmente ilo Am4)asciadoie i» I\lapedonia , avendo trova- 
te -colà alcuni Cittadini Atenie&i xJx' erano scUi^yi». otteu- 
né lóro k libeclà ,.aiior8WifÌ9rM.f«*WI^ iiP9«flWi^.£^>-' 
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agevoli: perciocché a questi la natura ci cor- 
re da'9è> quelli domandano d'^essere avvalora* 
trdht'ra^natnenlfè d*lin' éaggio 'e kat' eonsk 

' -Ma cU' M risj^onde: Tu di* $efmpré . 

bèlle parole e magnifiche; ma infine le non 
son altro ché parole; é fat patria ha bisogno di^ 
fÀìitìJ^ìà ftktok*n6 < lÉ' questo vrspoiìrò scìhietta-* 
mente il mio intendimento. Non altro è per 
Mó ftif'Visó ì' uffiiió d'tili vostro Oratóre Cìhe 
quello di darti i più sani ed opportuni consi- 
gli; Ch'ella sia coyi'^ "a^Vol txMte 41 chiarirve^ 
né-'; Egli tee riciC^dàrVi ài que* tempo, nei 
quale il vostro Timoteo vi spronava a dar soc- 
cànó ^gti 'Eubeesìf , che- 1 Tebanì * ninac^òiaira*» 
no di servitù. Come?? diss' egli a un di presso, 
coìiiey Ateniesi? ITebmiti Sono già neW Iso- 
la ^ e consultate àncora '4fUel ch'abbia a 
farsi? Non c già il mare pien di galèe? non 
oòrrétìB tunkal^Pireé? iiton )seéegjUutidle na- 
vi (6i)? Cosi favellò Timoteo i voi Tubbidi- 

stè: pei consigli déll^^inio, per la proiitesi^ de* 
gli altri, riusci a buon fine Timpreiia.' Fogna* 
mo ora eh' egli vi avesse parlato coi fuoco con 
eui parlò 9 ma che vÒi colla yo^tra- lentesn 

(r>i) Qnesto picciolo saggio Fa conoscere esser giusto l'e- 
logio che la Cicerone a Timoteo, ove dice cb« colmò la 
gloria dell'arme con quella dtU'«lo^a«ii«a. . 
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Io aveste assecondato coir opere ; sarebbe egli: 

accaduto nulla di ciò, ch^. accadde alla Re- 
pubbiiCìi dì luminosa e di.gcandei^ (^o.oei^u- 
mente. Ragionate adunque allo Stesso. modo 
nel caso nostro. Ricerchisi dai vostri Oratori 
aelo e prudenza : dell'attività , deires^uùimet 
ciiiedetene conto a voi stessi. Ma per non te- 
nervi più a bada, tocco i ^mmi capi: d^^mo 
discorso^ e poi scendo. Oeesi contribuir d^na* 
TO per mantener le soldatefìcbe,. che abbiamo f 
riformar i disordini che per avventura vi al-, 
lignano, noi;i già alla prima (juerela sbandarle j 
8* hanno da spedir Ambasciatori per osgni' p^- 
te che istruiscano, ammoniscano, prorpuov^-. 
no a tuitta fqm U bei^ della patria ; sopca^ui:- 
to debbonsi punir quei malvagi che ycac^tte^r • 
ro la loro fede al nemico , ed avergli in abbor- 
rimeAto je distruggerli ; onde i buoni e leaU 
Cittadini si compiacciano d'essersi appigliati 
a quel coAsiglio^che più giovMd a lori? stessi, 
<td al pubblico . Sf cosi- vorrete governarvi, se 
vi scuoterete daddovero dal vostro lungo le- 
targo , spero , sì j spero che la sorte ancor can- 
gi laccia,.e lo Stato rifiorisca, e rinvigorisca. 
Ma ae vi starete tuttavia 
grand' agio, attenti solo sino al punto di bat- 
ter le mani ad un dicitore, e colmarlo di vani 
«logj, poi smemorati, come pianai .^^ e inopero- 



Digitized by Google 



SETTIMA io3 

si e inGogardi ; no. Ateniesi, tutta T umana 
prudenza non varrà mài da se sola a salvar la 
patria dall* eccidio che le sovrasta. 



FILIPPICA OTTAVA 

DETTA COMUNEMENTE 

I4A TERZA FILIPPICA, 



jìHGOMENTO. 

m 

JFiUpfO protestando d'esser in pace cogli Ateniesi , 
facea tom in ^eito ÌAgiurrai e parte coi maneggi, par- 
U wltMrme mHfem éossopra ìa Gi^> e preparava 
la ropina dtAua% . Dmo^tm» persuade 4[U Aunkai a 
non lasciarsi far iUu$ioM da un vano nome; e mostra 
la necessità di armarsi risolutamente , ed opporsi agU 
attentati d' un uomo con cui la pace è più perniciosa e 
funesta delia ffiena aperta. Sembra càe queat' Aringa 
^ delia neif anno eaetadeiiapftwieate^ A 
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M algrada i Unti parkmefiti'^ 4 quali^pcesio^ 

chè in ogni Adunanza si tengono tatonw!*» 
molte saperchieiie con cui f ilippo dopo il 
rramto di pace ftlla giustisia^a tcm» ai Gmcì. 
tutti fa oltraggio; malgrado la voce comune 
di quégli' stessi ^ che pnr sembrano dissentirne 
col fatto, esser oggimai necessario di por tut- 
to ili opra 9 onde costui si rimanga della sua 
sfrenata insolenza , e ne porti pena ; veggo , 
• Ateniesi y le cose nostre ridotte a tale, che se 
noi tutti avessimo fatto accordo di far a pro- 
va noi consigliando, voi operando, a chi ole-' 
glio disertasse la patria, non credo ( grave cò- 
sa a dirsi, ma vera) che la Repubblica potes* 
se giungere a stato più rovinoso, e più tristo. 
Molte <;agioni, non v'ha dubbio, a ciò cospi- 
rarono^ perchè certo «na^^ a dm aoq potaya-^ 
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no esset tmil^voli per tràrdia éo^ estremo di* 

eordine: pur se volete esaminar sottilmente la 
CiMy trorerete cIkb b jca^op^prìnclpale delle 
nostre sciagure vien da coloro che si sono fat- 
ti una le^ge piacervi ad ogni costo, non di 
gioTanri* Concio«iiacliè altri di essi, intesi sol- 
tanto a procacciarsi favore, ed autorità, nè 
del destino della patria ptinto solleciti, pensa* 
noiche voi pure non abbiate a curarvene pun- 
to di più; altri han preso il vezzo di accusa- 
re, e calunniar tutti quelli che stanno al go- 
verno della Repubblica, e con ciò fanno si che 
la Città iBèdauiaada^ri, fi strugga sè siessa , 
onde a Filippo resti agio di far impunemente 
ohecchè gli aggrada* Sì £atti^ usanze, siccome 
tono a voi familiari , cosi sono esse le vere (on* 
ti d'ogni nostro peccato, e scprqpigiio. Sondo 
ella -dunque cosà f V io prendo ad esporvi libe»; 
nimente la verità , non dovete, Ateniesi, pren- 
derlo a sdegqo • Aipensate di gr^^^a a ciò che 
io vo' dirvi* £ cosi piena, cosi universale la 
libertà tra vpi di parlare sopra qualunque sog- 
getto, che solete accordarla persino ai fore- 
stieri, e agii schiavi; a segno che non è cosa 
rara il trov^^-. fra voi molti servi che parlano 
più liberamente di quel che si facciano i citta* 

dini d'altre città (i). Ma questa libertà stessa. 
• « 

* (») 6^ AteaisNiifrcf lavane d^sMffadiotti più ia* 
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Ai cqi vi pregiate cotanto , dai pubblici cpnfL' 
gli r avete iìolennemente bandita (2) • Quindi 
ò che nelle vostre Adunante toi fiuotater p^t 
la dolcezza trovando sempre chi vi piaggia, e 
foUetica,, nel!' imprese^ e negli apiari in? 
^Jainpate inasprì intoppi, e in gravi . scontri 
4i &cjagui:e9 e perigli. Se voi adunque ancli«t 
al presente «tete ia cotal guisa disposti ^ sto 
cheto, non ho che dirvi; ma se potate indurvi 
a ca,Eubiar l'adulazione col vero- e t^U'utile^ 
eccomi pronto y io favello. Imperocché quan- 
uiuquo r«L«ipetto delle cose nostre non possa, 
esser, più tristo; quantunque di molti scapiti 
siensi da noi vigliaccamente sofferti ^ porto 
nondimeno credenza che quando ydgliatft 
compiere il dover vostro , possano ancora sai- 

« ♦ • r 

^ulgemt ed mnaui .di tutta la Greoia. Le Fette de'5atttF« 
Bali , nei qual tempo era permesso ai servi di Jar il perso- 
aaggib di padroni , non che di Uberi , erano un* istitunone 
Ateniesq. All'incontro gì* Ildti a Sparla , e in Tessaglia i 
Penekii erano lattati eolla pii^ brutale inumaDità. Quin- 
di è che questi et TÌbellarono più d'una volta contro i loro 
Tiranni, laddove gli Ateniesi ebbero a lodarsi della loro 
mansuetudine. Nella guerra d'Kgina, nella battaglia di 
Maratona , in quella dell' Arginuse, gli schiavi non ai di- 
stinsero meno dei Cittadini nel zelo per la Repubblica . 

(i) Malf^rado il nome di Democrazia di cui vi pregiate , 
dice Isocrate nell'Aringa per la Pace, due sole specie di 
uomini hanno fra voi una piena Libertà di parlare : i mal- 
vagi Cittadmi sui/a Bigongia, e i Comm^dianù sul Tea-r 
tro. 
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darsi le nòstre piaghe, e *cdnsolidàfai lo MiW 
già vaccinante. Anzi dirò il n mio pensamentci 
sbtfna ad-Udir^, ma v^i'd<3):^ che quella' eo^ar 
stessa che Ju la „ pessinta rispetto ai passato, 
j/diviett-l'Ottiliià y se alU aTvénIr ii ris^uarda ; 
^ Xjhts è'éUfm^U Qaeàto-, Àtèniesf y cKe ivAtà 
^ sinora andò alla £[pggio , non avendo voi 
,> 'fattó nò poeO f 'ìkè mdito^diciò che faciea: di- 
fy mestieri. Che se lo Stato si fosse ridotto a 
99 tale 9: malgrado ogni vostro 'sforzò per soste* 
^ nerio, allor si diiref ahch^*io<:he alle cose no- 
^ stre non e' è più speranza, [o riparo Ma 
óra Filippo trionfò delia vòstrà infitigardaggi- 
néj d'Atene non già ; nè vinse egli voi^ ma 
non giiiiise''pure a saggiarvi.* 

Se fosse da tutti riconoscinto per vero così 
com'è 9 che Filippo ha violato i patti, e ci ha 
«osso guerrà , hott altro dòV^^ébbe farsi ^a* un 
consigliere che additar vjii mezzi di agevolmeu- 
te, e gagliardamente combatterlo. Ma poiché 

alcuni tra voi hanno lo spirito cosi fatàlmen-' 
te ^r^ volto che quand' egli prende città., ed' 
usurpa le cose nostre, e fa ingiuria a' <^nun' 
che gt* incontra, soffrono non pertanto che 
per alenili si^ripeta ancora, nelle Adiiqtanze, 



(3) Il medesimo Mntimenlp ^ è già i^eduto ntUa prilli^ 
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c]^' .guerra, è . rotta dai. nastri^ jpipn da Fi lip^ 
po ; coayien prima fermar .qiiiefto pumo.^ e 
pjLeii>iniirvi« cpntfo le voci che insidiohameute 
«.spargono: perci^qcliè c^U è d^i i^^^wl c% 
ove un buon- cittadino abbia prpppste^.ecoor 
figliate quielle qose .cj^e a ricredef^ il r'R^^^^^ 
(pa necessarie xiòn .abbia pqi egli ad e^ser 
jtrat,to in giudizio, come aurore ed istigatore di 
gU^rra^. lo d^n^qi^^ Ì3^^ànsù^ 9L ti^^t^ pQngo,.pér 
certo che se siamo ancora in ter^pP; di PQJ^^^r 
lai:e debba&i abbracciar la pace , o la ^uer- 
pdkfi^^^^taL neirarbitrio della Repubblica la ^^l- 
dell' un^ , p .dell' altra , .dee^i. senz^. .psitanza 
sceglierla pace, l^a chi a^erisfse che abb^am 
quei»Jta facoltà , proponga giuridicamente la 
aua.seateaaa, stenda il defiretQ^,^ nftn,c' infra- 
«chlrla cosa con aggiiwa^»t^ ^4 equivochi (4). 

♦1'*» r - 

(4) Gli OÀioHdVAiÌQDe'dedbaDavasio[«m.¥^^ 
'ina non si riducevaaache a t)ento« dfilUr de«r^iaiitori& 

agli aflari politici , per timor« d,\e%sere incoipau delle puo- 
bliche disgrazie , ove il consiglio areséer catti Vtìè£follo, Che 

«e nure erano coslretii a farsi autori di (tu alche delibera^ 
zioue cercavano di spiegarsi in termini uquivocni, o gene- 
rali , per aver sempre una scappala in caso di qualche pé- 
ricolo. Sembra perciò che Demostene cerchi d'imbaraj^- 
eare i suoi avversar] nello ste-sap modo con cui essi tenta- 
vano talora d' imbarazzar Ini medesimo . Se , die egli, cr^ 
dete realmente che la Repubblica non abbia a temer nulla 
da Filippo , dettate dunque un drcreto cHfe conietiga que- 
sto seutiuaealo schi«Uo e preciso , e ordini di cessare dalie 
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Se poi r avversario tenendo già in pugno Tar- 
me, e- un folto' stuòlo d'aricnati intorno dì sè; 
mette innanzi il nome di pace, e fa da nemi-» 
to con r opere V che restà a noi fuorché dppór^ 
glisi? Chè -èé ciò facendo* rogliam pòi dire di 
esser in pace, com'egli fa, v'acconsento. Ma 
, se c* è chi prenda per buona pace, e legittima 
quella per cui si dà tempo al Macedone di dé^ 
predar gli altri Stati , e crescer d'arme i e di 
forze per indi riversarsi sopra di noi piii pode- 
roso , e più grosso , costui farnetica , o la pace 
Isara solo dal canto nostro^ non g&'da'quet 
del nemico . Or questo appunto è ciò che f i- 
lippó cercò di coiriperarsi co* suoi tesort Rivo- 
glio dire la facoltà di combatter voi, senza es- 
ser da voi combattuta. Che se avet« fermo di 
'non far motto sino a tanto ch*ei non confessa 
d* esser in guerra ) sete per mia fè i più sem- 
plici, ansi i piii grossi degli- uomini Neppur 
quando s'incamminerà verso T Attica, neppur 
quandoitoccberà il Pireo, npn s'indurrà a con- 
fessarlo , se dobbiamo far argomento dallo sii- 
.le c*ha sempre tenuto cogli altri . Mandò egli 
dicendo agli 0lint| esser necessaria l'una d^ll^ 
due cos^ ,. che sgonibrassero, o egli di Mace- 

«•Ulità e digli appAT«ccbi di guerra , onde il popolo poséa 
' in ogai ieiD(0 riiconmcervi per auiorì , e inallevadori d' ùa 
tal coaaigUo. 
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-donik, o èssi da OììnW» Ma.aapete quando par. 
lo cosi? Quando soli quaranti^ ^t9id'} iu lun^i 
^alltf-città* Per l!iiiiiaDsi,airea. sempre parlato 
altrimenti; e }se alcuno iQ.accusava di trama^r 
insidie a qnelioStata^ se nfe crocciava altamen* 

, te,'' e spediiea ' Ambasciadori a scolparsene* 
Che ? AUorehò n^reiava alla distruzion dei 
Fooesi* non entrò nella Focide icome aUea- 
.to, ed amico? e aon>i teneva a fianco gli Api- 
'bà$ciadoridijqfi{e!;imseri ebe lo Accompagnava* 
•no? e'nott) e^eràr anzi più d^uno in Atene che 
spargea voce, che l'arrivo di Filippo avxebhe 

1 43ostato cairo at ^Tebani? Poe* anzi .non pri^ 
egli Fera entrando in Tessaglia sotto colpr di 
amicizia ? UltimameòAte oeiropp^mece gli scia- 
'gnrati Ortsani non aggiunse al tradimento Io 
scherno, dicendo di spedir loro, un corpo il 
soldatesche che li guftrdasseiò, ed ^assistessero , 
.sendogli noto che. la citt£^ eia agitata da n\aU 
umori, .e idiseovdie ^ neUe quali, occasioni un 
vero amico, un fido alleato devea mostrar il 
suo zelo? E quando costui voile usar la frode 
pria che la forza con quelli ch^ non potevano 
fargli alcun danno , ma solo per avventura la 
quello, ch'ei volea^far loro , guardarsi, vorre- 
te poi credere che a voi vorrà mandare un 
Araldo, ed esporre il cartello di guerra, mas- 
•simamente quando ei vi scorge disposti a spoii- 



/ 

112 FILIPPICA 

-taneamente ingannarvi? Oibòi Ateniesi ;$ai7eb- 
he a dir vera ben paillo, seinent^j» voi . noli 
gli date carico di nulla , e tì chiamate rei l-iAl' 
I/altro 9 e volete por q«cvela;^a*<^i gU neMftihi 
Ténisse egli a'Mpir le v<iMtt«>ooilteae,.e v^i aVr 
vertisse di rivolgervi contro di iàf e cUiud^ss^ 
la bocca a'«aoi>merceiù»ìyicliér;eoUe proibite 

di pace vi tengono addo r menta ti >,ejSÌcuiLvM|i 
>i fu mai (giii$to oielOf^)iUii: adoipidi 1^^^ 
^ ' chie delle di8pd4Ìaio^i óitiii , o p^ifiobe^del sxko 
'avversario j volesse dalie parole , e npnidai fat. 
'ti prendèr. éùnaiglia ? Ora 'iegii>à cacto . che Vi- 
lippo, appena conchinsa la pace, innam&i ch^ 
Pioptte^ndasèe aU'wmata^ ioaaii» che 
«e trasféHtà^là GoIofdA-^el'CHMrsonedo (5), oc- 
cupò Serrio ^ e Dorìsco , e dal forta di S^rjo ^ 
% ÓBÌMàttte'Sàtro {6}. càòcìib :la ^guarnigione 
Ateniese. E bene, che' vi-par^ egli dt* questo a.t' 
to? Pux^'avéà' giurato aolèiiddoieiilia Ut. pace. 
!INè sia chi tni risponda i che sono mai alla fin 
£ne que' posti? o che cé'ne cale ^7)^ 'Ve inesca* 

(5) Cersoblcttc avea ceduto àgli AK^niesi il Cherson^sff 
ranno 4 dell'Olimpiade io6 : gli A^uie&i spedirono toslo 
Carete a prender possesso di q^uella provincia . Ma Diopite 
non vi condusse la sua colonia , che dopo la pace . ' • • 
' (6) Di SexTto e Dorisco, s'è parlato altrove . XI MouUe 
Sacro nella Tracia è pofttp «oprala Fxpyouli^e fra Perini» 
. ad il Cbersoueso . 

(7) Di £itio £8ohia« rimproTer d a Brtmqsttnt^'awcLiair 

/ 
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glia, o nO| sieno essi importanti , o da nulla , 
ciò non fa al caso. Fatto sta che ove uno si 
diparte dalla religione e dal giusto, giaude, o 
picciolo ne sia V effetto , la colpa è sempre la v 
stessa* Su via, quand*egli spedisce truppe fo*' 
rastiere nel Chersoneso , che dal gran He non 
meno che dai Greci tutti fu sempre ricono* * 
scìnto per nostro, e dà soccorso ai ribelli, e lo 
confessa , e c* invia lettere di tal fatta ^ che st 
ha egli a dire? Ch* ei ci fa guerra ? Oh pensa« 
te; ei lo niega. Io però tanto son lungi dal 
credere ch'ei ciò facendo ci osservi i patti , che 
anzi e l'accostarsi a Megara, e Io stabilir ti- 
ranni inEubea , e V invader la Tracia, e il te- 
ner pratiche nel Peloponneso , e il correr quà 
e là cogli eserciti 9 tutto appresso a me lo con- 
vince nemico y e aperto violator della pace: 
quando però non credeste che chi s'apparec- 
chia all'assalto d'una città, e sta apprestando 
le macchine, abbia a dirsi eh' è ancora in pace ' 
sino a tanto che non ha incomincialo a batter 
le mura* Questo noi direte voi già: chi divìsa^ 
e appresta quanto fa d'uopo per assalirmi , co- 
stui è in guerra con me, tuttoché non m'ab- 
bia ancora colpito o di percossa, o di strale • 

é 

io molto schlamazio per poca cosa, e d'aver perduta la 
Eepubblica per alcuni potit 4t jaeHuii conto* 

Vemost. T, II. S 
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Che se le sue trame riescono ^ sapete voi qual 
ita il pericolo che ne sovrasta ? Di perder il 
dominio dell'Ellesponto j di aver sulle porte 
A nemico signor d'Eubea ^ e di Megara; di ve- 
der il Peloponneso staccato da noi metter ogni 
sua fidanza in Filippo • E colui che appunta 

* siffatte macchine contro la nostra città, dovrò, 
io dir che sia in pace / No per mia fè. Sin dal 
giorno ch'egli ha sterminati i Focesi io stabi* 
lisco ch'ei CI abbia rotta la guerra . Or voi se 
tosto vi accingerete alle difese , farete per mio 
avviso gran senno; se anderete traendo la cosa 
d' oggi in domani , non potrete poi eiiettuarlo . 
neppur volendo. ^ < 

£ tanto, Ateniesi , il mio pensamento da 
quello degli altri Oratori vostri discorda, che 
io stimo non doversi ora guardar soltanto al 
Chersoneso, e a Bizanzio , ma son d'avviso che 
oltre al soccorrer qnegli Stati , e da qualche 
sconcio guardarli, e spedir ai vostri Capitani 

. che son colà checché abbisogna a tal uopo , 
debbàsi in oltre provvedere alla sicurezza di 
tutti i Greci , come quelli a cui sta sopra peri- 
gliosa e non preveduta tempesta • Quali siano 
le cagioni del mio timore uditemi , eh' io v o' 
spiegar velo ; e s'egli vi sembra eh' io ragioni 
dirittamente , adottate i miei consigli , e della 
vostra alnfieno , se non dell* altrui salvezza 
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prendete cura ; se poi vi parrà eh' io cianci e 
-Tatieggiy risgnardatemi per sempre come in- 
sensafto e fanatico, e non mi date più retta. 
JLascierò di toccar que^ punti intcnrno ai quali 
potrei largamente diffondermi; nò ri starò a 
dir che Filippo, di picciolo e basso eh' egli 
era dapprima , s*è fatto grande e possente; che 
'e fazioni, e i sospetti tengono tuttavia divi- 
sa , e lacerata la Grecia ; che perciò egli è viep- 
più da stupirsi che il Macedone da così meschi- 
ni principj giungesse a tanto, di quello che 
ora con tanto aumento di forze al colmo dei 
suoi disegni pervenga. Una sola cosa gioverà 
osservare al presente: quest' è eh' io veggo con 
mio stupore che tutti i Greci , incominciando 
dagli Ateniesi , accordano al solo Filippo quel- 
la facoltà la quale perchè altri mai non l'aves- 
se s'accesero ne' tempi scorsi tutte le guerre 
di Grecia • E qual è questa ? Di manomettere 
ad uno ad uno tutti gli Stati| di corseggiare > 
saccheggiare , far serve terre e città , e non ri- 
conoscere altra legge che l'ambizione, o M ca* 
priccio. Anni settantatie (8) tennero gii Ate- 

(Rj Vedemmo in altro luogo die Demostene fa durar 
l'impero d Atene soltanto per auni 45. Questo secondo 
calcolo può senza dilFicoItà conciliarsi col primo, avver- 
leudo che in quello si tratta del dominio che gli AteaieMe"" 
aercitarono nella Grecia |^er coasenso degli altri popoU 9 
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niesi il principato di Grecia , lo tennero ren^ 
tinove i Lacedemoni (9). Ebberò negli nltì- 
mi tempi qualche potenza i Tebani dopo la 
battaglia di Leuttra (io). Ma né ai Tebani , 
uè agii Spartani, né a voi fu mai permesso dai 
Greci d' insolentire , e padroneggiare a lorsen» 
io • Per lo contrario come avvidero che voi, 

quando qui ti parla in generale di tutto il tempo In cui ri^ 
bBunero per concessione o per forca il principato fra i Gre- 
ti. U periodo della loro potenza considerata ìu lal guisa 
non termina che colla guerra del Peloponneso , e va dal- 
l'* anno 4 dell'Olimpiade 75 , fìno ai 4 deiroiìmp qS. 

(9) Incomtncìaado dall'anno sopraccennato , iu cui Li- 
sandro prese Atene, sino ai 4 dell' Olimpiade 100, nel 
quale gli Ateniesi collegati coi Tebaui si dichiararono a-, 
penameli le contro di Sparla . ' 

fio) f-a pianura di Leuttra nella Beozia , posta fra Te- 
spin V Platea, fu il luogo ove la poleiiza di']'«be s'inalzò 
sulle rovine di Sparta. Pelopida ed Epaminonda , forse i 
due più grand' uomini di Grecia, dopo aver messa in li- 
beriti la lor patria oppressa indegnameule dagli Spartani, 
ne riportarono colà una memorabil vendetta. Cleom bro- 
lo Re di Sparta fu taglialo a pezzi col fior delle sue truppe , 
eia percossa fu così grande che quell'orgogliosa Repub- 
blica non potè mai più rilevarsi. Una serie di vittorie 
consecutive rese Tebe in poco tempo T arbitra della Gre- 
cia . Pelopida coU' arme liberò la Tessaglia dai Tiranni , e 
calmò colla sua autorità le turbolenze del regno di Mace- 
donia. Sparta minacciata nuovamente dai Tebani era sul 
punto d'esser totalmente distr^itta ; ma sendo nella batta- 
glia di Man linea , data otto anni dopo quella di Leuttra, 
rimasto ncciso Epaminonda in meszo la vittoria j Tebe non 
lard^ molto a conoscere che la grandezza d' uno 8tato di^ 
peude talvolta da un uomo solo , 
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ò per meglio dire gli Ateniesi d'allora , cornili* 
eia vano a perder di vista le leggi della mode- 
stia , e della equità ^ deliberarono tutti di pren*. 
der l^arme, e vi si unirono quegli stessi che 
niuna privata ingiuria aveano sofferta: cosi 
quando i Lacedemonj succedettero alla vostra 
possanza non si tosto diero a conoscere le loro ' 
mire ambiziose^ e il loro spirito di sopraifazio* 
ne e d'orgoglio , dichiarosst a quelli di comun 
consenso la guerra ^ ed anche i non ingiuriati 
la causa degl' ingiuriati sostennero « Ma che sto 
io a dire degli altri? Noi stessile i Lacedemo- 
nj , tuttoché dapprincipio non ci fossimo dato 
•cambievolmente verun soggetto di rissa, ciò « 
non pertanto per sostener la querela degli op- 
pressi corremmo all'arme • Pure quanti pecca* 
ti commisero in (jue trent' anni i Lacedemo* 
nj) quanti ne hanno commesso i maggiori vo* 
stri in settanta, non giungono, Ateniesi, ad ag- 
guagliar i torti di cui Filippo in tredici anni 
non ancora compiuti di sua potenza (11) ver*» 

;(ii) Filippo regnava da più di 19 anni; ma trovandosi 
da priacipio involto nelle guerre oot popoli confinanti, 
non eominciò ad ingarirù nelle cote de* Greci fuorché nel 
aeUimoanno del suo regno , quando , dopo la presa di Me* 
Ione , passò in Tessaglia per discacciarne i Tiranni, e ta- 
gliò a peszi l'esercito Focese comandato daOnomarco. 
Demostene non considera Filippo fuorché rispetto alla Gre* 
eia. Tourvil. 
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90 i Greci tutti s'è fatto reo; anzi pure tutte 
le colpe degli uni^ e degli altri accolte in ua 
fascio Aon fanno 'la menoma parte della soper-, 
cliierie di costui. Poche parole btii>laiio a far- 
vene chiari. Jliascio stare Olinto ^ e Metona 9 e 
Apollonia (la), e le trentadue città della Tra- 
cia^ le quali tutte egli ha cosi crudelmeute 
guaste e diserte, che chi vi si accosta non sa- 
prebbe da se stesso decidere, se fossero mai 
State abitazione di uomini: tacerò dei Focesi^ 
popolo già ragguardevole, or non più popolo.* 
Ma la Tessaglia come: sta. ella ? Non ne ha e- 
gli tolte le comunanze, e spento il governo? 
Non r ha t gll smembrala , e assogget tata a 
quattro decine di Prefetti , onde i Tessali noa 
sol per città , ma per nazioni al suo dominio 
servissero (i3)? E TEubea non è fatta nido di 

(12) Città della Tracia sul mareJouio che conquistata da 
Filippo appartenne poscia alla Macedonia . 

(io) Filippo possedette prima Magnesia, indi Pagasa, 
Fera, e qualche altra città della Tessaglia . Ora non è piik 
signor d' una città particolare, ma dell' intera uazione, 
chela dalui divisa in quattro provi ucie per governarla a 
•suo grado più facilmente . Oltredichè per T innanzi cadau* 
na città , benché dipendente dai Macedoni , formava però 
uno Stato da se, e polea conservare qualche sno particolar 
privilegio. Ma ora di venula porzione d' hiia provincia él- 
la non ha più un'esistenza propria ; ella non attrae a se 
p^riicolarmcntegli sguardi del Principe, ed è coslrelta a 
- servir doppiamente, prima al Sovrano , poi alla Città do» 
minante y che a guisa di tu Ite le Capitali attrae a se lami- 
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tiranni, P Enbea 9 dico , Isola cosi contigua m 
Tebe 9 e ad Atene ? Non osò egli scriver senza 
Telo queste parole, ch*ei non ha pace se nù/t- 
con quei soli che gli ubbidiscono ? Nè ciò 
scrisse egli soltanto, ma lo conferma coli* opre*' 
Marcia dirittamente contro T Ellesponto; ten- 
tò prima d'occupar Ambracia (14); Elide cit* 
tà del Peloponneso si ragguardevole è già in 
sua mano (i5) ; tese insidie poc'anzi a Mega- 
ra: che non fa? che non tenta? nè la Grecia, 
nè il mondo Barbaro non può capire- la stra- 
bocchevole ambizion di costui. E siffatte co* 
se udendo noi Greci , e veggendole , non ci 
spediamo Ambasciadori l'un l'altro^ non ne 

^ior parte ddrantorità e delle sostanze delle città subal- 
terne. Cosi la Tessaglia non solo è serrai ma soffre anche 
il genere più pesante di senritù. 

. (i4) Città deir Epiro su i confini d'un golfo dello stes- 
so nome. Augusto la spianò , e«ne trasportò g|U abitanti 
alla sua nuova CitU dìNicopoli. Arta nell'Albania ere-' 
desi piantata sulle rovine d' Ambracia, oppure in quelle 
vicinanze . La spedizione d' Ambracia non riuscì felice* 
mente a Filippo . 

(i5) Elide, capitale della provincia di questo nome nel 
Peloponneso. Filippo npn si fe' padrone di questa Città a 
forza d" arine, ma l' uni a se con un trattato di confede- 
razione , benché ciò non si facesse senza sangue. Se ne par- 
lerà più sotto. Del resto Demostene per aggravar Filippo, 
confonde sempre le alleauze del Macedone colia serviti . 

■ Elide fu ailarcata a Filipyìo , ma non già serra, g ^ jtl si' 

mantenne libera sino alia morie d'Alessandro. 
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sentiamo onta e cruccio , ma siamo così fuor 

di senno y e dalle nobtie discordie ^ quasi da 
fosse o steccati I fra noi disgiunti , che sino al 
giorno presente non abbiam fatto cosa alcuna 
o necessaria ^ o giovevole; né ci siamo procac- 
ciati schermo e riparo con l'ambascerie, o le» 
glie, o comunanze d'amicizia e d'ajuti, ma 
soffriamo di mirar tranquilli ingrandirsi sugli 
occhi nostri costui, riputando ciascnno gua* 
dagnato per se quel tempo, che si consuma nel- 
la rovina degli altri, senza £sire o ^nsar cosa 
che tenda alla comune salvezza ; quando pure 
dee ciascuno esser certo che a guisa di febbril 
vicenda , o altro contagioso malore , forza è 
che tosto o tardi sopravvenga Filippo a quegli 
stessa che più discosto sei credono. 

Inoltre voi ben sapete che qualunque si fos- 
sero i torti di cui gli altri Greci contro gli A- 
teniebi,e i Lacedemoni si richiamavano, ve- 
niano però essi almeno gravati di que' torti da 
nomini del loro medesimo sangue^ da veri 
rampolli di Grecia . Perciò siffatte ingiurie do- 
Teano risgnardarsi con queir occhio con cui si 
riguarderebbe un figlio legittimo che nato in 
uria doviziosa famiglia vivesse alla scapestrata , 
e manomettesse i bepi paterni* Sarebbe bensì 
egli perciò degnissimo di riprensione , e ga.>ti- 
go I ma non potrebbe darglùd taccia di ruba* 
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tor deir altrui, mentre s'appropria quelle so* 
stanze che per dritto di retaggio gli si appaia 
tengono • Che se uno schiavo, un figlio suppo- 
sto, le non sue cose mettesse a sacco , e la ca- 
sa tutta a soqquadro; giusto cielo! quanto non 
^rebbe più'gra ve questo delitto, e piil degno di 
abborrimento,e supplizio? Or come dunque non 
si porta lo stesso giudizio intorno a Filippo?Filip* 
po , dich* io , che non pur non è Greco , nè coi 
Greci ha punto che fare (i 6) , ma tra gliestra- 
nj medesimi è uscito di si vii tana , eh' ^ soz- 
za cosa a ridirsi , vera schiuma di Barbaro , ma- 
scalzone di Macedonia (17), donde per T ad- 
dietro non potea comperarsi pur uno schiavo 

(16) Sembra che Demostene ascolli più il suo risenli- 
inenlo *:oiitro Filippo che la verità. Secondo Erodoto ed 
Isocrate i Re di Macedonia erano originar] di Grecia, « 
discendevano da Ercole per mezzo di Carauo , settimo fra 
gli Kvaclidi, e primo fonda tor di quel regno. Con questo 
tiloio Alessandro, uno degli antenati diFilippo, era stalo 
otnmeftso ai Giuochi Olimpici . Forse qualche Antiquario 
Ateniese avr;t fatto qualche opposizione all'athero Genea- 
logico dì Filippo; forse avendo Krcole riempiuto il mondo 
di bastardi, cotesto Carano si sarà IraUato da spurio ; forso 
ialine si sarà credulo che la purità del sangue Erculeo sia- 
si contaminata col lungo soggiorno In Mac^onìa. Certo è 
che i Macedoni innanzi a questo tempo non erano compu- 
tati fra i Greci , non essendo mai stati ammessi al Colle- 
gio degli Anfizioni . 

(i7)I Macedoni erano risgu ardati come una rana 'di 
Traci , e questi si consideravano come la feccia e '! rifiuto 
dcU^nazioni , e un ammasso d'uomini brutali, di ladro- 
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da farne conto. Pure da che oltraggio si asten- 
ne egli? O che manca al vitupero dei Greci? 
Costui , oltre allo smantelltìH le citta , presiede 
ai giuochi Pitj comune solennità della Grecia ^ 
« s'egli non pnò intenrenirvi , manda alcuno 
de' suoi schiavi (i8).a farne le veci : è padrone 
delle Termopile,, occupa i varchi della GreciiT^ 
con guarnigioni di mercenarj ; si arroga gli o-* 
nori del Tempio (19)1 togliendogli a noi, ai 
Tessali, ai Dori, e agli altri Anfizioni che vi 
ci han dritto , giacché neppur tutti i Greci 
ponno aspirarvi ; prescrìve ai Tessali le leggi 

« 

ai, e dUasasstnt, che avevano tutta It viltà d'animo, • 
tutti i vizj degli schiavi . 

(18) Questa è l'espressioue à* un entusiaste della libertà 
popolare . È verisimile che Filippo mandasse in suo luogo 

le persone più ragguardevoli per sangue e per dignità . Ma 
la Forza dei termini è divisa secondo la diversità dell'idee. 
Si chiamava francamente schiavo in Alene chi in Francia 
si chiamerebbe Monsignore . 

(19) Il termine Greco significa il diritto di precedenza 
nel consultare l'Oracolo di Delfo. Un tal diritto si consi- 
derava dai Greci come un OTiore assai ragguardevole , co- 
me apparisce dagli articoli della pace couchiusa fra gli A- 
teniesi e gli alleati di Sparta f Tucid. L. 5. ). 1 Foresi pa- 
droni del Tempio godevano di questo privilegio ; Filippo, 
essendo .sottentrato nel loro posto fra gli Anhzioni , sot» 
tentrd parimenti nella loro prerogativa . Demostene se ue 
sdegna , parendogli dovere che un tal onore passasse a qual- 
che altro popolo a^r^ato fino dagli antichi tempi al Sa^ * 
ero Collegio, piuttosto che ad nn Auhxtone spurio e di 
Ccesca data . 
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'di governarsi; spedisce bande di soldatesche > 
quali a Portmo (20) per discacciarne gii Ere- 
trj, quali ad Creo a stabilirvi come tiranno 
Fili^tide. E sei veggono i Greci, e sei soffro- 
no ; e a guisa di quelli che stanno a guardar 
la gragnuola, e fanno bensì voti perch'esca 
non cada su i lor poderi , ma non gi sconciano 
per istornarneia ; cosi essi non pur non movono 
a vendicar le ingiurie comuni , ma neppur delle 
loro proprie non si risentono. Ah questo è ve- 
ramente il colmo della i|^ltà , e dell' obbrobrio i 
Corintj, non ha egli assalito Leucade (21), 
e Ambracia ? Achei '(aa)^ non v' ha egli 

• 

(20) Castello importante dell' Eubea sul mar Egeo , rlm- 
peito all'Isola di Sciro. Quei d'Eretria che sosle&evau^ 
il partito della libertà vi si erano forùEcati* 

( 21) Capitale d' un* Isola di questo nome , ora detta San^ 
Sa Maura y unita altre Tolte airAcarnania da un Istmo 
che fu poi sommerso dal mare » Si Lenca^e che Ambracùk 
erano Colonie di Corinto e le appartenevano - 

(93) U Àcaja , provincia del Peloponneso , merita d'es- 
ser nominata per la g^an figura che fece posteriormente 
nel tempo de' successori d' Alessandro , in cui sottenne con 
molto splendore la gloria del nome Greco , spenta quasi 
interamente negli altri Stati. Le città principali delFAca- 
ja s'erano sino dai primi tempi riunite e fortificate tra lo- 
ro con una confederasione che era proposto per fine , 
non già d'invader l'altrui libertà , ma di conservare e di- 
fender la propria. I.a loro Repubblica era formata da un 
Senato composto di Deputati spedili iu ugual numero da 
tutte le ciuà , the si ragunuvijno in Egio . A questo Consi- 
glio presiedevano due Prelori che comandavano agli «ser- 
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tolto 

• 

f^ti con autorità annua » e facevano eseguirei comandi del 
t Senato, al qua! solo apparteneva il decidere della guerra 

ò della pace , della legislazione, e di tutti gli affari più im- 
portanti della Hepubblìca. Ciascuna di (|neste Città ri- 
nunsiò al privilegio di contrarre alleanze particolari cogli 
stranieri, e vollero che una perfetta uguaglianza fosse la 
liase del loro goyemo . L'ambizione esterna , o V interne 
fazioni non turbarono quesio felice stato ; e gli Achei per 
la loro moderazione , e per le loro virtù si fecero rispeilare 
a ^egno che Filippo, ed Alessandro gli lasciarono goder 
pieuamente dei Iriitli d' una saggia e pacifica libertà . Non 
ebbero però la &U st.a sorte sollo i successivi usurpatori del- 
la Macedonia : altre delle loro Città furono costrette a rice- 
vere guarnigioni straniere; altre si videro nascere in seno 
varj tiranni : fu sciolto il loro vincolo, e ciascheduna iso- 
*ata trov ossi esposta alle miserie comuni . In tali circostan- 
ze Arato, il più grand'uomo di stalo che inai avesse la Gre- 
cia , rianimò l'antica Lega già moribonda , la piantò su 
.Uniglior base, e le diede uno splendore straordinario. Non . 
contento d' aver in età assai giovenile liberata dalia tiran- 
nide Sicione sna patria, concepì T eroico progetto di ri- 
metter in libertà tulle le Città dei Peloponneso, oppresse 
dai tiranni, o dominate dai Macedoni. Colla eloquenza, 
colla desterità , colla grand' arte del gabinetto eh' ei posse- 
deva in sommo grado , ancora pià che coir arnie , venne 4 
capo di molte imprese difHcili ; e varie Città fatte libere per 
•ua opera, accrébbero il credito e la potenza della Lega. 
Arato fu il Capo di questo corpo i Filopemene ne fu il brac- 
cio • Questo Eroe , chiamato a ragione 1* u Itimo de* Greci , 
ricopiò in se il carattere d*Kpaminonda , e ne rinnovò le 
glòrie. Il suo valore rese la Lega degli Achei potentissima 
. nella Grecia , e rispettabile d^ paro ai Macedoni ed ai Ro- 
mani . Sparta, che non conservava dell' an tica altro che il 
.nome e 1* orgoglio , fu suo malgrado costretta ad incorpo- 
. rarsi nella Lega , e a' cambiar colle leggi degli Achei quelle 
di Licurgo , che non suiststevano ss non per esser profana- 
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Naiipatto (23), giurando di consegnarlo a- 
gli £toli (^4)? Tebaniy non v'ha rapito El 

te, e la rendevano superba senza farla meno correità. Do- 
po la morie di Filopemfne , hi confederazione che aveva 
già ingelosita la profonda ambizione di Roma , governala 
da Capi sediziosi e imprudenti , irritò conlro di se la slra- 
bocchevol potenza di quella Repubblica. La Lega , La li- 
bertà, la j^loria de' Greci fu incenerita sul rogo di Gorra-» 
to : r Acaja da indi innanzi ^iedt il nome alla Grecia ri-* 
dotta in Provincia , nome che anche neUa eerrità attesta-* 
▼a la sua passata grandesza . 

(33) Oggi corrottamente Lepanto; città dei Locri Ozo- 
]j , sul golfo di questo nome . Convien dire che gU Achei 
■CI avessélo diritto per qualche trattato coi Locri; oche 
Naupatie stessa avesse desiderato d'esser aggregata alla 
loro confederazione; giacché seuasa di ciò non si sa come 
possa dirsi che Filippo la togliesse agli Àcl^ei a cui natu<- 
ralmente non apparteneva. Sembra che Filippo dopo a- 
Ter promesso di darla agli Etoli confinanti a Naupatto , 
mostrasse di volerla ritener per se; o forse Demostene con- 
danna in Filippo r arbitrio eh* egli si arrogava di dispor* 
re a suo senno degli Stati di Grecia . Naupalto fu real* 
mente ceduta agli £toli , anzi fu in progresso di tempo ri- 
sguardata come la Capital deirEtolìa. Nella Storia mo- 
*denia Lepanto si rese celebre per la memorabile sconfitta 
che ricevette presso quel golfo la flotta Ottomana dalle ar- 
mate Ispana , Veneta , e Pontificia . 

(24) Gli Etoli erano un popolo posto fra l'Acamania a 
la Locride snl mar Jonió rimpetto all' Isola di Cefalonia • 
Costoro furono i soli che conservassero costafllen^ente 
quell'animo di corsari e di masnadieri che ^i Greci inci» 
yiliti aveano deposto. Polibio li dipinge come bestie fero- 
ci , piutloslo che uomini , che non rispettavano nè giusti- 
zia , nè drilli , nè alleanze; vivevano di ladronecci , e Ijral- 
lavaYiodel paro amici e nemici. Nei primi tempi si con- 
teaiarouG di saccheggiar la Macedonia , e rillirio , o TI- 
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chino (25)? Ateniesi, non s'avvia ora contro 
* Bizantini,(i&6) alleati vostri? E Cardia ( per 
tacer d'altro ) città principale del Chersoneso > 
non la si tiene? Ad onta di tutto ciò, noi ti* 
riamo innanzi , e ci stiamo scioperati, e lenti , 
e attendiamo che vicino si muova, e ci guar- 
diamo l' un l'altro con occhio bieco e sospet» 
toso , quando abbi^o»a fronte chi apertamen- 
te, e sfacciatamente ne insulta • Che s'egli con* 
tro il comune dei Greci insolentisce cotanto , 
a quali eccessi non si lascerà trasportare allor 
quando avragli ad uno ad uno assoggettati al 
suo giogo? 

sole, non osaiido attaccar i Greci . Ma dacché Filippo co- 
minciò ad aspirare alia sovranità della Grecia, egli prese 
in protezione questi ladroni « e se gli amicò , aflìne d'aYer- 
li ptonti ove occorresse ad assecondarlo colle loro scorra 
rie .• 

(2^^) Echino , Città fabbricata dai Tebani nella Ftiotide 
sul Golfo Malìaco . Ve n*era un'altra di questo nome nel« 
r^Acatnantat 

(96) Egli area già tentato di trarre alla sua alleanza quei' 
d i Bisanzio . Ma^non essendogli riuscito il maneggio , pen- 
sò d' impadronirsi cott* arme di quella città . Il partito, che * 
lo favoriva , di cui era alla testa 1* Oratore Pitone, promi- 
se d'aprirgli una delle porte; ma mentre Filippo marciava 
verso Bisanzio la congiura fu scoperta , il che lo determi- 
nò a prender sul £itto un altro cammino. Filippo con Cut* 
to questo non cessò di minacciare quella Città, e mostrò 
di volerne far Y assedio . Ma in realtà non lo effettuò se 
non dopo aver formato quel diPerinto. Se la spedizione 
di cui qui si i^rla , non è la prima , è verisimile eh' egli 
fìngesse d* avviarsi contro Bizanzio per coglier alla sprov- 
vista i Periulj . 
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Or qiial è mai la cagione di tutto ciò? Per- 
ciocché certamente una Cjagione esser ci dee 
perchè anticamente i Greci tutti fossero cosi 
accesi zelatori di libertà , ora per lo contrario 
corrano spontaneamente incontro al servaggio. 
Eravi, Ateniesi;^ tempo fa nell'animo della 
moltitudine un principio eh' ora non c* è ; e 
questo principio fu quello che trionfò dell'o- 
pulenza di Persia y che assicurò la libertà uni- 
versale 9 che in tutte le marittime , e tek*restri* 
battaglie ci rese costantemente indomabili . 
Questo ora perduto fe' crollar seco la dignità 
della Grecia, e ha messo ogni cosa a soqqua- 
dro. Che è mai ciò? Niente di raffinato ^ o di 
misterioso , ma soltanto un odio universale e 
implacabile contro chi sostenesse d'accettar 
presenti da' Principi vaghi di dominare, o di 
corrompere, e scompigliare la Grecia . L'esser 
convinto di corruttela era il massimo de' delit- 
ti ; massima n'era la pena , certo il supplizio , 
ninna speranza di perdono ^o di connivenza. 
Non era perciò allora permesso ad un Orato* 
re , oad un Capitano di vender al nemico quel- 
le felici opportunità che talor la fortuna an- 
che agli assonnati, e infingardi contro gli at- 
tivi , e vigilanti presenta^ nè il traboccar del- 
la bilancia indeboliva la concordia dei Greci j 
o scemava il lor odio contro i tiranni ed i Bar- 
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bari • Ora di tutte queste cose se ne fa pubbli- 
camente mercato , e in liiug<j di queste virtù , 
éono sottentrate quelle usanze , per cui la Gre* 
eia è già poco men che spenta ed in fondo. E 
quali? Gola, se alcuno ha presenti; riso, $*ei 
lo confessa (27) ; perdono y se n'è convinto; 
odio, se c'è chi lo accusi ; e tutti quegli altri 
yìz) che alla corruttela s'accoppiano. Questa 
è dunque la vera fonte d'ogni pubblica , e pri- 
vata calamità: perchè quanto alle galee, e al- 
le soldatesche, e alle rendite , e ad ogni fatta 
di munizioni, e all'abbondanza dell'altre co- 
se, che Si reputano il nerìx^ della città, voi ne 
siete vieppiù doviziosi, e vie meglio e più ac- 
conciamente iorniti che i maggiori, vostri non 
erano. Ma tutte queste forze sono come a dl-> 

, re monche, intormentite, anzi nulle per colpa 
di questi indegni che ne fan traffico. Gh*elia 
sia cosi a' tempi nostri, voi vel vedete abba- 

. stanza, ed è vano ch'io ve lo attesti: ma che 
negli scorsi tempi la cosa 'andasse altrimenti, 
voglio far vene chiari , non già con ragiona- 
menti di mio conio, ma coli* additarvi un de- 
creto de' vostri Antenati ; decreto eh' essi fero 
incidere in una colonna in bronzo, e piantar 

(27) Il pudore in questo genere di colpe era così spento 
in Atene , che gli Oratori giuDgevauo a gloriarsi del traf- 
fico che aveauo liaUo della lingua , e ha del siieuzio . . 
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tiella Rocca i non già perchè fosse loro di uso 
( che non aveano mestieri di ciò per e^ser sag- 
gi^ e virtuosi) ma perchè voi aveste dinanzi 
agli occhi un esempio del loro zelo, e un mo- 
numento che v'incitasse a imitargli. Che por^ 
ta adunque il decreto? Uditelo : Anmio di Pi* 
tonane , nafwo di Zelia , si abbia per in fa* 
me f e nemico del popolo Ateniese , eglie tue. 
$a la sua schiana: indi si aggiunge la ragio* 
fie di tal sentenza : perchè di Media portò oro 
nel Peloponneso non in Atene , intende- 
ste? Il decreto è questo . Ora , per Giove, e per 
gli Dei tutti y considerate fra voi stessi ^ quale 
altezza, qual nobiltà nell'animo degli Atenie- 
si, autori di tal decreto, allignasse. Un uomo 
di Zelia > schiavo del Re , poiché Zelia è ter* 
ra dell'Asia (29), per ubblJire al suo padrone 
porta oroy non in Atene ^ ma nel Pelopoune- 

(a8) Autore d'un tal decreto fu Temistocle; T occasione 
fu la seguente. Essendosi T Egitto ribellalo alla Persia, 
Atene prese a sostenere i ribelli , e fece riuscir vana la 
«pedtaione di Artaserse, Atiìo lA}/igimana, diretta a ri- 
metterli neir ubbidienza. Il Re irritato perciò contro gli 
Ateniesi , spedi nel Peloponneso alcuni suoi agenti segre* 
li, affinchè con doni e promesse cercassero di corrompere 
i varj popoli , e sopra tutto irritando maggiormente la ge>- 
losìa di Sparta, la inducessero a romper la guerra ad 
tene. Artmio di Zelia doveva esser lostrnmenio priaci* 
pale di questo maneggio. 

(aS) Zelia è una città della àrcade » appiè del ^monto 
Ida , presso il fiume Eaepo . 

J^emesf. T* //. a 
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«o: essi tantosto dichiarano costui con tutta la 
sua schiatta vituperato, ed infame, e d'Ate- 
ne , e de^ suoi alleati nemico . Cotesta mar* 
ca d' ignominia non area già quel senso che 
taluno per avventura può immaginarsi • Im- 
perocché che facevano ad uno di Zelia il fa- 
vore o i privilegi d' Atene (So)? Fatto è 
. che nelle leggi intorno agli omicidj sta scrit- 
to y che chi non può soggiacere alla pena dal- 
le leggi assegnata , debba risguardarsi come 
reo di delitto capitale , e possa perciò esser uc- 
ciso: anzi V infame i dice espressamente la 
leggetela messo a mone. Questo è dunque 
ciò che veniva a significare il decreto 9 che per 
le leggi fosse lecito a qualsivoglia d'uccider 
Artmio; Egli è perciò manifesto che gli Atch 
ntesi d* allora s'interessavano per la salvezza 
comune; altrimenti qual cura doveano pren* 
dèrsi che uno straniero nel Peloponneso com« 
pera^>se i voti, o corrompesse la lealtà di quei 
popoli? o perchè doveano abborrir cotanto chi 
presso gli altri s'era fatto reo di corruttela, 
che il suo nome a perpetua infamia sopra una 
colonna incidessero? Quindi a ragione in quei 
tempi non il Barbaro alla Grecia, ma. la Gre- 
cia era formidabile al Barbaro. Ma ora non 

(5o) L'effetto ordinario deH'infamia era quello di prì* 
var il colpevole degli onori e dèi. dritti di Cittadino. 
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va cosi 9 perchè nè in questo, nè in altro non 
siete animati di quel medesimo spirito. £ qual 
è la vostra condotta? Voi ben Io sapete, Ate- 
niesi: ma non è mestieri d'addossar a voi soli 
tutte le colpe; giacché la condetta degli altri 
Greci non è punto miglior delia vostra. Quia* 
di è eh' io porto avviso che il presente stato 
de' nostri affari ricerchi' la più viva sollecitu* 
dine 9 e i più sani e ponderati consigli» £ qua- 
li son eglino? -Volete davvero cVio ve gli e* 
sponga? Promettete di non crucciarvene? Or- 
sù Notajo leggi il tuo scritto» 

LETTURA DELLO SCRITTO. 

Ma sento che mi si oppone un meschino ra« 

gionamento dai tranquilli confortatori della 
Aepubbiica. Filippo , dicono essi, non ò ancor < 
tanto grande, quanto lo erano ne' tempi ad- 
dietro i Lacedemonj (3i): pure quando essi si 
tenevano sotto il loro dominio la terra tutta , 
ed il mare; quando aveano per alleato il gran 
Re^ quando nessuno osava fiatare contro di lo* 

• 

(3i) I partigiani occulti di Filippo , per meglio servirlo 
affettavano di dispregiarlo , e di magnificar la potenza 
della Repubblica . In tal guisa venivano a lusingare le 
due qualità dominanti degli Ateniesi, la superbia , e 1 m- 
fingardaggine, e gì' inducevano a non far mai nulla coi 
l^eisuaderU di j^o4«c iar tutio quando il vokwcfo. 
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ro (52) y Atene non pertanto non pur non rj* 
tnase oppressa dalla loro strabocchevol pa»^' 
aanza, ma valse iunanzi a fiaccar loro le cor- 
na . A questo io rispondo, che fra ì varj ca'n* 
giamenti introdottisi a* tempi nostri in ogni 
^ aorta d' affari , cosicché ninna delle cose pre- 
senti si rassomiglia alle antiche, non re n'è 
alcuna che più delTarte di guerreggiare abbia 
sofferto un'alterazione notabile. Imperciocché 
primierameiite i Lacedemonj del pari che gli 
altri Greci. non campeggiavano più che quat- 
tro mesi, ó cinque nella stagione opportuna,- 
e poiché per quello spazio di tempo colle trup- . 
pe domestiche armate alla girossa aveano dato 
il guasto al paese nemico, alle loro case tor- 
navano (33) • Appresso erano e&sir così schiet-» 

{^2) Ciò si riferisce al periodo di tempo , che passò tra 
la pace d' Anlalcida , e la guerra Beotira , di cui s'è par- 
lalo allre volle. Celesta pace avea reso il Re di Persia a- 
mito d; Sparla; e i l,a<edeinonj col pretesto di manieuer- 
la usaron i lìioUe soperchierie , e me'^colando aUa violen- 
za le insidi'* giunsero al colmo della potenza . 

(33) Tal fu il metodo che si tenne nella guerra del Pe- 
loponneso; la qnale per molto tempo parve fatta per e- 
serrizio e per vana bravala più che per un vero oggetto 
politico . N inno era soldato che di Primavera , e d' Autun- 
no . Scorrerie e saccheggi erano tutte l'imprese di quella 
guerra. Si cantava il trionfo senza aver vinte. Quando 
11U popolo usciva in campo , l'altro si stava chiuso, e 
guardava a guastar le sue terre, disposto a balzar fuora 
Vravaixi«au quando ti umiooioMe pallilo > e a rÌ6arcu|i 
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ti, e leali che non soffrivano dì comperarsi aL 
Glia vantaggio con Foro (34), ma il loro modo 
di guerreggiare era franco, retto, legittimo. 
Ora voi vedete che T imprese per la più parte 
9i conducono col tradimento : ninna conquista 
è dovuta ad una battc^glia campale, o ad un 
fatto d'arme. Vedete altresì che Filippo di- 
scorre liberamente qua eia, non ^ìk con ua 
corpo regolato di ianteiia, ina. con un eserci- 
to raccozzato di cavalleggieri, e d'arcieri, e 
di mercenarj: fiancheggiato da queste forze ^ 
appresenta egli ad una città già straziata 
dalie discordie, e sconvolta; nò sendoci chi esca 
a diienderia a cagion delie settè domestiche^ 
vi accosta incontanente le sue macchine, e te 
l'assalta. Aggiungasi a ciò che per Filippo la 
sute, o 1 verno è lo stesso, nò v'è rigor di 
stagione che Io sgomenti, o ritardi. Tali cose 
voi conoscendo , dovete avervi avvertenza , 
nò permetter che V incendio si appicchi alle 
vostre terre , acciocchò risguardando alla ho» 

colie rappresaglie dei danni sofferti . Sembrava die gllito> 
mini non cercassero che di scaii) parsi , e non avessero 
guerra che colle biade e pogli albeià . 

(5i) Filippo ialrodua.st uq metodo di guerreggiare af- 
fatto con ira rio. Egli si servì il più delle volle d'arme di 
argento , con\Q dicesi che il cousigliasse l'Oracolo. Viea 
egli chiamalo da Giu\ enaie (aiùdus einptor Olynthi; e 
da Valerio Massimo è dello artonciamenie ///flyo/-c^jr 
^arte mcrcalor Graeciiu, quam W« sor* 2oui§U> 
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narietà delle antiche guerre de'LacedemoDjVv,. 

non abbiate a vedere contro V aspet(azione 
Strozzate le vostre speranze ^ e il neaiico star-,*:^' 
yi sopra col ferro alla gola. Finché il male è^ 
ancora discosto , antivedetelo , allontanatelo 
eòi vostri armamenti/ colle spedizioni vostre 
abbiate mira di ricacciarlo ne' suoi Stati, e là 
confinarlo 9 schivando sempre di venir con es^ 
so a giornata. Perciocché nella condotta della 
guerra voi avete naturalmente molte opportu-^^ 
nità vantaggiose, purché vogliate daddo^^ro 
appresjtarvi a coglierle. Avete, per tacer di J 
alt/Oyla natura del paese che v'asseconda (35); 
sendovi assai facile il farvi uno sbarco y e met» ' 
terio a ferro ^ ed a fuoco . Ma quanto ad una 
battaglia campale più addestrato e meglio ag-. ^ 
guerrito di voi, potrebbe per avventura aver- , 
ci vantaggio. 

Non basta di conoscer ciò , non basta di 
combatterlo cogli armamenti, è necessario al« 
tresi fargli una guerra indiretta, guerra che 
ricerca accorgimento; e consiste questa nel- 
* Tabborrir coloro che in sembianza d'Ateniesi 
sono neir animo, e nelle parole Macedoni; a- 
vendo per fermo non esser possibile che la cit<^ 

(55) Gli Ateniesi erano padroni dìTa«o, diLdmo, e 
d'alile Isole, vicine alla Macedonia , da cai polcvaiio age- 
volmenu lai uuo ibaico in ^u«l reguo. 
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ta trionfi dei nemici esterni, se prima non pu* 

nisce i domestici che coir opra e colla Itngtia i 
lor disegni assecondano* Ma quest'è ciò (Gio- 
ve! Dei possenti! può egli essere! ) questo, di- 
co, è ciò che non c' è nè via nè ver;>o d' indur- 
vi a fare. Anzi tal è la vostra insensatezza, o 
delirio, o . . . . non so che dirmi (giacché alle 
volte mi vien pensiero che qualche Genio ma-» 
lefìco vi cacci alla perdizione) (3G) che mossi 
da malevolenza,. o da invidia, o da vaghezza 
di motteggio , o da qual altra cagion si voglia , 
ad uomini mercenar j ( che tali pur sono, nè 
oserebbero eglino stessi negarlo ) comandate 
di salir la bigoncia , e quando si mettono a ca- 
lunniar un cittadino non late che sghignaz- 
zarne. Nè ciò basta ; c' è ancor di peggio: han- 
,no costoro vie maggior autorità nelle cose pub- 
bliche, e parlano con più sicurezza di quella 
che sia permesso d'averne a chi con zelo, e 
lealtà vi consiglia (37) • Pure osservate di gra* 

(36) 1 Greci e i Romani credevano che ogni uomo avei* 
ae due Genj , Tuno buono , e T altro malvagio , che gli sti** 
siolaTano ctaeeuit dal tuo canto al bene ed al male. 

(37) Isocrate nella Pace rinfaccia agramente agli Atenie- 
ai la stessa colpa . OpCy die' egli , deliberate inforno alle co* 
te proprie cercate il consiglio de' più sag^i; ma qualora 
siete a parlamento inturno agli ajjari dello Stato, ii dif- 
Jidate di questi, e ci avete invidia ; bensì tra quanti salgo- 
no la bigoncia lodate altamente i più mah agi e i più trì" 
sUf e stimate jnù j^o^olan € più ^ivprj al governo gli ub^ 
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zia di quante calamità sia cagione cotesta strati 
USL condiscendenza. Verrò co* fatti alla inano> 

latti memorandi , e notorj. JBranvi due parti- 
ti in Olinto; Tuno si adoperava per Filippo , 
r altro per la libertà, e per ia patria, Qiial dei 
due rovinò lo Stato ^ o qual iu che tradì la. ca- 
valleria y per lo qual tradimento Olinto fu 
«penta? Non furon forse i partigiani del Ma- 
cedone a cui deesi attribuir quel disastro? Fu*' 
re costoro, finché quella òittà era in piedi, 
non cessavano d'ingiuriare e calunniare i ve- 
ri amatori della patria , a segno che quel pò** 
polo dalle loro istigazioni si lasciò indurre a 
discacciar ApoUonide (58). JSò Olinto è la so- 
la che ci porga esempjcosì funesti. In Eretria, 
po&ciacliè scacciato Plutarco e la guarnigione 
straniera , la città insieme con Portmo tornò 
sotto il dominio del popolo , alcuni di quei 
terrazzani il partito nostro , altri quel di Fiìip^ 
po abbracciarono. Ma prevalendo nelF animo 
degli sciagurati Erea^iesi gF insidiosi consigli 
degli ultimi , quelli che non aveano altra mira 
che di giovar alia patria ebbero alfine in gui- 

hrìachì dei sobrj , gì insen&ali degli assennati , e i ruhatori 
(ielle cose delia Città più di coloro che delie jprop/ie so- 
stanze alla C iità fanno parte. 

(58) Comaiidauie deiU Cavalleria^ caj^o deif arutocou* 
trarlo a F ilippo . 
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derdone T esigilo. Allora il fido alleato^ TottU 
mo amico Filippo spedisce colà un corpo di 
mille :3uldati niercenarj sotto ii comando d'Ip- 
ponico^ spiana le mura di Portmo, e vi stabi* 
lisce tre Tiranni, Ip parco, Automedonte, m 
Clitarco; indi avendo que' miseri tentato due 
volte di scuoter il giogo , due volte egli invian- 
do prima Euriloco, poi Pannenione (5g) alla 
testa d'uno stuolo di forastierì^ gli cacciò ^ e 
ricacciò dalla patria. Un altro esempio, e non 
più. Erano in Oreo dichiarati partigiani di 
Filippo Filistide, e Socrate, e Menippo, ed 
Agapeo, e Toante, che ora tengono quella cit- 
tà: sei sapeva , e sei soffriva ciascano» Il sold 
Eufreo, uomo che abitò qualche tèmpo in A-' 
tene (40) , si adoprava a tutta possa per sostQ* 

(39}£r& questi il più cOQSiiinato guerriero clie avesse 
Filippo, ed ebbe anche gran parte nelle vittorie d'Alessan- 
dro . Carico d'eià e dt meriti venne in sospetto dì questo 
He , e fu <k lui Gitto uccidere « tradimento, come compli- 
ce d'una congiura tramata "(la Pilota suo figjlio contro la 
i^iU d'Alessandro. 

(4o) Fu questi discepolo di Platone, ben degno d*un 
tal maestro. Egli avea con Filippo una benemerenza c^- 
siderabile. Fu egli , come attesta Spensippo citato da Ate- 
neo , spedito da Platone a Perdicca Re de* Macedoni affino 
di persuaderlo ad accordar a Filippo suo minor fratèllo 
una porzion del governo . È chiaro che con questo merito 
egli poteva promettersi molto dall'amicizia di Filippo ; e 
poiché questi nulla più cercava che di stabilir in Oreo on 
Tiranno» gli sarebbe stato assai fkcile di farsi per di lui 
mezzo signore delia sua patria. Lungi d«l prevalersi di 
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nere la libertà della patria. Quante ingiurie^ 
quanti vituperj per opera di coloro soiirisse 
quel valentuomo dagli Oritani, lungo sarebbe * 
il ridir velo. Ma un anno innanzi che la città 
fesse presa, accortosi Eufreo delle tniitte^"^ 
Filistidc accusò giuridicamente lui e i suoi cotì^ 
sorti di tradimento. Allora costoro accozsiCiàf 
si insieme in una truppa di ciii era dkéttèt^' 
ed impresario Filippo , cacciano in prigionie 
Eufreo come uom sedizioso, e nertlieo d^Éb ^ 
pubblica tranquillità. Ciò veggendo il pojj^olo 
d'Oreo, lungi dal soccorrere il suo difé680#é$ 
e gastigar gli autori d'un tal misfatto, non se 
ne riscosse punto, anzi approvò questa ingiu^ 
stisia, e ne fece fèsta* Quindi que'miarhragi go- 
dendo senza contrasto tutta queir autorità che 
bramavano, si diedero a macchinare sordameh* 
te r eccidio della città , e condussero a iìne i 
loro disegni. Che se alcuno del popolo iBé "Ék 
av^Vi Vrìmémbrando il caso d'ESftèóf^ 
sbigottito da questo esempio, si stava cheto* 
£ tal era il loro sgomento, la loro misella, oj^ 
non ci fu eh i osasse aprir bocca pria che 
miei si accostassero alle mura , e si accingesse* 
ro a dar V assalto. Allora chi difese la sua pa- 

^«€•10 opportttBità, Eitfireo divenne il aesiico impUcabi'* 
U di Filili , e rCroe d«lU Ubertà. 
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tria, e chi la tradì • Presa la città In un modof 

si vituperoso, e si tristo, i fazionarj s'impa- 
dronirono del governo ) ed esercitarono un do- 
minio tirannico : quelli che per difesa della 
causa propria e d' £u£reo potevano ancora ten- 
tar qualche impresa , furono tutti o messi a 
morte y o cacciati in bando: Eufreo si piantò 
un pugnale nel petto ^ e col suo sangue diede 
un illustre testimonio del suo zelo per la pa*. 
tria, e della rettitudine delle sue mire. 

Or qual è mai la ragione, direte per avven- 
tura meravigliando, per cui gliOiintj, e gli 
£retriesi , e gli Oritani piii volentieri ai fauto- 
ri di Filippo, che ai loro proprj dessero ascol- 
to? Quella stessa che milita al presente fm 
voi. Perchè quelli che difendono il partita 
della Città non possono piacervi neppur vo- 
lendo; che la cura della vostra salvezza a cui 
tutti sono intesi, noi soffre; gli altri all'oppo- 
sto vi piacciono pér que* mezzi stessi per cut 
Filippo occultamente assecondano . Vogliono 
quelli che si levino contribuzioni; questi a(^ 
fermano non esservene punto mestieri : gli uni 
chiamano a guerra, e vi avvertono di star ìa^. 
sospetto ed in guardia; gli altri gridano Pace, 
Pace, sinché il laccio scocchi, e vi colga. Co- 
st nel resto. Alla stessa gui%a nell^ mentovate 
città un partito dava luiiu alla salve^^za^ Tal- 
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tro alla grafia . Per ultimo il popolo stesso ab-- 
bandonò la difesa della patria , non già per 
condiscendenza, o per ignoranza, ma perchè 
credea vana impresa l'ostinarsi a sostener uno 
Stato disarmata di governo, e di forze. E ciò 
appunto (siami testimonio Giove, ed Apollo) 
ciò è (juel ch'io temo che a voi stessi non ad- 
divenga , posciachè vi sarete accorti che uon 
ha più luogo il consiglio. Perciò quand'io scor- 
go coloro elle a sì mal passo vi trassero, resto 
sopraffatto, non già da costernazion , ma da 
orrore (40' malizia, sia insensataggine dal 
loro canto, l'effetto è per voi lo stesso , ugua- 
le il pericolo. Ah tolga il cielo, Ateniesi, che 
abbiate mai ad imitare i tristi esempj che in-^^» 
nanzi agli occhi io v'ho posti. Meglio è mo* 
rir mille volte , che usar a Filippo la vile con- 
discendenza di abbandonare chi vi consiglia e 
difende (42). Bel guiderdone certamente ri- 
portarono gli Oritani della loro fiducia negli 
aderenti del Macedone, e della violenza fatta 
ad Eufreo! bella mercede ebbero pure gli Ere- 

• ^ . ... • 

(41) Ciò dee far allusione a qualche tratto particolare 
àe\i,\\ avversarj di Demostene. Sembra the alcun di loro 
lo avesse rimproveralo di shigollirs» alla sua presenza, e 
di non osare guardarlo in lancia. ' 

(42) Sembra che Demostene avesse qualche presenti- - 
mento di dover esbcre o tosto, o lardi dato iu mano ai 
IVlacedoui. j . . " . .• . t /* .« » 
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•trtesi d* aver ributtati i vostri Ambasciadori, 
•e essersi confidati a Clitarcol schiavi, batta- 
ti , straziati portano indosso le marche della . 
costui gratitudine. Grande invero fu la corte- 
sia di Filippo verso gli Olintj per aver essi fat- 
to Lastene Capitano della cavalleria, e discac- 
ciato Appoiionide! E follia dunque, è miseria 
pascersi, come quelli, di vane speranze, e mal 
consigliandosi, e trascurando i ripari, e pre- 
stando orecchio ai difensori del nemico , lusin** 
garsi che la grandezza, e la gloria della città 
basti a guardarci da qualsivoglia disastro* £1- 
la sarebbe poi vergogna grandissima, ove c'in. 
contri qualche sciagura, il dire: chi se lo a" 
vrebbe pensato? Si, Ateniesi, doveasi pensar* 
lo , dovea farsi ciò , ciò non farsi . Molte cose 
possono ora rammemorarsi gli Olintj, per cui 
se le avessero fatte a tempo , sarebber salvi 9 
molte di simili ne rimembrano gli Oritani , 
molte i Focesi , niolte ciascheduno degli Stati 
che sono spenti. Ma ora che prò? Sino eh* è 
salvo il naviglio, sia questo poi grande, o pic^ 
ciolo, allora e il piloto e il marinaro, e ciascu- 
no dei naviganti deve usar ogni sforzo perchè 
quello o a caso, o ad arte non si sprofondi: 
nia poiché il mare soverchia, la cura è vana. 
Perciò noi pure , Ateniesi , finché siam sal- 
vi, finché ci troviamo Signori d' una grande e 
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possente città , ricchi d'opportunità favore* 
yoli, fregiati d autorità splendidissima • . che 
faremo/ Mi si domanda. Io ti vi dirò, e sten* 
derò anche il decreto, onde, se cosi vi piace t 
lo confermiate coi voti. Cominciando prima . 
dal provvedere alia vostra difesa , e fortifican. 
dovi con galee , danari 9 soldatesche ( giacché 
quand'anche tutti corressero incontro alser» 
vaggio, voi certo dovete pugnar per la liber- 
tà): poiché sarete allestiti, s* invitino allora gli 
altri, e spediscansi-per ogni parte Amba&cia. 
dori che Ip divulghino, nel Peloponneso, a 
Bodi, a Chio, allo stesso Re; giacché giova a 
lui pure che non si lasci costui ingojarsi a po~ 
co a poco tutta la Grecia (45). In ul guisa se 
vi riesce di persuadergli, avrete confederati o 
compagni si nei pericoli che nelle spese occor- 
renti ; e quand'anche ciò non riesca, guada» 
gnerete almeno tempo e respiro (44) ; locchò , 
poiché abbiamo guerra contro un sol uomo». 

(45) Se Atene e Sparta da se sole furono in più d'una 
occasione fermi dabili alla Persia , che sarebbe slato «e tut« 
te le forze della Grecia fossero stale dirette da un «o!aCa-> 

j)0? Inoltre Filippo non dìssimulaTa il progetto di&rst 
eleggere Comaudanie supremo dei Greci', e portar la guer- • 

ra ueirAsia. 

(44) Giacché Filippo per timore di veder la Grecia eia 
Persia collegale contro di se, diverrà più riservato , nè si 
esporrà cosi iacilmeale al pericolo d'esser sopraffatto da 
taaie Corse. 
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a^Bon già coatro uno Stato raccozzato di indi- 
ti capi (46), dee ad ogni modo riuscir giove- ^ 
Tole; come lo furono l*anno scorso la Amba- 
scerie , e le proteste che io , e Polieutto quel 
virtuoso cittadino (4^)> Ege&ippo (47)9 ^ 
Clitomaco (48)9 e Licurgo (49)9 ^ gli altri Le» 
gati andammo facendo per le divei-se città di 
Grecia; Ambascerie che valsero a tener a fre- 
no il nemico ; nè gli permisero di sorprender 

(45) Le opefazionì d'un Monarca sono sempre più pron- 
te, meglio concertale, e meglio eseguite di quelle d'una 
Repubblica, Perciò avendo a &re con un sol uomo, il 
guadagnar tempo dee considerarei per un Tantaggio di 
massima importanza . 

(46) Oratore della fazione dì l)emostene. Essendo que» 
8ti assai grasso, mentre adngava al popolo inanimandolo 
«Ila guerra contro Filippo, diessi a sudare sconciamente: 
allora Pecione, Su via, disse, JtenieH, aderite a costui, 
e decretate ia guerra : avrete, pi so dir io, un gran Capi» 
tono . Càe farà 0gli nel caiore delia faglia , se qui ove 
non ha che ad aprir la bocca si stempra tutto.in sudore? 

(47) Altro Oratore soprannominato ti Crohih , o sia 
lUcciftto* SI suppone esser questo Ì' autor dell'Aringa per 
Aloneso , attribuita a Demostene i 

(48) Di questo Clilomaco non si trova fatta menzione 
presso veruno degli Scrittori di cose Greche. 

(4q) Cittadino assai ragguardevole , ed uno dei dieci 
Oratori, di cui abbiamo le vite attribuite a Plutarco. Ac- 
crebbe le rendite pubbliche, e le amuiiiiislrò con somma 
lode d Ulti grilà . La sua rettitudine sembrava pender al 
ripore, e par ch'egli avesse tra gli Ateniesi la riputazione 
che avea Catone tra i Romani- Le Aringhe di Licurgo si 
sono perdute, uè ci resti altroché quella contro Leocrale 
aerina con facoudia e con veemenza • Di quest' Arin^ tà- 
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(Ambracia (So), o di piombar sul Peloponna^ 

«o. Ma non son io già quello che vi proponga 
di. confortare gli altri alla guerra senza far 
nulla di ciò che a yoi si appartiene • Percioc- 
ché è stolta cosa , trascurando le cose proprie 
prender a cuore le altrui, e chiudendo gii oc- 
chi al presente, pretendere di svegliare gli alt^i 
coi timori deir avvenire. No, Ateniesi, io non 
la intendo cosi. Spediamo innanzi rinforzo di 
denaro alle truppe del Chersoneso, e sovvenr 
ghiamole di quanto domandano.; mettiamo in 
punto le nostre forze, porgiamo aglii^ltri l'e- 
sempio; come abbiam fatto ciò , solleviamo al* 
lor tutti i Greci, convochiamogli , informiamo- 
gli, inanimiamogli . Questo è ciò che convien^i 
ad una Repubblica di tanta , e tal dignità . Ché 
se credete che i Calcidesi, o i Megaresi abbia- 
no a salvar la Grecia (5i), voi vaneggiate. Fa- 

d*io già manuaerìtta una nobile tradusione deirEccel- 
lentìMimo Signor Co. Lodovico Flangim , Senator Vene- 
to, in cui la profonda oonosoensa della Greca JLetteratura 
è il minor dei preg) . 

(50) La cosa nondimeno ei effe^uò da 11 à non molto . 
Gli AmbiacioU furono costretti a ricever una guarnigion 
di Macedoni, che dopo la morte di Filippo In da loro 
ecacciata . AlesBandre non pensò di pnnirli , e li latciè li-- 
beri , contentandosi d'avergli amici. 

(51) Megara e Calcide potevano servir d*anismnratt 
air Àttica . Si scorge da ciò die qnelle dne Città non era- 
no ancora cadute in poter di Filippo. Le virtù di Foci o» 
ne^ come abbiamo da Plutarco ueila Vita di es&o , induifi* 
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. ranno assai questi popoli se giungono a difen- 
der ae stessi.^ No^no, Ateniesi ^ T impresa è 
vostra , vostro il dovere: a voi gli antenati vo- 
stri comperata con gravi 9 e molti , ed onorati 

' travagli si nobile prerogativa trasmisiiero • Ma. 
se voi state sedendo , attenti solo al modo di 
sottrarvi a qualunque impaccio , prima non 
troverete chi ve ne sbrighi , poscia ho gran ti- 
more che ciò che ora sdegnate di fare sponta- 
neamente con util vostro 9 dobbiate poi far- 
lo costretti con grave danno , e periglio ; 
Che se ci fosse alcuno che potèsse, o volesse 
sostener in luogo vostro la causa comune, la 
vostra dappocaggine l'avrebbe fòtto sbucare 
da lungo tempo • Questi sono i mìei sentinien« 
ti, questa è \ opinione ch'io vi propongo; ove 
questa s'accetti, ove ciò <Ji'io consiglio si fac« 
eia, porto credenza che le cose nostre possano 
' ancor raddrizzarsi • Se alcuno ha qualche cosa 
di meglio , s'alzi , e lo esponga . Possano le yo» 
atre deliberazioni, quali esse siano, asseconda^ 
te dal favor degli Dei procacciarvi salvezza, e 
felicità. 



aero i Megaresi a confidar a quwt' nomo la loro sicurezza , 
ad egli col tuo valore seppe preservarli dai pericoli che 
soprastavanoy e manieiierii per qualche tempo fedeli agli 
Ateniesi . 

« 
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OPPURE X. \ 

DETTA LA QUARTA 



ARGO MBNtO. 



iUppo f posehckè Me per mezzo suoipartì^aui 
occupata V Eubea , si portò a far ¥ aesedh di Perinto di- 

ià vicina a Rizanzio , e confederata degli Ateniesi. De-^ 
moslene mette nel suo lume la perfidia di Filippo , ed in" 
èisie perchè gU Jiéùesì non si iasciho più a lungo ingan^ 
nare dal nome di pace . CokeigUa che ei mandi un* Àmbùr^ 
eeeria al Re eH Persia per eedtarh'ad aeeietergli contro 
Filippo che macchinava sin d' allora una spedizione negli 
Stati di quel Sovrano . Ma per istaòilir prima di tutto ia 
concordia fra i Citiadini , cer$a di conciliar tra loro i po^ 
peri e i ricchi che si lacerammo scambievolmente , a cagio» 
Ii0 del denaro degU speitaàoU . Vèl fine inuebiit contro gli 
Oratori venali , indirizzandosi ad Aristodemo . \ " 

V ArLngaJudetta l'anno dopo la precedente^ sojto tAt* 
tonte ^ìcomacù . . 
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'■ OPPURE X. 
DETTA LA QUARTA' ^ 



i massima rUeYaiixa, anai pur necessario al-* 

lo Stato, sembrandomi essere il soggetto delle 
presenti consulte ^ farò pruora , Ateniesi 9 di 
sporvi ciò che più credo aHe cose yo^tre gio« 
vevole. Tra i molti e non lievi peccati , e.da 
lungo spazio raccolti , per cui la Repubblica è 
cosi malconcia ed inferma, è forse il più grave 
d'ogn' altro la vostra spensieratessa, il vostro 
disamore agli affari , il quale giunge tant* oI« 
tre, che quel tanto attendete ad essi che vi 
state sedendo in Consigliò ad ascoltare se ci sia 
nulla di nuovo, poscia andandosene ciaschedu- 
no a' suoi fatti, non c'è tra voi, non dirò chi 
•e ne curi , ma chi pure se ne ricordi . Or la 
ambizione, la superclùeria , i' insolenza con cui 
Filippo manomette i Greci tutti, e calpesta- 
gli , è tanta e tale , Ateniesi , qual ora udiste ( 1 ) : 

(i) S«mbra da ciò che quest' Aringa siasi detta irameclia- 
ta meli te dopo la lettura di quaicUe pubblico (Udjpac«i« in- 

tomo aiia condotta di Filippo . 
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ma voi dovreste oggiin^ esser chiari, chea rin* 
tassarla y e reprimerla ci Tuol aldro che ragu- 
nanze, e parole. Se c'è chi ancora ne dubiti , 
ragioni seco stesso posi. Qualunque volta, e in 
qualunque luogo ci fu mestieri*di sostener coir 
la voce i nostri diritti , noi non fummo in ve- 
rtin incontro perdenti; la giustizia della nostra' 
caui>a avvalorata da' liofili argomenti sfolgorò 
^ in tutto il suo lume I e nella guerra delle parò- 
le ottenemmo dicomun consenso le più segna* 
late vittorie. £ che perciò? Peggiorarono for- 
se per questo gli affari di Filippo, o migliora- 
rono i nostri? Appunto. Mentre noi stiam qui 
sedendo > lietissimi gli uni di far una bella di- 
ceria intorno al giusto, gli altri d' udirla ; egli 
dà di piglio all' armi I e corre oveTambizion 
lo trasporta , mettendo ogni sua fortuna a ci- 
mento «Che ne addiviene? Che i fatti alle pa- 
role .precorrono , e ciasceduno rivolge V animo > 
non a ciò che per noi si dice , ma bensi a ciò 
e^e si fa. £ ciò che si fa , Ateniesi, non vale . 
a salvar un sol uomo, non che la Grecia:' la ca- 
sa parla da sa.| ed è vano io spender parQle per 
comprovarlo • 

^ Tutte le città di Grecia sono, Ateniesi, in 
due partiti divise; Tuno è di quelli che nè si 
<?urano*di signoreggiare, nè vogliono servire- 
ad alcuno y e solo amano le leggio la libertà ^ 
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r Uguaglianza: Taltro è composto dì coloro che 
vaghi di esercitare sópra! loro Cittadini un' as* 
soluta ed illegittima podestà^ si fanno sponta- 
neamente vassalli di quello per cui mezzo spe- 
rano di giangere all'adempimento de' lor di* 
segni. Ora fra queste due fazioni, i partigiani 
della Tirannide sono da per tutto i più iòrti , 
né so se in tutta la Grecia siayi • dalla nostra 
in fuori, una sola Città, in culla libertà popo- 
lare sia interafe salda. Due cose i capi della fa- 
zione tirannica ne' varj Stati validamente fran- 
cheggiano. La prima e massima ò ìi|ttesca>'^e . 
ove éóstoro abbisognino di denaro per corrom- 
pere qualche anima mercenaria^ hanno tosto 
chi loro abbondevolmente ne somnkinistra « 
L'altra di niente minor momento si è, che 
quando e dove sia d' uopo accorre ai loro cen<* 
ni presta ed in punto un'armata per abbatte- 
re, e soverchiare i loro avversar] « i^^oi .per lo 
contrario, Ateniesi, non solo mandiiamo di 
ambedue questi mezzi , ma siamo cosi profon- 
damente sopiti , che come se avessimo beuto la 
mandragola (2), o altra pozione di tal fatta f 
non c' è modo di scuoterci e destarci dai no^ 
stro mortale letargo. Una tal condotta ( non 
si dissimuli più oltre la verità ) ci ha reso uni? 

(2) Specie d'erba il di cui sugo ti conUva trai soponTe* 
ri . Semkura che T e»preuiou« foite pattata in pfoyerblo 
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Tersàlmente cosi spregevoli ^ che di quegli stes^ 
si che si trovano nelle stesso periglio ^ altri vi 
« contrastano V onor del comando (3) , altri pel 
luogo del congresso discordano, altri anche a* 
mano meglio alle proprie lor forze che alla vo' 
stra alleanza commettersi • A qua! oggetto vo 
io raifi&eniorando siffatte cose? Non già ( ne 
chiamo in testimonio Giove e gli Dei } n^rchè 
io mi compiaccia di dir cosé acerbe o èpmcnnro^ 
lìj ma perchè ciascheduno conosca e senta che 
qpiotidian^ trascuratezza e infingardaggine , 
siccome nella vita privata, cosi nella pubblica > 
benché ad ogni particola r omissione non si 
rènda gran fatto sensibile, nella somma però 
delle cose gravita notabilmente, e lo stato ded- 
le cose sbilancia. Osservate di grazia Serrio e 
Dorisco ( giacché questa dopo la pace fu la 
prima delle vostre mancanze) , Serrio, dico , e 
Dorisco, di cui per avventura molti fra voi 
non conoscono neppure i nomi. Pure la perdi- 

(5; Ndle Confederazioni de* Greci quello Staio che si 
considerava CQfne U.più grande e rispettabile sceglieva il 
Comiotdante aupfemo deU'armaU , e intimava il luogo del 
congresso generale, ove dovevano teaersi le deiiberasioni 
intorno la guerra. Questa speeiè di principato fìi T oggetto 
delle gare di Sp^ta e d'Atene: ma negli ultimi tempi gli 
Stati subalterni volevkno pareggiarsi ai grandi. Questa 
vanità ^ pj^uttofto che^ amtoioae, fomentava le discordie 
'pattt^ali^rì , e guidavi natuc^dmeB^ta all* anardiia . 
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• 

ta dì questlluoghi da voi negletta sì trasse dìe^ 
tro la mina della Tracia e di Cersoblette allea- 
to vostro. Com'ei vide che non vi scuotete a 
un tal atto , ne pensate a spedir soccor^>i,pai>sò 
innanzi , smantellò Portmo , e nell' Eiibea pian-! • 
tò una Tirannide y quasi fortezza riinpelto al- 
l' Attica. Chiudeste gli occhi anche a ciò , ed 
egli tentò di sorprender Megara, e poco meno 
che non la colse . Non ve ne curaste , nè vi 
volgeste pur a guardare, nè deste alcun segno 
di risentirvene. E bene: la compera d'Antro- 
na (4)9 indi la conquista d'Oreo fu il frutto 
della vostra indolenza. Molte cose tralascio , 
Fera, la spedizione d'Ambracia, la strage di 
Elide (5), mille altre azioni di simil fatta .Con- 

(4) Città marittiina della Tessaglia , nel territorio di 
Magnesia , così detta dal gran numero di antri che vi li 
trovavano . Vi nascevano asini d' una grandezza straordi- 
naria . Quindi venne il proverbio Jsi/io di j4ntrona , che 
soleva applicarsi a quegli uomini di bella statura , in cui 
la natura per una specie di compensazione sembra toglie- 
re allo spirito ciò che dà al corpo . Toureil . 

• Sembra potersi creilere che la compera d' Antrona non 
fosse legittima , ma simile a quella di tante altre Città che 
furono vendute a Filippo per tradimento . Altrimenti De- 
mostene non avrebbe ciò rimproveralo al Macedone conhe 
un delitto, e un'offesa indiretta al diritto pubblico dei 
G reci . 

(5) Le stragi di Elide si riferiscono al fatto espostoci da 
Pausania nel libro 4. Elide intorno a que' tempi si divise 
in due fazioni, T una delle quali slava per Filippo^ e l'ai- 
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ciossiachè non mf sono già io proposto 31 ari-* 
noverare tutte le ingiustizie , e le reità di Ti— 
lippo, ma solo di farvi sentire eh' egli non ces- 
serà mai di oltraggiare e di soggiogar tattici 
Greci sino a tanto che alcuno non s' alzi ad*af- 
frontarlo , e lo arresti • 

(6) ff Del resto ci. sono alcuni, i quali, co- 
^ me uno si accinge a parlarvi ^ innanzi d'aver 
„ inteso il soggetto e l' intendimento di chi ia- 
„ velia, il'domandano bruscamente : orsù che 
„ s'ha a fare? „ Nè fanno ciò già col pensiero 
di mandar ad effetto ciò che si dice ( che in tal 
caso^rebbero gli ottimi fra i cittadini) ma so- 
lo col fine d'imbarazzare chi vi consiglia, e 
sbrigarsene. Ma checché costoro s' in tendano , 
io non pertanto son presto a dirvi ciò ch*è me- 
stieri di fare „ ; Voi dovete innanzi a tutto a- 
ver per ^mo, Ateniesi, che Filippo fa guer- 

tra per gli Sparlarli. Si venne a4 una guerra civOe . Gli 
Spuriani decretarono di spedir socconial loro partito . Or 
mentre questi temporeggiano, iMeaseuj alleati del Mace- 
done si annauo alla Spartana , e si presentano adElide . 
La fazione Spartana ingannata apre loro le porte . I Mes- 
senj impadroniti della Città misero a morte, o cacciarono 
i partigiani di Sparta , e diedero lo stato ai iautori loro , e 
di Filippo . 

(^6) Una gran parie di qnesl' Aringa è tessuta tli squarci 
assai lunghi dell' altre Filippiche . Convien dire che gli 
ndilori Ateniesi fossero o più indulgenti , o più smerao- 
• rati de nosUi • U seguente luogo trovasi nell'Aringa del 
Cberioneio , eh' 4 «aes^a ^uasi tutu a cpuuibuzioae . 



Digiiizeo by GoOgle 



^ N O N A i53 

ra allo Stata; che ha rotto i patti ; ch'èpieJ 

5> no di maltalento contro di noij eh' è nemi- 
99 CO d^Ua Città nostra 9 e del terreno di essa 4 
e persino degli Dei d'Atene, che losischian- 
99 tino 9. e spengano. Ma sopra tutto egli fa 
9, guerra mortale al nostro governo 9 quello 
99 abborre9 a quello fa insidie, e nulla più gli 
^ sta a cuore che di sterminarlo 9 e distrugger- 
79 (7) • ^ vero egli parmi che in certo 
99 modo la necessità re io astringa. Discorre^ 
99 tela di graaia cosi . Egli vuol dominare , nè 
99 altronde che da voi teme inciampo a' suoi 
99 ambiziosi disegni : vi danneggia da lungo 
9, tempo e v'ingiuria; sei sa9 sei vuole,, con? 
99 ciossiachè delle castella a voi tolte fa egli 
9, argine e riparo a' suoi Stati; poiché se vi ren- 
„ desse Potidea ed Anfipoli 9 non si terrebbe 
99 più sicuro in Macedonia. Sa di^ certo ugual-' 
9, mente e ch'egli vi tende ii;isidie>e che voi 
99 ve ne accorgete, vi crede assennati 9 onde 
99 non dubita che dobbiate aver per lui odio e 
,9 sospetto ad un tempo 99 . Ed oltre a questi 
riflessi di tanto e tale momento, conosce anche 
perfettamente (8) „ che quando bene gli venis- 
,9 se fatto di occupar quanto gli altri posseg^ 
9, gono^ saranno sempre mai sicure le $ue eoa- 

(7) Filippica 5 . ' • ' 

(a; Aringa d«i ChersonsM. 
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quiste, finche resta sovrana e libera Atene J 
e che qualora gl' incontri qualche sinistro (e 
molti ad ogni uomo ne incontrano ) tutti co- 
loro eh* egli ora sotto il suo dominio ritiene 

,^ a forzala voi , spezzate le loro catene, si git- 
terebbero in braccio. Perciocché non è ca- 
„ rattere degli Ateniesi d'aspirar ad arricchir- 

„ si, o a sovraneggiar sopra gli altri, ma ben- 

j, si di reprimere quei che vi aspirano , di strapi 
par loro dalle mani il mal tolto, di attraver- 
sar per ogni strada i loro disegui , e di fran- 
cheggiar a tutta possa, non pur la propria, 

„ ma la conum libertà. Egli perciò avveduta- 
mente pensando non vorrà senza dubbio che 
la libertà d'Atene adombri la sua Tiranni* 
de, e stia spiando l'occasion 'd'atterrarla . 

„ Egli è dunque necessario, il ripeto , che in- 
nanzi a tutto abbiate per certo esser Filippo 

jy nemico irreconciliabile, del vostro e di qua- 
lunque popolare Governo . Dovete in secon* 
do luogo aver per cosa manifesta, eindubi- 

5, tabile, che quanto ei fa, quanto ei tenta , 

„ tutto è diretto a combattere e rovesciar la 

^ Repubblica. Può fare il Cielo, Ateniesi, che 
siaci tra voi alcunosì semplice che giunga ad 

j, immaginarci che Filipposia tutto inteso col- 
Tanimo ad occupar nella Tracia alcuni me- 

„ schini casali ( poiché qual alt|*o nome può 
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^ iclar^i a Mastira , a DrongìUo , a GabUe e a[ 
quell'altre bicocche ch'egli sita cingendo di 
„ assedio?) questo agogni , in questo s'adop^t 
^ per questo a rigor di stagioni , a gravi disa* 
99 perigli estreoii si esponga ; 9 che pca 
dei porti d'Atene, e degli arsenali, e delW 
Davi, e delle miniere di tante si grossa 
„ rendite, e del sito, e della gloria (di cui tol* 
„ gano gli Dei che ne costui , nò alQun altro 
9, giunga giammai a insignorirsi») di ttttt^^ di^ 
co, queste cose non faccia conto, e le ci la^ 

9^ ,sci godere in paee; niealr'^gH ^ifiifc^^ 
„ ga a far c6(^qliista^' alou|^>nù^k»dipani^ 
^ co, e di veccia sotterriti nelle ÌQ3$e de' Tra- 
fy éi, soffre di sverniftr i« m baratro? Noi» A* 

tenie^i, non è così : quanto egli fa , quanto ha 
^y fatto non è per lui oke uù meaia.per impa* 
„ dronirsi più agevolmente del nostro ,y 

Tali 90se dovendo ciaschedun di voi a^ver 
per evidènti e notorie, non vogliate e»ì^re4a 
chi vi consiglia con zelo, ch'egli, colle solite 
legali formali^, mandi il partita di guefra : 
perciocché non sarebbe già questo promuove- 
re il. ben dello Stato; ma piiittosta m^aoddr 
Iti tràccia dr'fa^ poi k guerra al Cittadino piùT^ 
che al nemico. Diiemiper vostra fè;^e lapii- 
ma volta che Filippo vioJò la pacey o là secon- 
da , o la terza I (giacché lunga è la serie dell^ 
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slealtà di costui) ae , dico, alcun di voi ares»' 

«e tosto decretata la guerra, e che Filippo si 
fosse collegato con quei di (Cardia , come fe' o- 
ra né più né meno, benché non siasi proposto 
veruQ decreto, l'Autore d'un tal partito 
non sarebbesi egli fatto in brani i non si 
sarebbe esclamato , che la protezione la qual 
presta Filippo ai Cardiani è .un efietto di co^ 
testo passo imprudente? Non vogliate' dunque 
andar in traccia di chi abbia a portar la pena 
dei peccati «Ji Filippo ; né vi piaccia di sacrifi* 
care al furor de' suoi nierceuar j qualche, dab- 
ben Cittadino: né poiché avet^ deliberata la 
guerra, andate fantasticando più oltre, e al- 
tjercando fra voi per sapere se dovesse farsi, o 
non farsi • Ma in quel modo ch'ei vi combatte 
c voi ribattetelo. Spedite soccorsi di denaro e 
d' altro che occorra a chi gli resiste ; levate con;; 
tribuzioni, apprestate eserciti, galee, cavalli , 
navi da trasporto ^ checche abbisogna alia guer- 
ra. Imperciocché ora la condotta vostra é ve* 
racemente una beffa; nè altro cred'io per mia 
fé che Filippo più cordialmente desideri, quan- 
to che voi seguitiate a reggervi sempre alia 
Stessa guisa* Lasciarvi scappar le occasioni » 
gittar denari senza prò, cercar sopra chi scari- 
carvi del peso de' vostriafiari^ crucciarvi; quo- 
• 
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gelarvi F un T altro ^ quest'è ciò che faceste^ e 
che fate • 

Qual è mai la cagione di questi mali, e qua- 
le il rimedio? Uditemi, ch'io il vi dirò • Voi 
non avete mai appreso; Ateniesi, a far dapprin- 
cipio i preparamenti necessarj, e allestirvi a 
tempo: ma in ogni occasione' vi lasciate guidar 
dall' evento «Come scorgete eh' è troppo tardi » 
vi mettete a riposar di bel nuovo, sino a tanto 
che un altro avvenimento venga a riscuoter- 
vi. Allora si pensa ad un nuovo armamento ; 
tutto è fretta, confusione, e scompiglio. No, 
non vuol farsi a questo modo , Ateniesi ,,(9) • 
Imperciocché non è possibile il far veruna 
cosa con truppe raccogliticcie , ammassate 
V, in fretta, ed a tempo. Vuoisi aver uh eser* 
cito compiuto e stabile, vuoisi provvederlo 
di vettovaglie, assegnarli e fondi e soprastan* 
ti , custodir essi fondi colla più scrupolosa 
^, cautela, e poi domandar conto dei denari al 
„ Tesoriere, al Capitano dell* opre, „ né la- 
sciar ad esso Capitano ver un pretesto di far 
vela ove più gli piace, e di attender ad altre 
imprese fuorché a quella che fu da voi alla sua 
fede commessa. „ Se' cosi daddovero vorrete 
„ far una volta> o costringerete . Filippo ad 



<9) Aringa del ChertonMo. 
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osservar lealmente la pace^ e a viver pago 
del suo, o se pur dorrete ayer guerra i saran 
5, pari le condizioni e le forze., j E forse , si 
forse y Ateniesi, siccome voi ora andate tutta^» 
via' domandando, che fa Filippo? ove è volto? 
cosi potrebbe egli pure star in pensiero , e ri» 
cercar Qve si trovi V armata della Repubblica^ 
c in qual parte minacci uno sbarco,, • Che se 
egli sembra ad alcuno che le cose da me pro- 
poste ricerchino molta faccenda , e grave 
9, spesa e fatica , questi, non v'ha dubbio, ben 
pensa. Ma se prenderà a divisar seco stesso 
i pericoli che sovrastano alla Citta ed allo 
Stato, qualor non si voglia soggiacere a sif- 
fatto peso , troverà che i presenti scapiti so- 
'„ no un nulla appetto al vantaggio che ne ri- 
si donda. Imperciocché se qualche Dio ( giac- 
• |, chè nessun uomo è da tanto ) ci si facesse 
mallevadore, che se vorremo star cheti , e 
„ lasciar ire le cose, Filippo ci lascerà in pa- 
„ ce, sarebbe ancora brutta cosa ( Giove e gli 
,^ Dei tutti kie chiamo in testimonio) e di noi, 
j, e della patria, e delle gesta de' maggiori no- 
^ stri indegnissima , per vaghezza di pace e dì 
„ ozio r abbandonar tutta la Grecia alle catene 
„ d*un oppressore , d'un Baibaroj ed io torrei 
„ di morire pria che darvi cotesto infame con- 
„ siglio. Pur Se c'è chi osi dar velo, be voil'ap- 
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provate , si faccia, difese e vendette tra&cu- 
rinsi, pongasi ogni cosa in non cale . Ma se 
ninno pensa cosi, se all' incontro sappiamo^ 
j, tutti di certo, che quanto più giungerà egli 
a dilatare impunemente le sue conquiste , 
tanto più feroce e forniidabil nemico dovre- 
„ mo provarlo, che si fa? che si bada ? a che 
più ripugnanze e ritardi ? Per compier i do- 
„ veri di Cittadino, che più s'attende ? Forse 
„ che qualche necessità vi ci sforzi? E quale? 
„ la necessità d'uomini liberi, non è da ora 
„ che ci sta sopra, ma già da gran tempo ci 
stringe. Quella dei servi, tolga il Cielo che 
ci si accosti giammai . Ne sapete però la dif- 
„ ferenza, Ateniesi? La vergogna della passata 
condotta è la necessità più stringente d* un 
„ uomo libero; quella d'un servo, son le bat- 
jj titure, gli strazj • . • Lungi da noi siffatte 
j, immagini ; il sol pensarvi ò un'infamia . „ 

Che voi, Ateniesi, siate così lenti e ritrosi a 
prestare colle persone, e colle sostanze i servi- 
gi che da voi si denno alla patria , è cosa , non 
v'ha dubbio, sconcia e dannevole ; pure può 
esserci qualche pretesto per iscusarla : ma che 
non vogliate nemmeno porgere ascolto a ciò 
che importa sommamente d' intendere, a ciò 
che merita la discussione più esatta, questo 
veramente e l' eccesso della colpa , e della igno- 
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miaia. Pure voi uè soffrite di ascoltar alcuno 

innanzi che le cose vostre, com' or accade, vi 
• atringano, né potete indurvi a deliberare Un- 
• chè il nemico vi lascia in pace. Cosi mentr'e. 
gli si arma a' vostri danni , voi lungi dall' ac- 
cingervi alle difese ^ v'addormentate tranquil- 
lamente nell'ozio, e se alcuno cerca di sve- 
gliarvi lo scacciate bruscamente dal vostro co- 
spetto; poiché udite quella Città presa , que- 
sta assalita y allora siete vaghi di consiglio , e / ' 
d'apparecchio solleciti. Ma il tempo del par- 
lamentare e consultare era allora che ricusa- 
ste di farlo; quello che ora si perde in udire ^ 
doveasi in adoperare impiegarlo . Quindi è che 
voi soli avete costumi da tutto il resto della 
terra' difformi • 9» (io) Conciossiachè ove tutti 
^ gli altri ì consigli ai fatti premettono, voiso- 
li fra tutti i mortali y allora soltanto ricorre* 
,,^te al consiglio^ quando il fatto V ha reso i- 
^ nutile „ I 

Qual sia dunque il partito ch'ora vi resta 
( molto è cheavreste dovuto abbracciarlo, pu- 
re può esservi anche al presente giovevole ) ^ 
son presto a dirlo. Non v'è cosa che al presen- 
te sia tanto alla Città necessaria quanto il de- 
j^ naro» Ora la fortuna .vi presenta da se stessa 

(10) Arìag» ptr la Face • 



Digiiizeo by GoOgle 



NONA t6t 

alcune opportunità, le quali, ove sappiate 
farne uso, possono tornarvi uiirabilniente in' 
acconcio «. Conciossiachè primieramente quelli 
in cui più conlìJa il Gran Re, e che hanno cua 
esso non lievi benemerenze, questi si sono po- 
sti a odiar il Macedone, e fargli guerra (i i) • 
In secondo luogo colui, ch'era il turcimanno 
di Filippo, ed avea parte nelle trame ordite da 
lui contro il Re, fu colto viltuiia mente nellac- 
cio, e gii venne a mano (la). Perciò il Medo 
Terrà in chiaro d'ogni cosa, non già per le àc« 
cuse vostre, a cui potrebbe sembrare che v'i- 
stigasse più r util vostro che il vero , ma da 
quello stesso che ne fu il direttore e '1 mini-* 
fttro • Quindi le querele vostre troveranno p^ 
na fede appresso' il Re, ed i vostri ambasciado. 
ri potranno tener un ragionauieuto che non 

(11) Credo che ciò debba inlendersi d'alcuni Salrfipi 
dell* Asia che si saranno distiali nella guerra del Re i:ou- 
troT Egitto eia Fenicia rib^laleei alla Persia . È certo che i 
Satrapi Asiatici mandarono eocoono a Perinto aseediata* 
in questo tempo da Filippo • 

(12) Filippo che meditava nna apedÌBioneneir Asia ^ ac- 
cettava a braccia aperte tutti i malcontenti , e manteneva 
ecgrete intelligense con tutti i ribelli della Peiyia. L*Eunn- 
coJSrmea, Tiranno d*Atame nella Miaia» era uno di!i prin- 
cipali , e dei più intimi di Filippo . Mentore di Rodi , Ca<» 
pitanadel Redi Penìa , tiratolo con finte promesse ad uba 
segreta conferenza, lo fe'prigione» 0 lo naadd incatanata 
ad Artaaerse . ToiTfvtf • 

J^tmoit. J. //. ti 
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pnò da Ini esser udito che con piacere, cioè 

eh' è giusto che si gastighi per ambeduechia4 
am))edue fece ingiuria ^ e che Filippo diverrà 
più formidabile al He quand'egli noi prima 
assalga; perciocché $q noi abbandonati alle no- 
stre forze , restiam perdenti , egli allora si yoI« 
gerà contro la Persia piìi baldanzóso e piùfor* 
te. Per qtiesterag ioni io son d' avviso che si spedi- 
scano Ambasciadori a trattar coiKe^e si lascio- 
mai di ripetere buonamente quelle^ faiìciull^g- 
gini , che vi furono tante volte dannose : eh' egli è 
un Barbaro, eh' egli è il nemico comune j e siffat- 
te ciance* Io per me, quando veggo esserci tra 
voi alcuno che teme d' un 'uomo che stanzi^ 
in Susa^ e in Ecbatana (iS)» e risguarda com^ 
nemico della Repubblica chi ne' tempi scorai 
^jutolla ad alzar la testa (14)^ c poco dian- 

( 1 5) I Re dlF«r*ia solevano paasar la state in S^cbatana» 
e 1 verno in Susa . La prima era U Capital delia Media , 
situata in ua paese assai freddo ,(&e perdò diventava un 

soggiorno aggradevole in tempo distate . Susa la Metropoli 
della Persia : il caler naturale del clima la rendeva piace- 
volissima nel verno. Ebbe il uome dall' amenità del pae- 
se , giacche Susa in lingua Persiana significa ^/^//o . An- 
che al presente si chiama Seus, ed è la Capitale della pro- 
vincia del Kusistan . Toureil . 

(i4) Ciò è detto del Re di Persia preso in generale, con» 
siderando quella potenza come permanente e sempre la 
slessa , e prescindendo dai Principi successivi che la go- 
Yérnano. Il fallo a cui qui si alaude non risguarda Arta- 
serse Oco , ma bensì Artaseise Musinone suo predeccnsso* 
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si «neon fece di larghe profferte (i 5) ( che m 
Toi le rigettaste 9 non è sua colpa ) ; quando 
poi odo questo medesiino pariar tatt' altro Un** 
guaggio intorno ad uno che ci stainsuUe por- 
te y che nel cuor della Grecia a* iirgrandisce ad 
occhio veggente , che è 41 corsale, il masna- 
diere di tutti i Greci, «quando, io dico, ciò 
sento , raccapriccio di meraviglia. Ateniesi , e 
temo costui, qualunt^ue $lasi, appunto perchè 
ei non tante Filippo • 

C è un altro mal umore , Ateniesi , che 

ve, e tuo padre . IrriUta qneiti contro gli Spariaui che a- 
Teano spedito nn soccorso considerabile a Ciro suo fratel- 
lo , e che lo posero in pericolo di perder il trono , difside- 
xeso di vendicarsi de' Lacedemoni , abbriuociò con calore il 
partito é! Alene , che gemea sotto 1* oppressione di S parta . 
Cenone sostenuto efficacemente da questo Re allenii uua 
poderosa fletta, e sconfisse presso Guido Pisandro Ammi- 
raglio di Sparta • Quindi tomatoin Atene ne rialzò le mu« 
ra , ribhbricò U Pireo , e divenne il naovo fondaleire della 
ana patria . Toui^U . 

(i 5) Questo secondo cenno apparitene al Redi Persia 
allora vivente . Affine di sottometter più fiicilmente 1' & 
gitto che gli si era ribellato , mandò «gli a chieder boccot- 
ao alle Città principali di Grecia . Argo e Tebe concorsero 
alla apedisionedi questo Principe , ma Sparta e Atene n^oja 
fli furono cortesi che di vane proteste d'amicìala . Egli a« 
vea sansa dubbio offerti vantaggi considerabili ai popoli 
che volessero assecondarlo in questa impresa . Demostene 
indirettamente rimprovera gli Ateniesi d*aver impruden- 
temeuie rigettato così bt ll*» ofl'erle , e lutto ciò che poteva- 
no sperare di poi dalia ricouo&ceuza d' un tauio Re . 
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«ode e guasta la Città , da ingiuste ìmputasio- 
4ii j e sconci parlari prodottOy eh* è ora il pretesto 
universale di tutti quelli, che all' adempimento 
de* lor doveri sottraggono , e a cui ciaschedu- 
no attribuisce la colpa delle sue proprie roan- 
eanxe (i6). Di questo io non so parlarvi senza >^ 
ribresso, pur lo farò. Imperciocché egli mi 
sembra di poter giovare alla patria , sostenen- 
do ugualmente le ragioni dei ricchi e dei pove- 
ri , purché si ponga freno alle maldicenze, 
colle quali i Cittadini scambievolmente si stra- 
ziano a cagion dei fondi teatrali ; e si calmi il 
vano timore che un tale stabihmento non pos« 
sa sussistere senza gravi conseguenza e fune- 
ste : quand*anzi non può tiovar^ii mezzo pià ac- 
concio n/è più efficace a rinvigorir la Kepub- 
blica( 1 7] . Uditemi adunque, eh* io mi fo prima' 

• 

(16) SMtttende r antica querela intorno il denaro Tra- 
trale. l p«vorÌ mal soflVivaxio che i ricchi partecipassero 
Kum bisogno di coleste giornaliere disiribuzioui , che sem- 
bra vano eaaere il patrimonio degl* indigenti. I riochi dai 
loro canto, mentre pretendevano di aver diritto oomo gli 
altri a queste larghezze, non lasciavano con tmtocìÀ di 
qnérelarsi che la disaipaxion dei d; nnro , laKctando eaau* 
Mo r Erario, esponésae i privati piìi facoltoéi a |)oriar soli 
tutto il peso dei' pubblici aggravj . Questo dispetto recipro- 
co cagionava incessanti querele pernicioé«> allo Stato , e 
cinscheduno ricusava di soddisfare ai propr] doveri i ad- 
dossando Kcainbtèvolmente 1* uno all'altro la colpa dei di^ 
' eordtni e delle angurie della Città . 

( i : ) Non si pnè vedere in quesU Filippica sensa aorprv» 
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« trattar la causagli quelli, che 40no oppressi 
da povertà . Non ha molto v Ateniesi , che U' 
Città non ricoglieva d.elle sue rendite più di- 

t 

«a trasfomiAto in un costume utile e «aiutare ciò che in. 
lotte l'altre si è coadaniiato come un abuio pernicioio e 
fatale . Una tal incostanza in un punto così esseusiale fa 
torto all' intendioMato, o al carattaradi^moslene • Cre- 
da Ulpiano che la morte 4'Enlm)o , autor del decreto in- 
tomo ai fondi teatrali , e nemico pariicolardiDeiiiosteae, 
gli abbia fatto caugiar linguaggio . Una scu^a di Lai fatta 
ò più vergognosa della colpa . Fortu natamente lo stesso 
Ulpiano ci somministra di che dar almeno qualche co- 
lore a cosi 8'jaiìo cangiumeulo. Il vero oggetto di Uemo- 
steue in quesi' Aringa è secondo lui d'indurre gli Ateniesi 
a ricorrere alT as istanza del Re di Pers-a , e stringer con 
esso alleanza contro Filippo. Lpregiudizj nazionali rende- 
vano dilVicile l'esecuzione d* un lai progetto : Demostene 
vuol condur gli Ateniesi a un tal passo per una strada in- 
diretta , lev andò loro ogu' altro mezzo di far la guerra Le 
somme a questa necessaria non potevano trarsi che da due 
fonti , r uno legittimo , l'altro tirannico , ma oggimai pas- 
sato in usanza . Il primo era quello delle rendite pubbU- 
die, il secondo consisteva nelle accuse, ^ piuttosto nelle 
calunnie contro i Cittadini optìlenii, dacui con nn' ingiù- 
età seatcnsa ti eslarceva quel denaro che non si sarebbe 
cosi agevolmeateoitenuto dalla loro liberalità. Demosteaa 
mostrando di voler acchetarle discordie fra i poveriei rio- 
diif e conciliar fra loro tutti gli ordini della Città , ap- 
provaci costume di distribuir al popolo le rendite pubbli-' 
die , e condanna altamente il metodo odioso e detebtabilo 
deUe confiacaaioni • In tal guisa sarebbe regnata la paca 
domestica , ma nel tempo stesso venivano a disseccarsi 
ambedue le foutì .cbe somministravano alimenti alla^uer^ 
ra, . Ora questa trovandosi indispensabile, gli Ateniesi va* 
devano da bro stessi la necctaitA di gettarsi in bmeci» alla 
Farsia per aver denaro, e soccorso . 
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cento e trenta talenti (i8). E non pertanto 
niuno di quelli che poMono incaricarsi dell' ar* 
ipamento d'n-na galea , o soggiacere alle con- 
tribuzioni , .non ricusò giammai dì farlo, alle- 
gando per iscusa di tion essere dbvhsiosi a- lor 
grado: ma e galee si allestivano, e denaro con»- 
tribtti vasi , e tittti a prova i lor dovéri adem* 
pievano. Poscia, mercè la buona fortuna , le 
pubblicJie rendite si accrebberonotabilmente , 
e dai cento talenti si giunse insino ai ifuattro» 
cento (19) , e ciò senza veruno scapito dei Cit- 
tadini opulenti ». anai pur con loro vantaggio ^ 
stantechè essi pure, nè a torto, deHa pubbli- 
ca affluenza vengo^sio a parte. Perchè dunque 
' vat bene comune diventa- suggetto di rim-^ 
brotti e querele scambievoli? o perchè vuoisi da 
quello prènder pretesto di mancar a' propr j do*» 

(18) L'epoca però non è tanto recente , quanto potreW 
be sembrare dalle parole di Demostene L* erario durò in 
tale $lalo sino ai tempi che succedettero alla 2 guerra dì 
Peraia , posciachè gli Ateniesi ebbero otlenulo 1' impero 
del mare , ed Aristide ebbe determinato le somme che do- 
vevano contribuirsi dagli alleati per difender la Grecia 
dalle invasioni de' Medi . 

(19) Le contribuzioni degli Alleati fissate da Aristide 
montavano a 60 talenti . Pericle le fece ascendere sino a 
doo . Dopo la gnma dei Peloponneso gli Ateniesi fìmmo 
costretti a conteniafsl di ùé che ritraevan dall' Attica : ma* 
ripigliato da loro, per opera di Cottone , il dominio^ del 
nutre , le rendite pnbbUdie dovettero aocreMcral Auov»*' 
mente sino alle eomma ^-neiilovata . 
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Véri? ijpianda non si roglia invidiar a* poveri 

anche un leggero benefìzio della Fortuna . 
Quanto a me non so biasimarli perciò , nè in* 
tétìdo GOmé si pòé^a flleèuéàìldo quelli , scolpar 

' se stesso. £ certo nelle private famiglie non 
véggo che i gioi^ani abbiancitititti pòca riveren- 
za ai più vecchi (20), nè che alcuno sia cosi 
strano e bizzarro^ che non voglia far nulla di 

. éìò eh* a lui s* appartien di fare y quando tut- 
ti gli altri non facciano esattamente altrettan- 
to* Una tal condotta Ior ièètidÉneU>6 soggettò 
alle pene stabilite control figli snaturati ed ir- 
riverenti (21) » Concios^dhè il dover più 

éciùiiak ^d* ogn* dtro ^dxtìA che ^ sià ^uèti^"^ ÌJÉ 

.. » ■ 

(ao) La Città è convenevolmente paragonala ad ima fa» 
iniglia I più facoltosi atti a sostener il peso degli aggrav} 
pubblici rappresentano i giovani pieni di forza e d' attivi'* 
tà : ì vecdii «possati e bisognosi d'ajuto , perchè ìncapact 
di proeaceiarselo , rassomigliano ai poveri. Simm6 per- 
ciò in una famiglia sarebbe scostumato e insensato fne| 
giovine che rìeuiasse di far le funzioni giovanili per so« 
«tigno della eaaa eoi pretetto che i vecchi Aoii presloifo ^ 
atcMÌufisiy cosi nella città farebbe una stravagenta oon* 
ìlannabìle, se i ricchi non volessefo «occorrer lo Stuto a 
tenore deU^ Hro forze » perchè i poveri non possono fura 
aUreitealo. 

(ai) Solòne avea stabilita una legge ( detta fet Un^.g^ 
neon eacoéeoé, ossia M mal traUamento. dit padri)iptit 
tfàx ii obUigavMiio i fiiglia {irestar ai loro genitori non pur 
eoccorso , ma nbbidienaa e rispetto • Chi era conràlo d'a* 
ver violata. questa legge era didiianio infame, e spogUaio 
'dei aiìrìtti di éittadteo . 
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contribuire la- suoi genitori quelsovrenlmenio, 
che le leggi insieme e la natura riciiieggOBO 
Ora siccome, qinscbeduno di noi ha il suo padre 
particolare, cosi tutto il corpo de' Cittadi- 
ni dee ri^guardasi come ii padre Q»||iiae di 
ciascheduu de' suoi membri. Perciò tanto è lun- 
gi^^e debba rapirglisi ciò di che la Kepub- 
colui fa partecipe, che se mancasse un 
cosi fatto provvedimento dovrebbesi crearne 
qualche altro , p,erchè il popolo non fosse op» 
presso dall'indigenza. Se i ricchi cominclerau- 
no a pensar in tal guisa , il Ipro consiglio sarà 
non pur ^usto , ma utile ; perciocché Io spo- 
gliare alcuni del necesbario è un costringergli 
ad esser nemici della Città. Ma dall' altro cau* 
to: vorrei consigliare i poveri ad astenersi da 
quelle cose, che sono ai ricchi d* agg^io , e 
^i cui questi drittamente sì lagnano (prosegui- 
rò, Ateniesi, a tener il medesimo stile , nè a- 
vrò temenza di palesare anche a prò dei ricchr 
|à verità ) . Io non credo che in verun luogo 
dei mondo, non che in Atene, possa esservi 
*^|p"no d*aninio cosi spietato e crudele , che 4 
cruccj perchè diasi m qnaiciie modo sovvem** 
l^eiito ad .nomini oppressi da necessità e da mi- 
sWia. Qiial c dunque il punto, vv^^iUiUere:..,! 
di-scorUano, esi da» di cozzo / O qnaitd'è chei 
ffcchi sbuffano , é tenàno smania / Quando 
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T«ggono che Taòki convertire in aggravio ài 

alcuni pochi privati ciò ch'era dianzi unabe- 
neHcenza del pubblico ; quando scorgono^ 
che gli autóri di coù fatti consigli salgono in 
iavore e in ioiiuua, e possono vivere non pur 
sicuri, ma eterni , senclocbè i vostri voti se- 
greti dai pubblici schiamazzi discordano (25;. 

(^3) Intende il coslume di taglieggiar i ricchi senza sog-* 
getto , o di perseguitarli con accuse e jirocessi, intoruo', di 
che & è parlato alla Nota (69) dell* Aringa pel Chersone- 
•o. Uii costume di lai fatta degno del lempo dei 5o. Ti- 
ranui^era già inveterato nella Repubblica, e praticato ^en- 
za miblero . // Senato , dice Lisia nell' Aringa contro Ni- 
coraaco, qua/ora si trova angustiato dal bisogno è costretto 
ad ammetter delazioni , a pubblicare i beni dei Cittadini , 
€ a prestai orecchio alle ree lingue degU Aringaton . di 
triste ed inique opere eoasigliatrici , Fino ai tempi della 
guerra del Peloponneso, gli Oratori , rome vediamo pres- 
to Àrietofaue , non si iacefaiio ac^upolo di direaiuuneaté ' 
al popolo, AtMmi, M lUHi condannate costui, t^Mt$ 
muete ptùpaue. Non v'era difesa che potewe r^ero a 
fuetto argomento. 

(eS) { ricchi attaccati nelle toiianke a talora nella poc^» 
iena, si Ugnavano agrameniev e epetso acensevano giuria, 
dicamente dìnansi al popolo gli antorì di questi processi 
tiraunici * Il popolo vergognandoci di soeteoer aperta** ^ 
mente la causa della ingiuetisìa liieva jgirandistinii 
achiamazsi contro costoro . Ma'Siccome nei gludisi crìmi-* 
naif , a differensa dei civili , il foto soleva darsi occiilt«<^ 
mente I coti quando si veniva a dar Ja senunxa i giudià 
aìnolvevano coi loro Voti in segreto quelli che avevano 
condannati palesemente colie grida . Quindi ben dice De* 
moBiene, che per quanto stava nei giudici , cotesti caluu- 
ftialofi pò levane esser certi d^ vivere eteiu^tj^^ie. 
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Questo 9 questo è ciò, che genera le differen-' 
le, e i rancori* linperciocchè e^ii è dritto,- 
Ateniesi y che ciascheduno dei Cittadini par- 
tecipi egualmente dei comodi della Città: in 
guisa che i ricchi non aU>iano ad esser In so* 
^ spetto della vita e delle sostanze, perchè poi, 
ove il periglio il rìchiegga, più Tokntìeri la 
loro opulenza a* servigi della patria consacri- 
no; sappiane gli altri cittadini, che il pub- 
blico patrimmio a tutti m^omVknff appartien-' 
si, e della porzione loro assegnata sien paghi; 
ma le private facoltà > eome proprie di chi. lo 
possiede, rispettino. Con queste arti, Ateniesi, 
ed ingrandiscono i piccioli Statile si manten- 
gono i grandi • ■ ' ' ^ 
Farmi d'aver abbastanza fatto chiaro tutto 
ciò che dovrebbe farsi dair un ordine de' cit- 
tadini, e dall' altro: ma perchè ciò si esèguisca 
ih ntt ìnodò cònfòrìne alle leggi, dèesi prima 
corcar riparo ad altri intrinsechi e rilevanti 
disordini. Di <Juesti,edel presente scompiglio 
molte sono le cagioni eda molto tempo jacool- . 
(e. lo, ^ v' è in grado di udirmi, le vi spor- 
rò. Avelie àbbàiidonàta. Ateniesi, la ttiassiina 
fondamentale del Governo a voi da' maggiori 
vostri tmottessa'; e Vi lasciàste p^suadere da 
cotesti aggiratori d'oggidì, che il soprastare ai 
Grecia V aver; in pronto ua'.arflftata presta a 
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recar soccorso agli oppressi, sia dispendio mal 
gettato ed opera vana ; che all' opposto il me- 
nar la vita nell'ozio, e il trascurar ogni suo 
dovere , il lasciar che altri si usurpi ad uno ad 
Hno tutti i diritti della Repubblica, sia lo sta- 
to il più sicuro e '1 più dolce, il più sano ed 
assennato consiglio , il colmo dell' umana feli- 
cità. Quinci è addivenuto, che avendo altri 
occupato quel posto , che a voi per diritto di 
retaggio si apparteneva, egli è divenuto il 
grande, il fortunato, il possente. Nò meravi- 
glia ; mentre abbassati i Lacedemonj , impac- 
ciati nella 'guerra Focesi e Tebani , voi ne« 
ghittosi e assonnati gli lasciaste dinanzi libero 
e sgombro il campo di gloria ; campo celebre, 
luminoso, magnifico, e in ogni tempo si viril- 
mente dall'emule Città combattutto, e bagna- 
to di sudori e di sangue. Perciò costui fatto 
ricco di a4Ieati, e di forze si rese altrui formi- 
dabile , e i Greci oggimai sono accerchiati da 
tanti e si gravi perigli, che non è agevole il. 
^trovarci consiglio non che riparo. Ma tutto*- 
chè lo stato delle cose presenti sia per tutti i 
Greci pericoloso e funesto; niun popolo noik 
per tanto trovasi esposto a cosi gravi disastri , 
come son quelli che voi , Ateniesi^ minacciano; 
non solo perchè Filippo a voi specialmente fa 
nsidie, ma perchè siete i più iniingardi, i piil 
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sonoacchiosi di tutti gli uomini* Che se ris* 
guardando alia moltipiicità delle merci , e al- 
r afllueuza delle derrate, che nella piazza si 
spacciano y vi lasciate sedurre , e vi date a cre- 
dere che la Patria sia lontana da ogni perico» 
lo, arros&i&cOy Ateniesi ^ di cosi meschino, e 
disadatto giudizio. D* un mercato , d* una fie« 
ra da siffatte cose si giudica i ma d' una Re- 
pubblica, la quale chiunque vuol domiiuir so» 
pra ì Greci risguarda come il solo antemurale 
di Grecia , la sola difeuditrice delia comun li- 
berta, no, Ateniesi , non vuoisi riarne giudi- 
zio, da ciò: la copia degli alleati > la loro bene- 
volensa, ii .vigor dell'arme è ciò che fiancheg-' 
gid uno Stato: e su questi argomenti deesi fon- 
dar giudiaiodelle sue forze. Ora <U tutti questi 
presidj noi siamo pressoché spogli ed Ignudi • 
Iratenie di grazia ragione esainipaudo in qual 
tempo U co^ àBt QvmJt^ki^^^^ 
confusione e scompiglio. ìion vi fu certa men- 
jtè stolone fihe ;pt^>di questa fo^e da sette , « 
da turbolenze «con volta. ConciossìacHè nei ^ 
^mpj addietro era k Grecia tutta in due sok 
parti divisa y quella de' Lacedemonj, e la nò- 
stra: altri de' Greci a noi, altri agli Spartani 
aderivano. Il gran Re per se stesso era a tutti 
ligwalmente sospcjtto : solo dovendo egli talora 

i 
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iiostener il partito dei vinti (24)9 acquistava 
la loro aiuici»a sino a tanto che gli .avesse ri- 
stabiliti in possanza j e pareggiati coi vincitori: 
po^a diveniva nuovamente odioso non meno 
a quei che aVea saW , che a* suoi precedenti 
nemici (^5). Ora innanzi a tutto il Re è dive- 

* 

nato amico e dimestico di tutti i Greci {2.6) : di 

(s«4} Quando Atins aveva il principato di Grecia , Spax- 
ta c</ìla mediasioìae di Tistaferne f(\ la j^rima ad iiDÌrsi 
cou l^rio Noto , il che fece che Lisandro Tosse in sialo di 
iiupatlrouirsi d' Atene. ludi allorché Sparla era divenula 
la potenza preponderante, Arlaser>e Mneuioiie s indusse 
a soccorrer Coiioue di denari e di forze, in modo eh* e^M 
potè vendicar la patria e ristabilirla . In lai guisa la Per- 
sia , secondo il consiglio Alcibiade, cercava di mante- 
ner r equilibrio fra !e due potenze, per timore Ut reslaj^ 
oppressa dalla doni incinte 

(-25) Di fatto come S])nrla per mezzo della Persia eblie 
•aggiogala Alene, si \olse tosto a prolegger i Satrapi ri-, 
belli, e a sacch» ggiar Icprovincie dell' Asia soggette al Re : 
Alene non sì tosto per la protezion d' Artaserse fu falla 
libera dai giogo di Sparla , eh' ella sostenne il pnriito di 
Eva gora die aveva usurpato al Perso quaai tutto il regno 
dt Cipro. Vna tal condoita , dice rj; regi a meni e il Toureil 
noni a molto onore aUà morale dei Greci. Gli aotichi e i 
moderai sembrano eisersi accordati uelP adottar queela 
tnassiaia : Per la /è , per la patria il tutto lice .Ma la vera 
relijsiope non va mai disgiuala dalla gtottisia e dall' one- 
stà naturato; • 1* amor delia patria » ove non aia guidato 
da qutl dell'umanità, è una virtù da ladnkni 0 da co»» 
ginrali 

(a6) Ha qualche tempo il Be di Persia avea preso a farsi 
mediatore delie querele dei Greci . Bisognoso dei loro aju* 
ti t per domar quaiclie provincia ribelle , egli bramava la 
loro «tmicùùa. Gli Ateuieyì non seppero approEttarsi di 



^ i;j i^ud by Google 



I 



174 FILIPPICA 

noi però men che d' ogn' altro (e sarebbe ornai 
tempo di riformar la nostra condotta rispetto 
ad esso, e di guadagnarcelo ). In secondo luo- 
go, varie città hanno preso ad affettar il tito- 
ilo di Protettrici. Ciascheduna si vagheggia il 
primato ; veggonsi tutto giorno ribellioni e 
discordie; sospetto, rancore, invìdia rode ogni 
cuore: ognuuo vuol farla da se; gU Argivi, i 
Tebaniji Corintj, i Lacedemoni , gli Arcadi, 
noi. Pure, ancorché il Comune di (Grecia sia 
in cotanti piccioli Stati spezzato e sciolto, non 
c' è alcun popolo , se dee dìròì schiettamente 
la verità , a' cui Parlamenti e Tribunali gli af* 
fari di Grecia diano men faccenda del no- 
stro (2y). Nè a torto, niercecchè non ha me- 

queste biione <H«posìzioiii . Sensibili al pregiudizio nazio- 
nale più che ai loro interessi presemi , nè prevedendo ab- 
baslanza gli effetti del turbine che andava formandosi in 
Macedonia , si mostrarono sempre alieni dalla Persia , 
aoffersero che Carete assistesse Artabazo ribelle al Re , e 
ricusarono a questo i soccorsi richiesti contro l' Egitto . 

(a?) Alene e Sparla ne' tempi floridi di nulla si com- 
piacevano tanto , quanto di vedere ed udire nelle loro as- 
semblee diversi Ambasciadori che ricercavano la loro 
protez oneed alleanza . Quest'era secondo loro il più bello 
e M più lusinghiero di tutti gli omaggi . Un gran numero 
di Città perdute nella Tracia diminuiva il numero dei 
clienti , e spopolava i Tribuuali d' Alene . Inoltre l'infin- 
gardaggine degli Ateniesi sconfortava gli Slati suballerui 
dal collegarsi con loro . Gli stranieri avevano pena a 
persuadersi che chi trascurava gì' interessi proprj presUsse 
la dovuta all^iizione agli altrui . Touréil . 

* 

» • 
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stìeti di ricorrere a voi chi nè ti ama^ uè vi 
crede, nè ri patreota. 

La cagione di tale disordine non è una sola, 
Ateniesi (che saprebbe alWa agevole il porci 
rimedio): molte. sono le nosM colpe , e di mol* 
te fatte^ e da molto tempo accumulate e rac* 
colte: io laieiando .iti toccarle ad una ad una , 
arresterò a quella 9 in cui vanno terminar 
tutte r altre; pregandovi innànai a scurir in 
pace, s* io vi presento senza velo la verità. 
•Tutte le occasioni favorevoli furono, Ateni«- 
ai, vendute al nemico da' mostri sleali ministri; 
e mentre voi , assaporando il dolce veleno del- 
l' 0x10, non' vi curate di punir que' perfidi, .i 
vostri diritti, V onor vostro passano ad altri. 
Non è ora presao dell' opera, il riandar ogpi 
•cosa, basterà toccare un sol punto. „ Come 
tra voi si fa menaion di (28) Filippo, e' è 
tosto chi s' alsa , e si mette a dire , che non 
99 convien far pazzie, nè imbarcarsi di leggio- 
ri in una guerra; nè manca dì aggiungerci 
qualche grave sentenza: oh è pur bella cosa /a 
/mceJ maniener un esercita quanio è meU 
graue! Ateniesi^ c* è ehi mirm aii* mwh 
e i>uol porlo a ruba, e cotali altri bei detti, 
pieni, secondo loro, di gravità e di prudeor 
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^ sa. Io pei^à tutto questo rispondo: che del- 
la pace non fa mestier di parlarne a quelli» 
,f^~vhe la si ttringonoalseno inoperosi e seden* 
^ ti, ma bensì a quel che agisce e fa guerra: 
f, .toì eh! et voglia pace, si arra : che non deb- 
„ bono riputarsi gravose le spese necessarie 
19 ad assicurar ia nostra salvezza^ ma bemì le 
^y^conseguonse che dorrà tirarci addosso il 
yf nostro insensato risparmio ;che finalmente le 
ruberie dell'erario debbono pf9 venirsi coi 
yy provvedimenti, colia custodia, e non già 
>i coir abbandono di quelle cose , le quali ben 
fi più che r erario debbono aveniv cure ed in 
V pi'^g^o* fremo. Ateniesi , ripensando che 
yj ci siano alcuni^ i quali si criiccian per tema 
„ che non venga rubacchiato il denaro puh- 

^ blicOy quando si fatte reità ^o r ^minM^^ 
y, il punirle sta in inano vostra; e che poi non 
ff s' affliggono vedendo Eili^po rubar a mano 
9, a mano tutta la Grecia, già prossimo a met- 

^ ter il colmo a' suoi^ladronecci col dar il sacco 
ai dominj e alle sostanze d' Atene. Ma dea* 
„ d' è mai, Ateniesi, che (j uando il Macedone 
,^ innansi al cospetto di tutti campeggia , as« 
„ sale , prende città , pur non c' è alcuno che 
7^ voglia confessare eh' egli viola ingiustamen* 
te la pace; e che soli si accusano come au» 
„ tori di guerra quelli che vi coniui lauo anon 



Digiiizeo by GoOgle 

I 



NONA 177. 

lasciarvi sopraffare ed opprimere? Questo 
è perchè , ove nel corso della guerra c' incon- 
tri qualche sinistro , onde abbiate a concepir- * 
ne rancore (ed è necessario, lo è, chela guerra 
porti seco più d' una volta acerbe coie.e ajo- 
leste) vorrebbero costoro rivolgerne tutto T ef- 
fetto sopra quelli che sono avvezzi a darvi 
lealmente :i più salutari consigli. Conciossiachò 
ben sanno costoro, che «e voi tutti con fermo 
cuore e concorde animo vorrete far fronte a 
Filippo ) gli fiaccherete sicuramente le corna , 
e verrete a toglier ad un sol tempo a Filippo 
la baldanza, ad essi il salaria* Che se ài primo 
scompiglio , alle prime voci , voi vi rivolgete 
a' processi e giudizi , questi presentandosi to- 
sto come accusatori, faranno colla stessa arte 
doppio- guadagno, buscandosi favor da una 
parte , e dall' altra oro ; mentre voi quell' ira 
che dovreste sfogare giustamente contro quei, 
perfidi , siete presti a rovesciarla sui capi di 
que' virtuosi Cittadini che tutto giorno la vo- 
stra causa sostengono . Queste sono le loro spe- 
ranze ^ questi i disegni; questa è T occulta ca^- 
gione di quelle incessanti querele , che alcuni 
vogliono cacciarvi alla guerra • „ (29) Io non 
pertanto son certo che innanzif che alcuno 

• (29) Ar. pel Cherson. 
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„ di noi pensasse a stender verua decreto in- 
^ torno di ciò, Filippo aveva già usurpate 
,y molte oose della Repubblica , e son certo al- 
^ .tresi che ora ha spediti soccorsi a quelli di 
^ Gi^ia* Ma se noi vogliamo dissimulare ch^ e- 
p gli commetta ostilità contro Atene , ben sa* 
f, rebbe egli il più insensato degli uomini , jse 
^, volesse confessarlo da se . Imperciocché 
quando T ingiuriato non si querela deir ingiu- 
ria , dovrà forse accusarsi Tingiuratore? Ma 
^ quando poi rivolgerà 1' arme direttamente 
^ contro di noi, che diremo allora , Ateniesi? 
^ Perch' egli non dirà certo di farci guerra: 
come noi disse a quelli d'Oreo benché fosse 
a campo nelle lor terre; nè a quelli di Fera, 
,^.se prima non ebbe cominciato a batter le 
^ mura ; nè dapprima a quelli d'Olinto in n a n- 
zi d' esser coli' ^sercitqt.^^ato nel cupi^ del 
paese. Direte ^i^iittlàTliÈ^ii^e vi fa guerra 
^ chi vi consigliala difendervi? E beae^ ci 
9^ converrà -idili^tte servire , altro non resta. 
Pensate però, Ateniesi, che la» guerra che ci 
minafdiiii^t^^' può aver lo stesso esito^ qbe ' 
avrebbe per avventura per altri popoli. Non 
,jf- yuoi ^iiippp astbogettarsi il vostro'Goyeruo^ 
^ iii^-^pengerló ed incenerirlo • Conciossiachè 
j9 egli ben conosce che servire nè lo volete, 
ff nè Io potreste volendo: the mal a' avvezza 
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^, a servitù chi è nato ed allevato all' impero. 
^ £ conosce altresì che, ove vi si presenti oc- 

casione, potreste^ più di qualunque altro po» 
9^ polo portarli afianno e travaglio „• Perciò ^ 
se gli yien fatto di vincervi, non vi lusingate, 
eh' ei voglia averne rispetto , o mercè • Sen- 
^ do voi dnnque convinti , che k sussistenza 
91 stessa della Patria è posta ad estremo cimen- 

to, dovete aver in orrore que* disleali che si 
„ sono venduti a Filippo, e punirli col più 

infame supplizio • Imperciocché non è pos- 

sibile, no non Io è, che si giunga a trion- 
yy far dei nemici esterni, se prima nonabbiaiu 
„ punito i domestici , che in lor servigio s* a- 
9, doprano .Se da ciò non date principio, siate 
„ certi , Ateniesi , che inciampando in questi 

scogli nascosti, vedremo rompersi e naufra- 

gar la Repubblica • 

„ Donde credete voi che addivenga ohe Fi- 
$9 lippo osi insultarci, (poiché che altro è mai 

la sua condotta fuorché un insulto?) e ne 
, „ minacci e ne sgridi, quando gli altri cerca 
„ almeno di sedurgli con benefizj e promesse? 
„ Cosi con molli servigj trasse egli i Tessali 
„ alla presente lor servitù. Né saprei dirvi 
„ quante arti usasse per acchiappare i miseri 

Olintj^ per quante vie si studiasse d^ÌDgan« 
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narli » dando prima lor Potidea , poscia so- 
„ pra gli stessi grazie e doni a piena mano 
>y versando. Colle stesse malizie ha pur ora 
9; adescati i Tebani , lasciando in lor balia la 
yf Beozia , e d' una lunga e penosa guerra sgra» 

vandolt.- Da queste maniere sedotto ciasche- 

duno di questi popoli sofferse, è vero, quel 
yy che ognun sa, e si espose a sofferirlo a suo 

tempo, ma ciò fu solo posctachè gli ebbe fatti 
f9 P^g^^^ delie lor brame, e pi evenuti con qual- 

che singoiar benefizio . Con voi non crede 

mestieri far ciò , ma solo vi oltraggia e vi 
9ì spoglia. Tacerò del passato, ma neir atto 

della pace medesima quante cose non v' ha 
yf egli tolte? in quanti modi non v' ha giunta- 
yy ti e scherniti? Non distrusse i Focesi? non oc- 

cupo le Termopile? non vi tolse in Tracia 

Serrio eDorisco? Non ispogliòCersoblette? 

Non tiene ora Cardia, e lo confessa alta- 
^ mente? £ perchè dunque tien egli un modo 

con essi y con voi un altro ? Perchè questa 
^ è la sola Città, in cui sia lecito sostener 
yy la ragion dei nemici; in cui, com' u,no ha 

tocco denari in privato, acquista diritto di 
^ arringare Uberamente a prò di colui che 
V spogliò delle sue sostanze la patria. Non 

era sicura cosa in Olinto il mostrarsi parti- 
yf giano di Filippo innanzi che tutto il popolo 
„ fosse f:ompro colla cessione di Potidea j non 
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ff Io era In Tessaglia, pria che il Macedone ne 
„ avesse scacciati i Tiranni, e che i Tessali 
9,, per sua opera avessero ricuperato il dritto 
(li seder tra gli Anfizioni; non lo era finaU 
mente in Tebe anzi che Filippo fe^ i Te-» 
bani Signori della Beozia , e spegnesse in lor 
9, favore i Foce§i. Solo in Atene, non pur 
„ quando Filippo ci ha tolto Anfipoli; non 
pur quando Cardia , e quel distretto si tien 
9f per suo, ma quand'anche ha fatto deli' £u- 
„ bea una fortezza per batterci; quand'anche 
„ a mano armata s'incamina contro Bisanzio^ 
è permesso à chiunque il voglia dichiararsi 
„ solennemente fautore e sostenitor di FilipT 
po. Quindi è che alcuni di costóro di pez- 
zenti ed oscuri, ricchi ed illustri divenneroj 
voi per lo contrario dal colmo della gloria 
„ e della potenza siete caduti in bassezza ed 
„ in povertà • Conciossiachè le vere ricchezze 
d' uno Stato sono per mio avviso le allean- 
ze , la benevolenza, la fede, delle quali coso 
„ voi ne siete scarsi e mendichi • Dal non far 
„ conto di ciò , e dal mirar con occhio tran- 
„ quillo si gravi perdite, ne addiviene che il 
nemico s' è fatto grande e possente, e ai 
„ Greci tutti ed ai Barbari meraviglioso e ter* 
» ribile. E voi abbietti ed ignudi d' ajuti e di 
9, forze, ragguardevoli soltanto per la vana 
i, splendidezza de' vostri mercati , nelle costei 
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jf più essenziali siete oggetto di compassione^ 

e di scherno . „ 

lo veggo non senza meraviglia , Ateniesi ^ 
che alcuni de' vostri aringatòri iik un modo 
voi, se stessi in un altro consigliano. Concios- 
siachè pretendono essi che voi abbiate a star- 
vene in pace, quand' anche ricevete oltraggio 
ed ingiiiria y ed eglino non sanno indursi a star 
cheti) tuttoché ninno dia loro briga o mole- 
stia. Su via dimmi un po\ Aristodemo (^o), 
se Dio ti salvi , se alcuno senza insulto ti fa* 
cesse la seguente domanda: ond' è mai, che 
sapendo tu ben di certo (poiché non c' é chi 
noi sappia) che la vita de' privati è tranquilla 
e sicura y e scevra da faccende e pericoli , lad- 
dove quella de* politici é feconda di querele ^ 
travagliosa e pericolosa , e di quotidiane mo- 
lestie e amarezze ripiena ; ond' é egli, drco, 
che tu, ad onta di tutto ciò, la vita delle fati- ■ 
che e dei rischi ^ anzi che la sicura e pacifica 

(3o; Cot^to ArUtodemo era Commediante dt profeasio* 
ne; ma non pertanto eecondo il costume degli Ateniesi 
veniva impiegato negli uffizj piùrìlevanu* Egli era stato 
nno degli Ambasciadori spediti in Macedonia a trattar la 
pace . Al suo ritorno Demostene stesso » come gli rimpro- 
vera Eschine , propose che et decretasse lina corona a que- 
sto medi Simo Aristodemo che qui s'infama e si vitupera . 
L' amicizia negli uomini di Sialo è soggetta al flusso e 
liilusso più che T Euripo . • / 
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ti se! prescelta? A tal domanda , Aristodemo ^ 

che mai diresti? Forse che sei spinto a far ciò 
dal desiderio di gloria / Pognamo che ti si me- 
ni buona questa risposta ^ ch*è la migliore che 
dar tu possa ; resterà allora chì io ti domandi ^ 
per qual ragione tu, che credi di dover far 
tutto per la gloria, ed esporti a fatiche e pe- 
rigli, voglia poi consigliar la tua patria a mar*' 
cir nella infingardaggine, e porre in abbando- 
no ogni cosa? Perciocché non credo io già 
che tu vorrai dirci che a te si addice d' esser 
qualche cosa di grande nella Città , ma che alla 
Città non conviensi .di primeggiare fra i Gre* 
ci.- E neppiir questo so intendere come la sai* 
yezza della Repubblica esiga, eh' ella non at- 
tenda a'proprj affari, la tua all' opposto ti ob- 
blighi ad allacendarti sol negli altrui. Anzi 
per Io contrario estremi pericoli a te dalle so- 
verchie brighe , alla Repubblica dalla sua ina- 
zione sovrastano. Ma tu hai ^ per Dio, uno 
splendido retaggio di gloria , dal padre e dal* 
' ' r avo trasmessati , sicché sarebbe a te vitupe- 
ro il non sostenerla ; laddove gli antenati della 
patria fur uomini senza nome ed oscuri • Si eh? 
Fatto sta che tuo padre , s' egli dovea somi- 

gliàrti, Aristodemo , fu ladro (5 1): quali fosse- 

/ 

(3i] Convien dire che Arislndenio lia stato convinto di 
ruberia néH* ammiiiisiraiiptt del danaro publilìco^ cokgm 
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ro 1 maggiori nostri lo sa la Grecia due volte 
da estremi cimenti per lor Valor fatta sal- 
va (3:^). IS oi] è dunque nò onesta ne cittadinesca 
la condotta di quegli, che in un modo reggono 
sé, in un altro vorrebbono che si reggesse lo 
Stato. Di iisLtto come può esser opesto, che 
alcuni di costoro passati dalla carcere alla bi^ 
goucia vadan troni j per modo che la prima 
loro condizione piii non rammentino; e che. 
intanto la Repubblica, che fino a questi ulti- 
mi tempi ebbe il principato fra i Greci, trovi* 
si, la costoro mercè, ridotta al più infimo gra-- 
do d' avvilimento e d' obbrobrio? 

Molte cose e intomo a questo e intomo a 
varj altri soggetti restano a dirsi; pur le tra- 
lascio: mercecchò non è per la penuria dei 
consigli che le cose dello Stato vanno alla peg- 
gio. Ciò che veracemente vi reca danno si ò 
questo, Ateniesi, che dopo aver inteso quanto 
può tornarvi in acconcio^ dopo aver ad un^^ 
voce applaudito alla sensatezza del consigliere 
e de' suoi consigli, siete però egualmente di- 
sposti ^apr^star orecchio a coloro, che cercano 

assai frequente in Atene , aUrimenti Demostene non glielo 
avrebbe rinfacciato così apertsimeaie. Sembra anzi cha 
costui fosse Slato qualche tempo in prigione per questa 
colpa . 

(32} Nalle due battaglia di Siaratona , e di SaUuninai 
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3i guastare e distruggere tutto il frutto delle 
vostre buone dispusizioui • I^è ciò per poca 
avvedutezza od ignoranza. Conciossiachè ben 
conoscete ad un colpo d' occhio quai sia il 
mercenario , quale il mezzano di Filippo^qua* 
le il zelatore del giusto, e del vero ben della 
patria. Ma voi vi fate un piacere d' intratte- 
nervi in udir accuse e calunnie , e ciò affine 
che tutto il serio dell* affare riducendosi a 
motteggi e rimbrotti , possiate aver un prete- 
sto di sottrarvi a tutto ciò che dal dover vostro 
v' è imposto. Quanto io vi ho detto ^ Atenie- 
si, non è che 1'^ utile e'I vero, esposto con li- 
bera schiettezza, e dettato da sincera benevo» 
lenza; e non già una diceria piena di lusinga , 
e di perfidia, e di frode, atta solo a recar oro 
a chi parla, e a metterla patria incatenata in 
podestà dei nemici. O voi dunque divezzatevi 
di cotesti dannosi costumi, o delle vostre irre* . 
parabili sciagure non vogliate dar carico fuor-* 
chè a voi stessi. 
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FILIPPO Ah SENATO , E AL POPOLO 
J}' ATENE , SALUTE . 

Veggendo essermi tornate vane tutte le 
Ambascerie eh* io vi ho spedite assai soven^ 
te f affine di ammonirvi a voìèr osservar i 
patti di buona pace che a\^ete meco , ho de- 
liberato di ^scrivervi a dirittura intorno a 
tutti i punti di eh* io ho soggetto di tfuere^ 
Ianni con esso voi . Non vi maravigliate del" 
la lunghezza di quesìa lettera ; perciocché 
molte essendo le vostre colpe verso di me , 
parmi necessario di andarle divisando chiù» 
rumente y e partitamcnte . 

In primo luogo adunque sendo strato V A-' 
raldo Nicla tratto a viva forza fuor dei 

« 

(i) Tra Filippo e gli Ateniesi erano corse più d' utia Tol» 
ta lellere pione d* accuse e doglianso . Aringa intorno 
Alonoao , che credesi di Egetippo , è appnnio una rispoita 
ad nna lettera di tal fatta . Siccome in essa Afhiga ven- 
gono accennate a un di preeio le medetlnie querele che ai 
trovano in qneiu lettera » coel fiirò nto d* aknni luoghi di 
essa per cercare di porre in chiaro la veritA delle cose , o 
per far conoscer meglio la tempra deirarme con cui l'mM 
e gli altri niayamo d* attaccani ^ o difìBndeni . 
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Tniei Stati f^J yvoi non pure non punisté / 

com' era giusto ^ Vauiure di sì grave ingiù* 
ria , ma ingiuriato medesimo teneste per 
dieci mesi prigione , e le lettere da me com* 
méssegli dalla bigoncia pubblicamente leg^ 
geste (Z) • Poscia f attendo quei di Taso ricet- 
tale nel loro porto le galee di Bizanzio,anzi 
pure tutti i Corsali cheaveano talento di ri* 
fuggir visi, uoi non vi deste alcun pensiero di 
ciò, nè vi curaste punto della /credei Trat* 
tali y nei quali a chiare note sta scritto y che 
chi ciò facesse , avesse a risguardarsi come 
nemico • Intorno allo stesso tempo Dicffi^ 

4 

( a) Gli Araldi erano ri spélUti come persone sacre anche 
io tempo di guerra diGhìamta: Omero gU chiama a ragione: 
Messaggieri d^i uomini e di Giove . 

Ma cotesto Nicìa poteva benissimo esser una spia, o an 
corruttore col carattere d'Araldo. Uua tal violenza prò-' 
babilmente fu commessa da Diopiite . È altrerì verisimile 
che Filippo per aggravarla colpa di Dioplte intenda qui 
per suoi Stali, non gìA la Macedonia, ma qualche terra di 
Tracia usurpala di fresco , nella quale Nicla sia stato pre- 
•O/^ o sorpreso . 

(5) Coi disegno discuoprire le pratiche segrete che Fi- 
lippo teneva contro di loro . Furono però da essi risj)ellate 
le lettere scritte da I liippo ad Oiimpiade sua moglie , e 
rimandate ad essa senza toccarle . 

[i) S' è p,ià di tto che i Bizantini si dilettavano mollo 
della piraleria , e che 1 Isola di 1 aso apparteneva aqli A-- 
teniasi . U mare era in que' tempi infestato da' corsali che 
ai rendevano talora o formidabili ^ onecessar] alle poteuze 
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-^e entrato a mano armata nelle mie terre fSj 



tparittìme . Gli Ateniesi e Filippo si facevano sordamente 
la guerra per loro messo , e quando una parte si lamentava 
di qualche violenza, T altra se ne scusava incolpando i 
corsali d' aver operato da se. Filippo , come pHk esposto 

alle piralene, e meno allo a difendersi per mare , offerse 
'di unir le sue forze a quelle degli Ateniesi per tener a Ire- 
110 questi ladroni : ma gli Ateniesi , che intendevano di 
esser nati padroni del mare, pretesero d'aver drillo esclu- 
sivo di castigargli quando occorresse, ed ebbero per so- 
spetta r esibizion di Filippo . Ecco sopra ciò il luogo della 
Aringa per Aloneso che può servire a rischiarar questo, . 

Quanto ai ladroni, dicagli esser giusto che da voi e da 
f, lui unitamente si vegli a guardar il mare da coloro che 
„ corseggiando e rubando voi ed esso ugualmente danneg- 
gi giano . Sapete voi che si vuol egli con ciò ? che lo fac 
ciate Yoi stessi signor del mare , e che contessiate alta- 
mente che senza Filippo non siete bastanti a difender- 
„ lo. Vuole inoltre che per xoì gli si conceda licensa di 
„ navigare ovunqu^ gli ^ a grado , e prender porto nelle 
isole, e arrestarsi^ colà ; e col pretesto di tener discosti i 
f, Corsali, corrompere gl' isolani , e dalla nostra amicizia 
staccargli : né contento di trasportar in Taso per messo 
y, de'nostrì Capitani i fuorusciti di Macedonia , vnol an- 
che far sue 1* altre isole , coli' inviar colà le sue genti che 
si uniscano alle flotte de* nostri Ammiragli, come per 
^, adoperarsi concordemente a tener il mare sgombro e si. 

curo . Oh ! et non ha che fér del mare , c' è chi ini di- 
,, ce . No eh ? E bene costui che non ha che farne, appre- 
sta galee , i.ibbrica arsenali, e disegna di spedir tloHe , 
e fa spese considerabili per addestrar i suoi agli eserci- 
zj ed ai pericoli navali ; e nulla gli sia più a cuore di 
ciò . La inala fede di Filippo , o i sospelti degli Ate- 
niesi, avranno forse fatto che questi non fossero molto 
scrupolosi nel)' osservasion deli' arllcolo di non riceliare i 
Corsali nei loro porti . 
(5) Vedi r Argomento dell'Aringa pel Chersoneso • 
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prese Tris tasi, e Crobilo fSj; ne menò schia- 
i^i 4f itegli abitanti ; diede il guasto all' adia* 
cente distretto di Tracia: per ultimo giunse 
tant' oltre la costui violenta ingiustizia , che 
non ebbe onta di sorprender Anfiloco , il qua" 
le era spedito ^mbasciadore a trattar del ri* 
scatto de' prigioni fyj s e dopo avergli fatto 
soffrire le più atroci ingiurie , Lo costrinse a 
pomperar la sua libertà aprezzo di nove ta- 
lenti. Queste cose si fecero con saputa, ed 
approvazione delia Repubblica» ,JPure V ol- 
traggiar un Araldo e un Anibasciadore par* 
ve sempre a tutti i popoli malvagia azione e 
sacrilega, e più che agli altri a voi ^stessi* 
Conciossiachè egli dee ricordarvi che avendo 
i Megaresi ucciso Aruemocrito f6j, ilpopolo 
ne infuriò a segno , che gli privò del dritto 
di esser iniziati a' Mister/ , e dinanzi alle 
porte rizzò una statua ad eterna memoria 

(6) Tristasi è una ciltà collocata da Plinio nel Cherso- 
neao di Tracia . Coavien dire cU' ella ci fosse compresa po- 
steriormente » giacché a quel tempo tutto il Chersoneso , 
eccettuatane Cardia , apparteneva agli Ateniesi . Di Cro-* 
bito non si fa mensione da verun Autore . * 

(7) Per r ónor del padre di Jiienandro e dellaRepubbli<- 
ca d' Atene è desiderabile cbe questa sia in tutto o in parte 
una calunnia di Filippo . L'azione sarebbe atroce , e con- 
traria ai dritti deli' umanità , non cbe delle genti. 

(8) Di questo fatto si parla in una Nota ali* Arin. per la 
dibuibuùoue dei Cittadini* 
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del fatto m Or non è ella strana cosa ed inde* 

gna j che trattandosi di me, osiate macchiar^ 
vi di quella colpa Jla quale y allorché fu com^ 
messa contro di voi, Le vostre grida andava^ 
no al cielo? 

Inoltre il vostro Capitano CalUa C^) s'im- 
fMtdronì di tutte le città che sono nel golfo 
di Pagasa fioj , città e congiunte a me d^ah- 
leanza , e comprese nel nostro Trattalo di 
pace ; predò tutti i navigli che ^venivano di 
Macedonia , e ne vendè i naviganti , trattan- 
dogli conio nemici^ per le quali imprese éb^ 
he da voi grazie, elogi , e decreti onorijl^ 
ci fiij* Io perciò non so intendere come le 
vostre ostiliià potessero giunger più oltre , 
quando apertamente mi dichiaraste la guer» 
ra* Di fatto allorché le nostre discorìiie era* 

(O^Valivo di Calcide, gran venluriere e volteggiator di 
que' tempi . Egli abbracciò allernamenle il partito di Te- 
bi' , di Filippo , e d' Alene , per cui allora militava . 11 ca- 
rattere , e le azioni di costui sono egregiamente e con som- 
ma vivezza dipinte da£8chiue nell'Aringa contro Tesi- 
fonte. 

(10) Il golfo di Pagasa era presso quello di Tessaloni- 
ca. Filippo per titolo di vicinanza intendeva di averci do- 
ra Imo; e le città poste sulla spiaggia del golfo erano alla 
sua divozione. 

(11) Demostene fu il gran protettore di Callia , e gli fo- 
ce avere il dritto di Cittadino Ateniese^ e molti altri ono* 
ri e privi^gl considerabili . 
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no dichiarate e palesi, che faceste voi altro 
fuorché inviar Corsali , vender per ischiai^i 
^uei che nai^igavano ia Macedonia, sostener 
? miei nemici, e saccheggiar le mie terre? 
Ora poi che abbiamo insieme pace e alleane 
^a, oltre alle mentovate offese avete posto 
il colmo alle vostre ostilità colio spedir Am^ 
basciadori al Persiano per istigarlo a muo» 
vermi guerra fiaj: atto odioso oltre modo, e 
stranissimo . Imperciocché innanzi ch'egli 
soggiogasse V Egitto , e la Fenicia , voi con 
un decréto determinaste che, s' egli tentas- 
se qualche nuova intrapresa j invitereste me 
insieme con tutti gli altri Greci a collegarsi 
per arrestarlo (t3j: ora tanto è strabocche* 

O^) Demostene nell'Aringa precedente avea* consiglia- 
lo di farlo» ma gli Storici non dicono che l'Ambasciata 
«resse realmente luogo . Forse gli Ateniesi avranno spe- 
dito privatamente qualche persona ch'esplorasse l'animo 
dd Re, o forse si saranno contentali d' indirizzarsi ai Sa- 
trapi dell'Asia per averne soccorso contro Filippo. One- 
sti di fatto lo diedero, inviando a Perinto im corpo di 
truppe , di cui era Capitano Apollodoro Ateniese. Ciò era 
più che bastante perchè Filippo accusasse gli Ateniesi di 
aver sollecitato il Re a fargli guerra. 

Artaserse Oco colla sua mollezza e indolenza ave- 
va invitalo molte proviucie a ribellarsi. L'Egitto ne die- 
de l'esempio , indi Cipro , laFenicia , e molli Satrapi del- 
l'Asia. Egli Enalmente si scosse, e fatto uu armamento 
formidabile, presa a tradimento Sidone, città principale 
della Fenicia , marciò in Egitto , 1* assoggeUò, e sforso Net- 
lanebo , ultimo Re di quel regno » a rifug^xei in Eliopia* 
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vote il vostro odio contro di me / che innan" 

zi pensaste di unin'i con esso per travagliar- 
mi m I vostri maggiori, a quel eh' io ne ho in- 
leso, ebbero iti abbominio i figli di Pisistra- 
to per wer tratto in Grecia il Persiano (1^, 

Ma innanzi di questa spedizione egli era ilo nell'Asia Mi- 
nore , per casligar Artabazo Satrapo ribelle. Costui iu 
«oslretlo finalmente a cedere , e s-i rifuggi alla corte di 
lippo . Gli Ateniesi che avevano rngione di temer il risi ti- 
timento d' Arlaserse , per 1' assistei^a presUila al Satrapo 
dal loro Capitano Carete , si turbarono alla nuova delle 
mosse del Re , e già pensavano di prevenirlo col portar la 
guerra nell'Asia. Questo progetto fi» l'argomento dell* A- 
riuga per la guerra di Persia. Filippo pretende che iii 
queir occatione si risolvesse dì ammelterlo alla conlederu^ 
zione che si pretendeva di formare di tutti glibtaii di 
Grecia per difesa comune. In tal guisa viene a eoa-* 
fondersi e mescolarsi coi Greci , ed allontana da se Tidee 
odiose di ferasttero e di Barbaro . Toureil, 

L'Olivier crede con fondamento die Isocrate, il quale 
avea corrìspondenxa con Filippo, • crederà buonamenle 
alle sue parole, disponesse g]ii Aléniesi a un tal passo , 
tanto piò che troviamo presso Pilostrato , che Isocrate una 
volta riconciliò gli Ateniesi con Filippo, il che non potè 
aver luogo che in questa occasione. Il maneggio sarebbe 
riuscito , se Demostene che prevedeva le tristo conseguen* 
se di i|uesta società, non avesse fatto tramontar ilpro« 
getto della guerra di Fetrsia . Lei, Vita di FU, 

(i4) Intorno a PìsistratO) V. la Prelazione Isterica. E«- 
gli lasciò la sovranità d'Atene a'suoi figli Ipparco ed lp« 
pia , che imitarono il padre nella moderazione e nell'amor 
delle lettere . 11 loro governo lu coti dolce e ftilice che di- 
cevasi , ch'essi aveano ricondotto Tela ùi bulurno. lii 
mtzzo a quesie prosperità Ipparco fu ucciso da due gio- 
vani., Armodio ed AribLugitone , irriUli coulro ài lui 

Vemoss. I\ i/. iS 
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e voi non avete wr gogna di far^i tei , affine 
di nuocermi, di quei delitti che solete rihi* 
proi^erare ai vostri Tiranni? 

Tìopo tutto ciò osate comandarmi con un 
'decreto, ch'io lasci regnar nella Tracia 
re CiSjf e Cersoblette , e gli rispetti come eie- 
iodini d* Atene. Pure ne questi sona com^ 

per un'offesa privata : e per un fanatismo troppo comune 
alle Repubbliche popolari, i vendicatori d'un* ingiuria 
particolare furono poscia chiamati iiberatori della patria 
e trasformali in Eroi. Restò allora solo signore Ippia , 
che inferocito per qiìesta uccisione cangiò natura , e di 
mansueto ch'egli era, divenne un tiranno crudele. Gli 
Ateniesi per opera di Clistene, il più riputato fra i Citla- 
dini , si sollevarono , ajutati dagli Spartani lo cacciarono 
di Città, e ristabilirono il Goveruo del popolo. Ippia si 
rifuggì alla corte di Dario Nolo, e lo indusse a tentar di 
rimetterlo nel principato colla celebre spedizione che ter- 
ftiinò nella ballaglia di Maratona . Ippia vi restò ucciso: i 
figli di esso conservarono i seulimenli del padre, e mosse- 
ro Serse a vendicar le loro ingiurie e lo scorno della co- 
rona. 'Ma Salamina abbassò pienamente T orgoglio della 
Persia , e distrusse senza riparo le speranae della famiglia 
di Pisistrato • 

(l5).Fu questi, come apparisce dal nome, discendente 
del primo Tore, Re degli Odrisj . Sembra che Coti, padre 
di Cersoblette, abbia scacciata dal trono la famiglia di 
questo Tere ; e quindi è che di Ini nbn si & mansione da-* 
gli Storici. Filippo , nemico di Cersoblette , in una della 
aue spedixioni in Tracia , dovette rimetter Tere in posse»» 
ao di parte de' suoi antichi doroin) . Ha forse gli Ateniesi 
trovarono poscia il modo^ di staccarlo da Filippo , il che 
fece che questi lo spogliasse del regno eh* egli non posse* 
deva che per di lui benefizio • 
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presi nel Trattato di pace Ci6j; nè ì loro no-, 
mi incisi nelle colonne si scorgono , nò so a 
qual contrassegno dot^ess' io riconoscerli per 
Ateniesi* So bene che Ter e unito a me mili; 
ió altre evolte contro di wi , e so pure che 
quando Cersoblette dinanzi a' rrùei Amba" 
sciadori mostrò di aderire al Trattato, e di 
esser presto a dar il solito giuramento, ne 
fu impedito dai vostri Capitaniclèe lo dichia* 
rarono nemico della Repubblica fiyj* Ora 

(16) Con qiial artifizio Cersoblette fosse escluso dalTrat- 
tato di pace si può comprendere dall'Aringhe di Eschine 
contro Tesifonte , e intorno all'Ambasceria. Egli ne di 
inleramenie la colpa a Demostene. Di iullo dall'Aringa 

questo contro Arisiocrate apparisce chiaramente , che 
egli era assai poco amico di Cersoblette ; la di cui condot- 
ta fu alquanto varia ed equivoca . Gli Ateniesi av^-edeIl■ 
dosi troppo tardi che la rovina di questo Re aumeatava 
la potenza di Filippo , mostrarono d'interessarsi per et* 
80 , e cercarono indarno di riparar à quei male che avreb- 
bero dovuto impedire. 

(17) I ministri di Cersoblette , non ayendo potuto in- 
tervenire a tempo in Atene per giurar la pace insieme co- 
gli Ambaeciadori dell* altre potenze, vollero almeno dar 
il ginramento separatamente agi* Inviati di Macedonia ^ 
Ma uno de' Capitani Ateniesi che aveva poco diansi co- 
mandato in Tracia , querelandosi di non so quali ostilità 
commesse da. Cenàblette gli fece dar V escludono. Con- 
Tien dire che qualche grave cagione inducesse gli Ateniesi 
a valerlo risolutamente escliiso da quésto Trattato. F^rae 
Gi^rdobletie, benché alleato d* Atene , sarà stato in bilancia 
fra leduePMence, cercando di procacciarsi una scappa- 
ta j e gli sarà riuscito^ come suole accadere assai spesso^ 
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qual giustizia è questa, qual lealtà, dir ch% 
egli è nemico -vostro ove ciò vi torna in ac- 
concio, oi^e poi si /ratta di calunniarmi Jre^ 
giarlo col titolo di Cittadino? P^oi che t/uanr 
do fu ucciso S i talee , che ai^ea da voi otfenu" 
lo il dritto di cittadinanza, non aveste scru^ 
polo d'entrar tosto in alleanza eoU'ucciso^ 
re (i^J, varrete ora far guerra a me per so* 
s tener le ragióni di Cer schiette? Specialmen- 
te che dovrebbe oggimai esservi manifesto 
e notorio, che niuno di costoro a cui di sif- 
fatto onore foste cortesi, non suol fare ve^ 
run conto delle leggi, o dei decreti d' Atene , 
Ma per lasciar molte cose che potrei dirsn , 
e toccar il punto più necessario, domando: 

« 

d irritar una parte «enza guadagaarsi T amicizia dell'al- 
tra . 

(iB) Siialce, fìglio dell aatico Tere, ebbe stretta amici-* 
sia cogli Ateniesi , e in tempo della guerra del Pelopon-* 
9660 prestò sì rilevanti servigi alla Repubblica , che questa 
conferì a Sadoco , Bglio di Sitalce, il dritto diCilladino. 
Aristofane negli Acemesi si burla della debolesxa del po-« 
polo che si lasciava aggirare dalle goffe adnlasioni dì qua* 
sto Barbaro. Un Ambasciadore Ateniese Tenuto di Tracia 
riferisce nell* Adnuanae che Sitalce era perdntainente ìa* 
namorato di loro, a segno che scriveva sulle pareti : JUiéi 
hel& Jienie9i> Sitalca in progresso di tempo restò ucoiso 
in una battaglia oo^itro i Trìballì . Ma essendo In luogo dei 
figli di Sitalce succeduto al trono Sente suo nipote , e Hglia. 
di SparadoGO, costui venne in sospetto d'aver ucciso 9uel- 
lo di cui egli usurpò lo Stato • 
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non avete voi daia la ciuadinaaza ad Eva^ 
gora di Cipro (ir)J , a Dionisio di Siracu» 
sa (%o)? Andate dunque prima a persuader 

(19) Evagora , primo di questo Bene, di cuilsocnito 
ci lasciò un raagniiico elogio, fu fatto insieme col figlio 
Cittadino d' Alene, e onoralo d'una slalua per aver ga- 
gliardamente assistilo Couone a riraelter la patria in liber- 
tà. Egli indusse Salamina , cillà principale di Cipro , a ri- 
bellarsi alla Persia , e se ne fece Sovrano , e soggiogò an- 
che la maggior parie dell'Isola; ma fu costretto fìnalmeu- 
le a cedere alle forze superiori del He , e a contentarsi del 
Governo della sola Salamina , che gli fu poi tolto a tradì-, 
mento insieme colla vila da Nicocle. Evagora 11 (di cui 
qui si parla) tentò poscia di ricuperare il trono del pa- 
dre, e fti sostenuto dagU Ateniesi , e dallo slesso Artaser- 
se contro Protagora successore di>Nicocle. Ma essendo rìu« 
scilo a Protagora di rimettersi in grazia del Re , fu egli 
confermato nel governo i ed Evagora citalo alla Corte i 
gìnstilicarsi di molli capi d* accusa . Evagora se ne purgò 
pienamente , ad ottenne in Asia un governo che ben vale- 
va il picciolo regno di Salamina. Ma la sua mala con- 
dottalo costrinse bentosto a deporre il comando, e a fug- 
girsene in Cipro , ove miseramenle perì • 

(20} Dionisio il giovine , di cui qui si parla , in due toI*^ 
te cacciato dal irono di Siracusa, lasciatogli dal padre, • 
rassodato , <ìom'ei diceva , con ceppi di diamante . La pri- 
ma da Dione, Cittadino rìpntatissimo di Siracusa e pa- 
rente del Tiranno , discepolo di Platone, e patriota filo* 
i(tfo , che però quattro anni dopo , tradito da quelli in coi 
aveva maggior fiducia, restò vittima della sua troppo eroi- 
ca clemenza e magnanimità . Dionisio sali di nuovo sul 
trono ; ma i Siracusani non polendo più solferirne il go- 
verno , ricorsero per ajiUo a' Corinlj di cui erano colonia , 
i quali spedirono colà Timoleonte , uno degli Eroi più ri- 
spettabili che avesse la Grecia. Questi dopo avere, a co- 

ftio dei >uo proprio sangue , liberata la patria daUa Tiia^- 
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ìfuelli che gli cacciarono di signorìa , a rLi 

mettergli nei loro Stati, e come avete fatto 
ciò, venite allora a comandarmi di render a 
Tere , e a CersoÒleUe quella parie di Tracia 
ove per V addietro regnai^ano. Ma se voi con 
quelU che spogliarono que' Tiranni de' loro 
dominj non vi richiamate di nulla, perchè 
'dolete dar briga a me? o perchè non mi sa- 
rà lecito di oppor la forza alla forza ? 

Laccio di parlar più oltre intorno a Ciò , 
benché abbia molti altri titoli onde ai^i^alorar 
le mie ragioni: ma quanto ai Cardiani pro' 
testò altamente d' esser fermo di recar loro 
soccorso, si perchè erano miei alleati innan-^ 
zi la pace, e sì anche perchè voi, pregati non, 
poche volte da loro, e molte da me a compia* 
cerici di rimetter le vostre contese al giudi* 
zio di saggi e leali arbitri , ricusaste osti's 
natamente di farlo (zij. Ben sarei dunqua 

nide, tr«we diaenritù anche Siracusa, e fini la tna yita 

in quella Città TMierato dai popolo come padre , auzi Nu* 
me tutelare. Dionisio caccialo la seconda volta dal soglio ^ 
ai ritirò in Corlnio , ove campò la vita insegnando letlero 
umane. Gli Spartani minacciati ila Filippo con letitie 
piene di modi insolenti e tirannici, fecero un'allusione 
Ituribile ed inslrulliva alle strane vicende di questo Prin- 
cipe , rispondendo a Filij^po queste sole .parole: JJioniùa 
è a Corinto . 

(21) Dall'Aringa per Aloneso raccogliamo che gli Ate- 
I^esi facevano due capi di querela a Filippo « rappor to a\ 

v- . " 
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il più indegno degli uòmini, se abbandonane 

do i miei alleati prendessi più cura di voi, 
che mi foste in mille guise avversi e molesti, 
di quello che d' un popolo il quale mi si mo^ 
stró costantemente fido, e benevolo. 

Queste sole per lo passato erano le cose, di 
cui era vostro costiime di darmi carico. Or^ 

Chersoneso. L'uno era eh' egli si fosse appropriato un ter- 
renoy posto di là dalla jPtMSM, quando il conime del 
Chersoneso , ch'era tutto di ragtone d^|U Ateniesi, noi| 
era la Piazza, ma VAra di Giove montano, situata tra 
r Olmo.% la Spiagfia bianca, cóme ai lacooglie da un'iscri.^ 
zione citata neirArìaga, posta forse attempi del pximo 
Milziade, per fissar i limiti fra 1 Chersoneso e la Tracia • 
li' altro aggravio degli Ateniesi en U protssione che Filip-» 
po lutava a quelli di Cardia • Ecco come l'Autore si spie- 
ga stt tal proj^osito ; Né contento ttatfer fatto suo tutto U 
" paeSb c^èdUà dalla Pianga , v' ingiunge anche nella eoa 
ietterà che abbiate a eontentat^i divenir in giudinio eoi 
Cardiani, cne pureono di qua della Ptanea efessa , ( coi 
Cardiani, dico , che abitano nella nostra propincia) se ab" 
biamo qualche dijfcrenza con loro . Noi t abbiamo dicer» 
to y e se il soggetiu ne sia picciolo , voi giudicatene » Asse^ • 
riscono costoro che il paese ou' essi soggiornano è loro pro^' 
prio , non vostro , e che quanto noi abbiamo colà è occu'» 
pozione di (erre altrui , quanto essi tengono è possessione 
di fondi proprj , Aggiungono ciò essersi confermato eoa 
decreto da un vostro Cittadino medesimo , Callìppo di 
Peonia^ Nè inaiò dicono bugia, poich' egli di fatto lo 
scrisse . Anzi avendogli io dato querela di violazion delle 
l^gi,vei l assoipeste: con che avete reso controverse è& 
nostre ragioni su quelle terre . Ora se poi potete abbassar' 
vi sino a penire ad un giudizio contro quei di Catdia,per 
sapere se quei paese è vostro o di loro , come potrete voi 
la stesso diritto ^ altri jpopoU del Chersoneso? 
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(non posso dissimularlo) la vostra tracotanza 
è giunta a tale, che ad un semplice lamento 
dei P epare zj (2.2.) , deste ordine al vostro Ca" 
picano di vendicar sopra di me V offesa, di cui 
si querelavano ; offesa y anzi gastigo vie mena 
grasce di quello che avesse meritato la loro te- 

> ■ 

meritàMostoro ascendo sorpresa in piena pace 
Aloìieso C2.'òjf ad onta delle: mie replicate istait'^ 
ze,non acconsentirono giammai di rendermi 
né* la terra, nè la guarnigione eh* io ci ayea 
posta • Poi dell] insulto fattomi dai Pepar e- 
zj non vene deste verun pensiero ; solo il giù-' 
sto loro ^asti^o vi rende teneri del loro sta- 
so, e vi n£uQve. a càricarmi di rampogne, e 

(aa) PepaTelo , isola del mar Egeo „ ora Semquino , po- . 
età al dì aopra., di Scialo, riinpetlo a. Lesbo. I Peparezj 
erano da molto tempa alleati 4* Atene. 

{^%)Q\iAtl9olaMUSaMM,ox9LPeSagna^, una del- 
le Cidadi f che forma una specie di tria ugole con Pe^ureto 
e con Sciato . Era ella anticamente di ragione degli Atenie* 
ei. Soetrato Corsale se ne impadroni, e di là danueggiaya 
-le terre di Macedonia . Filippo gliela tolse, e vi pose guar- 
nigione . Gli Ateniesi la ridomandarono come propria . 
p'ilippo offerse di farne loro un dono, ina essi non vollero 
accettarla sotto questo titolo, esigendone la reslitiizioue co- 
inè un debile . Quindi stimolarono occultamente i Pepa- 
re zj a ricuperarla con l'arme . Essi lo eseguirono , e fecero 
prigioniero il presidio Macedone . Filiypo irritalo fece uno 
»l)arco in Pepareio, e le diede il guasto con grandissima 
strage degli abitaati. Que^t era U soggetto delie ^uer^le 
dv£li A.teniesi . 

e** A t 
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calunnie. Pur io quell'Isola non Vai^ea tolta 
nè ai Peparezj , nè a "voi, ma solo al Corsale 
Sostrato. Ora se "voi dite d* ai^erla conceduta 
a Sostrato f dovete confessare di tener mano 
ai ladroni se poi Sostrato se ne impa- 

(24) È «Sfai Temimile che Sostrato se la intendesse co— 
gU Ateniesi , e che questi , cedendogli quest' Isola rli poco 
cento y Taf ossero impegnato ad infestar la Macedonia col- 
le sue scorrerie. Filipj^ era per essi un Coìiale più peri- 
coloso di Sostrato. Siccome però volevano dissimulare di 
eMer d'accordo con Sostrato, e mostrarsi apparentemente 
amici di Filippo , così non avevano nulla di buono da rir* 
Sfiondere agli argomenti del Macedoi^y che gli avviluppa 
in nna rete da cui non possono in alcun modo shrìgarsi. 
L'autor dell'Aringa sopraccennata che tratta questo ar- 
, gomeuto non ci pag^ che di cattive ragioni . Egli dice, che 
se uno Stato è invaso da un ladrone, non ossendo bei» 
acquistalo , il dominio ne resta sempre ai primi padroni,- 
e perciò chi lo ritoglie al riibalore è obbligato a renderlo, 
io domandtrei prima ali Autore la differenza che passa 
tra un Couquislalore e un Corsale, e Iffscierei che ne ca— 
% asse le conseguenze . In secondo luogo ciò ch'ei dice po- 
trebbe lutto al più esser vero, quando il pfimo Signore si 
risentisse dell' invasione, e cercassa di racquisiare il suo 
Slato; ma s'egli non si move, se spontaneamente ne cede 
iJ dominio, se chi l'usurpò si serve di questo luogo per 
danneggiarmi, senza che l' altro se ne dia pena e si unisca 
meco per ricuperar il ^uo, e risarcir me de'miei danniy 
non sarò io in libertà d* operare a miogrado, di vendi- 
carmi , e di provveder alla mia sicurcna , difendendo col- 
le mie geati un luogo pericoloso per me, e trascurato o 
raal guardato da' primi padroni? Per ultimo egli è visibi* 
le che gli Ateniesi non potevano ridomandar Aioneso, 
aensa esibirsi di pagar a Filippo le spese dell' armamento • 
fi cosa stienamente ridicela che pretendessero che il 
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droni adonta vostra, ^ual torio v'ho io fat* 
to se , togliendola di mano ai Corsali, V ho 
resa sicura, e libera ai naviganti? lo perù , 
tal era la mia propensione i^erso la Repub^ 
bUca,che volli /armene un dono; ma ciò non 
piacque ai vostri Oratori, i quali pretende^ 
vano eh* io dovessi ridarla non darla (2,Sj, Co' 
si s'io coadiscendei^do alia vostra imperiosa 
4omand0, P annessi restituita , era àostretto a 

cedone si esponesse a spese , a danni , a pericoli , per i lo- 
ro begli occhi [com^ dicono i Francesi) swiza neaimeuo 
credersi obbligali di ringraziarlo . 

(35) Demostene ed Egesippo fecero che gli Alenleei non 
l'accettassero. L'Aringa di Demostene su taleoggetto si 
crede perduta; ma qnella che ci retta di£gesippo ci & 
comprendere abbastanza di quali argomenti facesse uio» 
Eechine liafaccìa a Demoitene la distinsione fra il dare % 
ridare, tacciandolo di aver sojisticaiù per una aillaóa. 
Onesta antilesi ptditaca divenne il giuoco di tutti i Comi- 
ci. Egesippo cerca di dar peso a questa distinnone mo** 
«Irandone le conseguenze: ma a dir vero nd suo discorso 
ai scorge piuttosto un puntìglio puerile che una soda argo* ' 
nentaaione politica , e vi campeggiano più i pregiudizi 
che la ragione: ecco le sue parole: nè già può egli ignora- 
re che di qualunque vocabolo ^li sieerwi, sia che glipìac^ 
eia di darui l' isola , o di ridarvela , verrete ad averla a- 
gualmente : perchè dumiue innanzi che renderla, e óe/"- 
virsi del giusto vocabolo , vuol egli piuttosto con un ingiu- 
sto donarcela ? Non già perchè voglia affettare di benefi- 
car i^^i, che sarebbe ridicolo un tal benefizio , ma per mo^ 
strare a tutti i Greci, che gli Ateniesi hanno per grazia di 
accettar dalla mano di Filippo i luoghi marittimi. Or 
^m§9to è dò cAe 9oi non dwcie a vwun patto permettere • 

I 
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^OTifessare d'aver usurpato V altrui; se rìcu^ 
sam di farlo, diveniva sospetto, ed odioso* 
lo ben conoscendo cotesta loro malizia , pro^ 
posi di rimetter ad un giudizio la nostra 
causa y disposto, se r Isola fosse dichiarata 
di mia ragione, a dar vela in dono; s'ella 
si trovasse esser vostra, a restituirvela di 
buon grado. Voi, benché più volte sollecitati 
da me, non ^voleste mai darmi ascolto (2&j:^ 
e intanto i Peparezj si fecero Signori deU 
V Isola. Che doveva io fare allora^ Non dfh 
veva forse ixendicarmi di ehi aveva vioiati « 
giuramenti (^p? Non doveva far a costoro 
portar la pena detta hro insolente temterità?, 

(26) Quando poi dice ( così prosegue) (T esser disposto S 
definir le sue ragioni con un giudizio., egli vuole assoluta" 
unente la beffa del fatto vostro . Prima perchè pretenda 
càevoi, poi 0 dico, A t enini, veng/ùate al paragon con un 
uomo sbucato di Fella per saper se V isole a poi o ad esio 
apparie^gaao* Poscia , perchè se la postra potenza , dei 
Greci tutti liberatrice, non basta a co nseruarvi le terre 
marittime , ma vi fa mestieri di ricorrere aUa seateaaa dei 
giudici che col loro ifoto le faccian postre (se pur Filippo 
Colt oro non segU comperi) non verrete poi forse con que^ 
sto atto a ceder apertamente il dominio di tutta ia terra 
ferma , ea confessar a tutti g& uomini che non i^è cosa 
ai mondo che possa indurvi a far la guerra a costui, giao* 
c/ic per le cose del mare, ia cui vi pregiate di pater tanto , 
voltite piuttosto penir algiudisio che alt arme f 

(27) l Peparezj come alleati degli Aleni eti trane 'com- 
presi ali eh essi iiell' uliimo Tiatiato di pace fatto con Fi- 
lif]^, e aveano dAio U solito giuramento. 
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Che se l'Isola era dei Pepareiy^.qual dritto 
'apei'ano gli Ateniesi per domandarla? S'eU 
la era vostra, perchè non vi risentiste contro 
coloro che le cose vostre usurparono? 

Per uh imo il vostro odio con t ra di me era 
Còsi sfrenato, ed aperto , che volendo io tra^ 
pittar le mie ìia\n neW Ellesponto fui co* 
stretto di far marciare un corpo di truppe 
per mezzo il Chersoneso acciocché fosse loro 
di scorta, e le difendesse dagl' insulti ile ile 
vostre colonie ch'erano preste ad assalirmi 
per un d'ecreto di Polivraie f2.Sj, anzi pur 
vostro; da cui fiancheggiato il Capitando ave: 
va chiamati a se quei di Bizanzio, e pubbli-- 
cava da per tutto di aver commissione dalla 
Bepuhblica di farmi guerra, ove ne avesse 
gualche occasìon favorevole • 

Malgrado a tutte queste ingiurie io mi fe- 
ci una legge di non far danno ne alla città, 
nè alle galee, nè aUe terre vostre; tuttoché, 
ove eh* io mi volgessi, mi fosse agei^ule il ri' 
credervi dellavostra audaci^, e mandarvene 
pentiti e dolenti^ Io mi tenni fermo nel mio 

(28) L'Oratore Polierate aTea molto credito ia Atene, 
ed in varie occasioni a* era mostrato partigiauo di Filip- 
po . Convien dunque dire ch'egli cangiasse partito , o che , 
come dice il Toureil, volesse coprir il suo giuoco , e cei*-» 
casse di veudere a più caro pre;czo ia sua pt^riidiia . 
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proposno di voler che le nostre differenze 
fossero dif finite amichevolmente con un giu^ 
dizio. Ditemi per vostra fè, è egli più oner 
sta cosa il decidere le contese con l'armi, o 
colle ragioni ? E nella causa propria dobbiam 
forse dar la sentenza noi stessi , e non piut-- 
tosto assoggettarci all' altrui? Senzachè , non 
è ella strana cosa, e contradittoria , Ate- 
niesi , die voi abbiate già costretti quei di 
Taso, e di Maronea che altercai^ano per la 
signoria di Strima fuc); , a sottostare al giu- 
dizio degli arbitri , e che poi ricusiate di 
terminar nella stessa guisa le vostre contese 
jcon me? Specialmente che ben vedete, che 
se aveste la sentetiza contraria, non verreste 
a perder nulla fZoJ , se favorevole , avreste 
ricuperato , molte jerre che or sono in mia 
podestà^ 

(ag) S'è già detto elio Ttto «a iiii*Itok M mar Egeo 
prenOlaTmeia: U seconda era una città marittima della 
tieisa provincia. Wima era un'altra ciuà della Tracia , 
Bla dentro terra e non lungi dal fiume Liaso , separala da 
Maronea per mezzo del Lago Ismaride . Quei di Taso , se. 
coudo Erodoto , erano siali i londalori di Strima , ma ì 
Maroniti essendole vicini sembra che in qualità di protet- 
tori o benefattori prelenciessero d'averci acquistato qual- 
che diritto, il che cagiona?a ireq[uenti contese iVa l' i^o e 
r altro popolo . iToureil . 

(5o) Avendo Filippo promesso di donar loro AloiietO , 
quando A Wia ibsee Uichiajrata di ftua ragione . * 
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Ma ciò che sopra ogn altra cosa mi serri', 
ira strano, si è che adendo io spedito Amòa* 
sciàdoti scelti da tutte le città confederate , 
' Acciocché /ossero testimonj deUa mia cow 
énatà, quand^io mi mostrava prestissimo m 
fermare ad oneste condizioni coi Greci tutti 
là pace, voi non degnaste neppure di dar . 
loro ascolto intorno a sì rilevante sogget^ 
io (Zi)» Eppure stava allora ik^postrm mano 
o di sgombrar ogni timore dalF ahimé di 
si aspettava dal mio canto gualcke perico^^ 
o di convincermi pubblica'mènte come il-pHt^ 
sleale degli uomini. Fatto sta che ciòfacen^ 
do il popolo ci tN/rébbe trùP^àtò ii lsUo oéitùo^ 
ma i vostri Oratori non già. Perciocché co^ 
stoto fcomé attéHàno quelli c'hanno^ìhuisim 

conoscenza del vostro goi^ernoj sono unaraz* 
za d'uomini a cui la guerra è pace ^ la pace 
guerra fSv» Stantechè mettendo^ àd^esal- 

(Si) Filippo nulla più bramava che d'esser eletto Gene^ 
ralissimo de' Greci coatro la P«sftia« A tal oggetto era ne-* 
(«Mario di stabilir prima una pace generale, il che egli 
procuri di ottanere, però a condiaioiii par Ini vantaggio- 
, te I con q li es l a generale Ambasciata . 

(Sa) Quoftt'anlitavi yritn lodata da Aristolola aaUa tua 
Rettorka come graaioia e f(^aa. Arialofane panfona gli 
Oratori a eia péteano anguiUe, iqmiits U lago è 
eHiaro e cheto non prendono nulla , ma pùkhè t hanno 
mescolato a intoriidato fisnno una pescagione filicé. in 
altro luogo ei dioa die gli OnUori amano Segnarra, per» 
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4are, o a calunniare a lor talento quello, o 
iquesto de* Capitani, hanno sempre occasione 
di far traffico della lor voce; e purché ah'- 
Mano la sfacciatezza di lanciar dalla bigon* 
eia vituperose maldicenze cotta o i Cittadì/ii 
più riputati, e i forastieri più illustri (55j, 
Sono certi di ottenere appresso la moltitudi" 
ne il credito di popolari, e zelanti. Con poco 
prèzzo avrei potuto metter silenzio aUeml' 
lanie di questi ciarloni, o cangiarle anche 
repentinamente in encomf, ma ho vergogna 
di comperinomi la vostra hene\^olenza per 
mezzo di queste anime abbiette , e vena- 
lir54J. 

Costoro son pur quei dessi che osarono 
metter in dubbio il mio diritto sopra Anfi^ 
poli, diritto fondato sopra le ragioni pià sa* 

cìiè il popolo i'i quel tempo di caligine non iscorge le loro 
truffe , ma per V angustie e il bisogno di trovar denaro sta 
guatxlandoU a bocca ajperta, e ù lascia aggirare a lorgra^ 
do, 

(33) Lo slesso Comico consiglia il popolo di far di co- 
storo come si facea delle vitlime nei sacriiizj , a cui si 
g)ia?a la lingua. Questa disgrazia toccò ali* Oratore Ipe- 
ride, caduto in roano d' Antìpatro . Ma se si fossero pa- 
nili in tal guisa tutti i maledici , ad Aristofane si dovea 
nomie prima cbeagli altri. 

(Sé) Nessun nomo ebbe mai meno vcrgpgna di Filippo * 
di servirsi di questi meni; ma nessuno più di lui seppe 
usar la maschera della le«llà. 
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de, e ben d'altra forza di ifuelle che possano 
essi allegare per adulanti. Imperciocché se 
un paese appartiene a quelli che ne furono 
sin dapprincipio signori; come può negar-- 
misi il dominio di quella Città? quando è 
certo die Alessandro , uno de' miei progeni- 
tori , occupò prima d ogni altro quel luo- 
go (ZS) , in testimonio di che rizzò in Delfo 
una statua d* oro , frutto delle spoglie dei 
Medi suoi prigionieri (S6j . Se poi alcuno 
mettesse in dubbio diritti di simil fatta , e 
sostenesse che una città appartiene diritta- 

(35) Filippo non si picca gnu £itto della verità. Al 
Umpo di questo Alessandro , contemporaneo di Sem, il 
luogo ove fu poscia fabbricata AnfìpoU non avea fonna 
di città, né di posto fortiticato, e si chiamava Ach^ 
Strade * Non fa che molti anni dopo la disfatta dei Per- 
■iani f che Agnone Ateniese > figlio di Nicta, fi Ibndé una 
città col nome d'Anfipoli. YoureU. 

(56) C è ragione di credere che anche questa sia una jau 
tanca di Filippo . Erodoto parla d*uBa statua d'oro posta, 
presso il Colosso che i Greci eressero in 0el{b del bottino 
fatto sopra t Medi, ma non fa menzione d'Alessandro. 
Solino asserisce che Alessandro Priucipe assai ricco offinr- 
se una statua d' oro ad Apollo in Delfo , ed nn* altra a 0(o-<- 
ve in Elide , senza far cenno delle spoglie de' Medi . Quel 
eh' è certo sì è che questo Alessandro, soprannominato 
Filellene , o amico dei Greci, avea bensi fama d'accorto 
politico , ma non già di guerriero valoroso . Egli servi as- 
sai lungo tempo i Persiani più per forza che per genio , e 
innanzi la battaglia di Salamina si gettò tutto in un tral- 
to dal partito dei Greci • Toureil* 
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mente a chi fa V ultimo a possederla ^ Anfi* 
poli anche per questo titolo de^e esser mia» 
Perciocché io avendola, cinta d* assedio , e 
cacciatine coloro che dianzi a^^eano caccia^ 
ti voi st^sl, e la tenei^ano per favor deiLa* 
cedeìnouj (ZjJ, presi la terra. Ora tutte le 
Citià si , posseggono pér uno di questi due 
diritti, o d'eredità , a di conquista. Voi dur^ 
que , ch^e^nè^ foste i primi ad occuparla , né 
ultimamente la possedeste, e solo per brevis» 
sima spazio i^i tratteneste in que' luoghi , con 
qualtitofo QSfitte arrogarvi il dominio di quel^ 
la città? Ed iìL ciò voi ve a II e anche a mari'* 
care sconciamente aUafede. Conciossiachà 
quante volte v'ho io scritto lettere intorno a 
ciò, altrettante voi riconosceste, e confessa- 
ste la validità delle mie ragioni, e nell'ulti^ 
mo Trattalo dì pace voi m' accordaste ad un 
tempo e l'amicizia vostra, ed il possesso di 
Anjipoli (Tì^J, Qual diritto adunque può es- 

(37) Bratida , Generale Spartano , nella guerra dei PfH 
loponneso tolse Anlipoii agli Aienieai* Dopo quei leaipo 
quelUi città coll'a)uto di Sparta si man tenne sempre lib»> 
la, sino a tanto che cadde in poter di Filippo . TùureU* . 

(58} Filippo non vuol ricordarsi delia lettera che scrisr 
86 agli Ateniesi , mentre stava air assedio d'Àniipoli, iu 
cai protestava dì riconoscere iì loro dominio su questa 
città , e prometteva che presa che l'avesse , la rimeltereh» 
be in lóro mano come cosa lor propria. È però altresì ve- 
ro che gli Ateniesi coU*ultimo Trattato l'avevano^ ben- 



Digitized by Google 



^Io LETTERA 

S€re più legittimò 9d incontrastabile di t/ueìlò 

eh' io ho sopra una Città, la qu-attf dapprima 
fu Posseduta da* miei maggiori , poscia fu 
da me cone/uisttua cólV arme , finalmente mi 
fu ceduta da voi medesimi; da voi, dico, 
eke solete essere cosi sottili trovatori di t/ue* 
stioni, e caMli anche nelle cose die punto 
non vi appartengono ? 

Questi sono, Ateniesi , quei toni di ch'io 
mi lagno. E poiché sino ad ora voi m'at^ete 
proi^ocato in più guise , e la mia dolcezza e 
ritenutezza non valsero ad altro che a ren» 
deridi più baldanzosi, e più caldi nel cerca» 
re, per quanto il comportano le vostre forze ^ 
di travagliarmi^ e d'offendermi; francheg- 
giato dalla giustizia della mia causa ho fi-- 
nalmente determinato di vendicarmene , e 

che contro lor voglia , ceduta a Filippo . Egcsippo s'esso 
nell'Aringa sopraccitata confessa che gli Ateniesi accoD- 
sp.ntirono con loro decreto che il Macedone rilensse ciò 
che possedeva. Nega egli conluttociò che Filippo possa 
^^«▼alersi di questo decreto per avvalorar le sue ragioDi 
sopra An fi poli; attesoché^ ò\c t^W ^ pitossi anche posseder 
Ueose altrui, nè tutto ciò che ai possedè è però nostro. 
Quindi i aggiunge, ie sofisiìtAerie di Filippo''son vane e 
/rìpole . La sofisticheria questa volta è tolta dì Egesippo. 
Se questo ragiooa mento valesse, le cessioni del Trattali 
non avrebbero mai forza di trasPeilte un dominio, osi 
potrebbe fiirli e violarli nel tempo stesso. 
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chiavilo iPi testimonio gli Dei, che mio maL 
grado soii costretto a ricorrere ali* armi per 
sostener quelle ragioni che dalia vostra in* 
giustizia mi si contrastano • 
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FILIPPICA DECIMA 

, , QP^URE XI. 

PER OCCASIONE DELLA LEnSAA' PRBCEOENTS. 



ARGOMENTO. 

T^uitoeàè la causa di Demostene /base migUon diquet» 

la di Filippo , non gli era però così agei^ole il rispondere a 
parie a parte alle accuse del Re , essendoci anc/ie nella con- 
dona degli Ateniesi molte irregolarità f che mal potevanó 
esattamente gìusUfioarai: Perciò Demostenè lasciando di 
entrare in troppo sottili discussioni ,eicontenla di risguar-^ 
darla lettera di Filippo come un' aperta dichiarazione di 
guerra , per quindi inculcar agli Ateniesi la necessità di di- 
fèndersi . Quest* Aringa dunque non tende ad altro che ad 
inspirar òor^ggioe^li Ateniesi, e a pemuaderU che Atene 
non ha ragione di temere della poéenaa di Filippo , purché 
sappia e voglia far uso delle Bue fonte, V Aringa fu detr» 
ta Sanno dopo la Filippica 9 sotto l' Arconte Teofraslo . 
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OPPURE XI. 

FEa OCCASIONE OEIXA LETTEAA PA£C£OEMT£. 

L 

^^^^^^ 

^^^^^ ^ ■ » 

J 

C^uello di che per alcuni si dubitava in ad<* 

dietro > è ora dnalmente manifesto a tattico 
Ateniesi: voglio dire die Filippo non ha dad* 
dovere fatta la pace^ ma bensì differita a mi- 
glior tempo la guerra. Dacché egli diede- A* 
lo(i) a quei di Farsa glia , dacché sterminò e 
spense i Focesi, dacché manomise^ e sconvolr 
te tutta la Tracia, costui fin d'allora ci fece 
la guerra col fatto , benché con false accuse, e 
maliziosi pretesti cercasse di dissimularlo f e 
nascondersi. Or egli non si nasconde più oltre^ 
ma colle parole ancora ne Ila presente sua lette* 

(i) Alo, ciuà della Tessaglia sul fiume Anfriso , presso il 
monie Otri, posta tra Farsnglia e Tebe della F'iiotide- Gli 
Alesi erano alleali d' Aleue , e Filippo eccettuò preci sameu- 
te questi e iFocesi dui TraUalo di pace coiuhi uso cogli Ale* 
niesi e i ioro alleali . Parmeni oue assediò e prese Alo , iu-« 
di Filippo eonsegné la ciuà smantellata A ^uak diFatstr 
glia confinanti t nemici degU Alee! , ' ^ 
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ra vi si dichiara apertamente nemico . Sara 
dunque mia cura, Ateniesi , di farvi sentire 
che non dovete sbigottirvi di questa minaccia, 
uè con fiacco, e scoraggiato animo farvegli in- 
contro, ma bensì colle persone , coi tesori, col- 
le navi, in una parola con ogni genere d* ap- 
parecchio, e di sforzo accingervi a gagliarda- 
mente , e arditamente combatterlo. Ed innan- 
zi a tutto noi dobbiamo aver fidanza di aver 
in questa guerra principali alleati, e difendito- 
ri gli Dei, dei quali Filippo, sciogliendo la pa- 
ce, e violando la fede dei Trattati, e dopo le 
s}>alle gettandosi i giuramenti , prese a scherno 
la religione, e la profanò. In secondo luogo do. 
vete considerare. Ateniesi, che quei tanti par. 
tigiani ed amici , i quali sedotti da Filippo, e 
adescati dalle sue belle promesse, lo ajutarono 
a farsi grande, sono oggimai chiariti della leal* 
tà di costui, e stanno sul punto d'abbandonar* 
lo. Ben conoscono quei di Perinto (2), e quei 

(2} Ciuà di Tracia conosciuta poscia sotto il nome d'E- 
raclea , e celebre per il suo £sarco . La sede Episcopale di 
CosiauUnopoli dipendeva anticamente da essa innanzi che 
questa Città divenisse la nuova Roma e la Sede dell' iiupe« 
ro. Ella era in que' teuipi fregiata d' un magniUgeutissimo 
.Teatro di uiarmo, che si annoverava tra le uieraviglie dei 
mondo. È posta in una picciola penisola vicina a Bizan* 
.zio , cosicché queste due città sono pressoché riputate una 
.sola. Filippo avea preso ad assediarla, e tentò anche di 
prenderla d'assalto , ma l'impresa gU riuscì vana. 
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'il Bizanziò (3), e tutti i loro confedera. 
ti(4),che Filippo prepara ad essi le medesime ca* 
teneconcttiha inceppati gli Oiintj. Non ignora- 
no i Tessali ch'egli de' supi alleati vuol essersi* 

r 

gnor^ non aniico • L' hanno anche in sospetto i 

Tebani, vedendo ch'eitien guarnigione in Ni* 
cea (5}y che s'intruse nel seggio degli Anfizio* 
ni, che le Ambascerie de' popoli del Pelopon- 
neso le trae a sè , e in tal guisa intercetta il 
frutto che potevano celliere da cotesta loro al* 
leanza. Cosi di tutti coloro, che dianzi gli era« 
no amici si caldi ^ altri gli fanno guerra sfida- 
ta, alui si sono assai railreddati nel loro zelo , 
Ciascheduno se ne querela^ ciascheduno diffida. 
Aggiungasi ciò eh' è di non lieye momento, che 
poc'anzi quand' egli assediava Perinto , ed era 

(3) I Bizantini recarono soccorso a Perinto . Filippo irrU 
tato divise l'esercito , e lasciatane una parte sotto la Città , 
inviò l'altra all'assedio di Bizanzio. La seconda impresa 
non riuscì punto meglio della prima . Gli Ateniesi persuadi 
da Demostene spedirono una ilolla sotto il comaado di F9» 
Clone, e Filippo tu costretto a levar V assedio • 

(4) Quei di Cbio , di Rodi , ed alcuni altri si unirono ai 
Bizantini e ai Perini) contro Filippo. 

(5} Città dei Locresi,detU£picnemidj in vicinanza dello 
Termopile. Abbia m veduto nella Filippica 6 , cho Filippo 
«rea btto dono ai Tessali di quotta piana . Fonale anoro 
aoUovaiiont dello Taitaglla gli amano dato prolesto di 
mettervi anoTamanto nna gnamigiono* Ci^ non poto?« 
inaooroai Tobaai ch'erano oonliiiaati od alleati dal Locro» 
si» ed a cnt Filippo doYo?a sembnur an miao poriooloso^ 
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&ul punto di prenderla , i Satrapi (6) dell'Asia 
facendo entrar in quella terra un corpo di «ol- 
datesche, lo costriasero a levar il cainpo^egli 
tolsero di mano la preda • Perciò conoscendo di 
aver attizzato lo sdegno di Filippo contro di 
sè^e vedendosi in giave pericolo se gii riesca di 
prender Bizanzio, non pur di buon gradò Vor- 
ranno congiungere le loro arme culle no&tre ^ 
ma indurranno anche il Ae di Persia a aocoor- 
lerci coi suoi tesori , di cui egli è solo più ric- 
CO) che tutti gli altri insieme uniti non sono : 
tesori c' hanno cotanta influenza nelle cose di 
Grecia 9 che anche per io passato nel tempo 
delle nostre guerre co' Lacedemon j , il partito 
fiancheggiato d^il' opulenza di Persia costante- 
mente prevalse • Per lo che non ò da dubitar* 
si, che ove egli voglia assisterci validamente > 
la potenaa di Filippo non debba crollare, e sfa*" 
sriarsi. Malgrado a questi vantaggi considera- 
tili non vi negherò già che non abbiiim qual-^ 
che scapito , per averci egli sotto colore di pa- 
ce rapiti di molti luoghi , e porti, e altre cose 
utili a condur la guerra. Ciò, lo confe$so , po* 
trebbe per avventura esserci funesto , ove la 

* 

■ 

(6) Dario , tiglio dlttftspe terzo Re di Persia , divise l' Im- 
pero in veuti Provincie dette Satrapie . A ciascheduna di 
<jui sie presiedeva uii Satxapo che la reggeva a un di presso 
con uu (Wmiuiu ieudale. ^ ■ * 
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potisnsa del nemico ^ ehè in massima parte dal- 
le sue alleanze dipende, fosse ben fondata e si- 
cura (7). Imperciocché egli è da osserrarsi che 
qualora reciproca benevolenzalegale parti, ed 
ognunodei collegati del comuQ vantaggio par^ 
tecipa allora l'alleansa si convalida ogni gior- 
no più, e salda e poderosa mantiensi. Ma ove una 
società è ordita dalla frode, diretta dall'ingordi- 
gia , magagnata dalla perfidia, inceppata dalla 
Tiolensa , quali sono appunto le società di co.' 
stui,,, il primo pretesto , il menomo «éoncio 
tutto scioglie y e tutto rovescia • £d in for- 
za di lunghe osservazioai io stabilisco fonda- 
tamente, Ateniesi, che non solo le alleanze di 
Filippo a cagidnédei loro sospetti, ed'ìeiggravj 
sono vacillanti, e infide , ma neppure le forze 
intrinseche del di lui Stato non sono né così: 
floride , nè cosi bene assettate , come altri per 
avventura si credono • Di fatto la potenza di 
Macedonia (8) può esser di qualche momento 
^ ove si consideri per una giunta ; ma se si ri* 
9f sguarda in sè stessa «Ila è spossata, è da p- 
poco , e a portare cotanto peso di guerra , ol- 
tremodo disadatta , ed inferma • £d inoltre 
,^ Filippo stesso con tutte quelle azioni brillan- 
ti che lo fanno ai poco avveduti sembrar sì 

(7) Glint, a. 

(«) Ivi. • 
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grande, con le tante guerre, e spedizioni 
9, continue Y ha oggimai stenuata , e di debole 
„ ch'ella era, fatta cadente. Ne vi date già a 

credere, Ateniesi, che Filippo, e i Macedo- 
„ ni abbiano Io stesso pensiero, le stesse vo- 

glie ,, . Siate certi piuttosto , che quanto e- 
gli è bramoso di gloria , altrettanto lo sono e- 
glino di sicurezza, e riposo. Non può Filippo 
ottener quella senza travagli e pericoli : essi 
non hanno alcuna vaghezza di arrischiar ogni 
giorno la vita per lui, e di lasciar in casa i fi- 
gliuoli, i genitori, le spose a consumarsi di mi- 
seria, e di stento . ,, Qual animo abbiano dun- 
yy que verso Filippo i più dei Macedoni , da 

quanto ho detto, vi sarà facile Targomen- 

tarlo „ . Rispetto ai Capitani prediletti del- 
le sue guardie, e i Condottieri degli Auòiliarj, 
hanno questi veramente fama di valore, ma 
non pertanto menano la vita fra timori , e pe- 
ricoli più che i soldati oscuri e gregarj. Impe-. 
rocche questi non hanno a guardarsi che dai 
nemici, quelli debbono inoltre temeregli adula- 
tori ^ e i calunniatori; e la corte ad e>si è più 
perigliosa del campo . A questi non sovrasta 
che un pericolo a tutti gli altri comune. QueK 
li, dopo aver partecipato, forse più degli al- 
tri, dei rischi delle battaglie, hanno poi mille 
timori privati, dovendo vivere in sospetto del" 
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r indole del Re, e del suo buono , o mal talen<^ 
' to verso di loro. Finalmente T uom di inawa- 
da , allora soltanto eh' pecca y è punito a prò- 
j[>or2Ìon del suo fallo : per Io contrario i Capi- 
tani quando più per chiarì fatti risplendono , 
. allora appunto il iorp Tiranno gli carica i^de* 
gnament^ di vituperi 9 e di scorni .Strana cosa 

a dir vero è questa , non però incr^idibile a chi 
)>en pensa • Concios^chè Filippo 9 par ciò che 
ne attestano i suoi stassi dimestici ^ è cosi 

sconciamente vago ^ e geloso di gloria p che 
9^ vuole che tutto il merito dell' imprese venga 

attribuito a lui solo, in guisa che , più le 
vittorie^ che la sconfitte da' suoi Capitani lo 
itUristanu» M4 ^'eila è coaì, mi »i dirà, come 
può duuqui» asserì che questi gU siano restati 

si lungo tempo fedeli ?,, (9) Perchè sino ad Óra 
y> cotcsta macchie giacquero inosservate alla. 

ombra di tanti avventurosi successi •Peroloc 
«9 chè egli è proprio della prosperità di ricoprir 
^9 le bruttura madi^sima colla sua luca « ^ Ma 
non si to^to gP incontrerà qualche scon- 
cio I che tutti i suoi pacoati aifiiccicranao* 
si all'altrui vista , e gli diverranno funesti • „ 
ff Conciossiachè siccome vuali' umian corpo f fin* 

chè questa li soMlieu por safu» , i difetti mr. 
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trinsechi della macchina restano occnlti ; ma 

come qualche malor sopiaggiunge, tutti i 
9f 'mail umori 6i destano , e quanto v* ha nelle 
„ membra di difettoso, o malconcio^ o guasto^ 
ff tutto si scuote, e risentesi , cosi appunto suo- 
ff le accadere nelle cose degli Stati , e deiPrin- 
I, cipi : finché le loro arme sono felici al di 
fuori, i vizj intemi si nascondono agli ocelli 
dei più. Ma se qualche intoppo alle loro pro- 
sperità si traversa ( come ora appunto deve 
accader a costui, sendosi egli addossato unpe- 
^ troppo maggiore delle sue forze ) nOn v' è 
magagna che non traluca, e si mostri . Che 
„ se (io) ad alcuno di voi par dura ìmpìré- 
>, sa e da temersi il guerreggiar con Filippo , 
perchè lo scorge cosi altamente favorito dal- 
fy la fortuna , non oserò già io condannare co- 
ai fatto ragionamento : perciocché molto , 
„' noa v*ha dubbio, nelle uniane cose può la 
„ Foituna, anzi tutto,,. Farmi non di manco 
che un uomo di senno avrebbe più d' una ra* 
. gione per desiderarsi anzi la Fortuna d' Atene, 
che di Filippo* Conciossiaché^a noi daimaggio* 
ri -nostri fu trasmesso in retaggio il dritto di 
preminenza ira i Greci, innanzi che fosse, non 
dirò Filippo, àia vmin He dei Macedoni (i i). 

^lo) Iri. 

{is) S«gtt«ikdo il csloolO'pi&fiLvormle aiMucedoni , 



Uiyiiizeo by <^OOgle 



•DECIMA, 



^21. 



Questi pagarono tributo ad Atene (12), Atene 
nè ad es8§i, nò ad alcun altro giammai • Incdtrè 
abbiamo tanto più titoli per lusingarci della 
pFQ|;ezion degli Dei, qmiKlittrjyiùf di liH^JiiMk 
mo "OiHenratori della religione , e del giusto * 
Cpme dunque addivenne. i^^ii. gi^erra 
patoata Filippo ayesse vantaggio sopnli^éiviioii^ 
Perchè egli ( siami lecitQ ,i^ -livellare sclùetU: 
«tento, e con libertà ) p€^t^ é ^ÉRsr^^UtcMtl^ 
peggia , e si travaglia , e affroftìta pericoli , nè .si 
^^cia .#q9^epare veruna /s^or^^i^à dis^giii^ 
ne, O dir oircostanze ; noi per lo contrario ci 
s1;ian?io ( vaglia il vero.);^i3||jf^lo qplie manica 
cintpla, ed ogpi npitra Wo<p i #i ^i¥l^ 
temporeggiare , „ a mandare i gaftiti , a decre- 
fy taiiSy ad agiprarsi per. la pia^w.^ e a chie- 
„ der novelle (i3). Volete voi dunque novel- 
„ >a più strana di questa 9 cbe^ijn .uomo di Ma» 
cedonia ri beffi degli Ateniesi^ ed osiscri» 
^, veryi lettere , cj^al è quella che poc' anzi si 
yy è letta 1 yy Inoltre egli ha sempre al suo soldo 
uno stuolo di soldati mercei^ar j y e quel eh' è 

cioè computando da Cecrope, primo Be di Atene, sino a 
Ctrtno, die dagli Stofict che scrìssero dopo Alessandro è 
ricoiiMciuto p«i.fondfltm M Rf^aoiii Macodonia » gli A<« 
tenieti avevano sopra quea ta Monarchia 700 anni di asti* 
chit& . 

. (19) y.r annoi. (33) alla FUippàcaS* 
'-(iS) Filipp. i. 
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più , fra' suol mercenari ha pur ( giusto cielo !) 
alcuni de* nostri Oratori , che ricettano in casa 
i costui presenti , nè arrossiscono di vivere per 
Filippo, nè sentono, che per un meschino 
guadagno vendono a un tempo e la loro patria , 
e sè stessi. Noi dal nostro canto nè ten- 
tiamo di suscitargli contro qualche nemico do- 
mestico, nè osiamo impugnar l'arme, nè vo* 
gliamo assoldar genti che in luogo nostro le 
impugnino. Non è dunque meraviglia (14) s*e* 
gli nella scorsa guerra ci soverchiò : maraviglia 
bensì sarebbe che, non facendo voi nulla di ciò 
che a chi guerreggia conviensi, vi deste a cre- 
dere di chiarir un uomo che non trascura ve- 
run di que' mezzi per cui si acquista vittoria. 
Egli è dunque vostro dovere, Ateniesi , di con- 
siderar seriamente quanto s*è detto, e di ri- 
flettere che non è oggimai più tempo d* esser in 
pace, dacch'egli v' ha dichiarata apertamente 
la guerra, ed ha incominciato le offese. È ben- 
sì tempo d'accingersi a tutta possa, di non ri» 
sparmiare nè pubbliche , rtè private spe- 
se, di uscir in campo animosamente, e di fare 
scelta di Capitani alquanto più valorosi, ed e- 
sperti di quelli , onde vi serviste in addietro (i 5). 

(14) 01iut. a. 

(15) Demostene finarmenle sembra abbandonare il suo 
pioletio Cdrete . Un fallo jpeceule di costui l'avea piena- 
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Conoicmiachè è cosa stolta P immaginarsi chef 
quelli per la cui opera lo stato della città , di 
bnono che dianzi era , Cangtosst in tristo , deb* 
bano ora ristabilirlo , e farlo migliore (i6), o il 
darsi a credere che stando yoì scioperati , Vo« 
gliano altri prender in sè la vostra querela , e 
per salvar le cose vostre mettere a ripentaglio 
le proprie. Pensate innanzi ch*è grave ignomi- 
nia per voi I che i maggiori vostri abbiano tanti 
travagli soiTertf, si sleno fatti incontro a cosi 
gravi tempeste per abbassar la potenza de* La- 
cedemone, e che voi non abbiate cuore neppuf 
di difendere quel patrimonio , frutto de* loro 
onorati sudori > di eh* essi a voi V eredità traman- 

mente screditato . La lama de' suoi ladMnecci era cos) uni* 
versale che sendo stalo spedilo dagli Ateniesi con unaHot- 
la a Biznnzio per difeurierla dai pericoli, di cui la minac- 
ciava Filippo , tutte l'Isole e le Città alleate gli chiusero in 
faccia i loro porli , ed egli fu costretto ad errare ignoininìo- 
samentepiuitosto come un Corsale , ( he comevu Ammira- 
giiod'Aten«. l parlipiaiii di Filippo declamarono control 
Bizantini , come indegni della prolezione della Repubbli- 
ca ; ma Focione fece conoscere al popolo che la colpa era 
tutta del Capitano , non degli alleali . il popolo entralo in 
aò siesao «pedi Focione medesima in luogo di Carefe . Bi- 
saiuto gli apri assai volentieri le porte , e fu salirà . Il rat^ 
vedimoito de^i Ateniesi aou durd molto . Per vna sira*- 
vagaaaa inconcef ibile un aiiBo dopo oeafidarotio allo stes^ 
■oCatoteil comando deiy armata nella battaglia diCharo* 
naa. Qaaet* ara na aulciirar Filippo detic vittoria . 
• (i() Troviamo ud tratto alrnHe nella a Oliatiaca, sa 
non dia i^i ti parla delle cosa » qal dalle persole. 
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daioao; sì; ella è aoa strana ignomima, ohe 
un uomo sbucato di Macedonia, sia cotanto 

irp rezza ter di perigli , che per aggrandire, il &uo 
domii^ioy soffra di veder tutto ilsuocorpotra* ^ 
forato dalle ferite (i6), e che voi, Ateniesi » 
di cui è vanto avito , e dpmestijco il non cedere 
ad alcuno 9 e '1 terminar co' trionfi le guerre^ 
ora per mollezza ed iniing^rdaggine vogliate 
abbandonare vilmente e la gloria de' maggiori ^ 
e r utilità della Patria. Ma per non diiuugarmi 
di pikj (^co che voi dovete arditamente appa* 
recchiarvi alia guerra, ed insieme invitar tutti i 
preciacolkgarsi con voi^nè invitargli soltanto 
colle parole, ma coir esempio , e con 1* opere • 
Perciocché ogni dÌ!»corso,ove sia scompagnato 
dai fatti > non- è che^ ciance ; e quanto pttir voi 
avete fama di maestri di parole , tanto più gli 
^Itri dei vostri fatti diffidano « 

(17) Filippo aii* «Medio 4i Melone perdoUe un ocMk 
per un col|^ di freccia, UndalegU'oapffiitaieale da Àélp^ 
red'AniìpoU. Questo valeotisMino areiere aveva offetl^J 
•noi servigi /A Filippo, vanlandoei di raggiugner tolT.afi^O 
Taugello più rapido . Filippo con un molit^;; u sconvetit* 
vole ed inopporhiuo, Ebbene, di>se, // prenderò al mio t>erf 
i-'igio quando Jarò la guerra agli stornelli . Di questo scher- 
zo si piccò lauto Aslere, che ^eiiaiosi la Meioua iis&ediaia 
dal Macedoue , scagliò dirillameiite neil' occhio del Re una 
freccia , iu cui dianzi aveva scriuu queste parole: yistere a 
i /7</)/i0» Nella battaglia conlro i Triballi Filip[M) fu fe- 
rito da un dardo in una coscia , che lo lese zoppo . Demo- 
eteae neli' Ariagj^ per la Corona lo rappreeeala alorpio % 
eoulrafiatto per ie marche del tuo valore . 
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^rasi sparsa voce che Artaserse Oco Re Persia , offeso 
dagli /Iteniesi pel soccorso che Care te , loro Capitano , 
avea prestato a l arnabazo Satrapo ribello , mestava una 
$pedùione neUa Grecia per p^ndicarsi jiiene • A iai 
nuova AtwM pensavano iosto di prevenirlo , e di sii-' 
molar tutti I Greci a col legarsi con toro a' danni del Re . 
Demostene con questa Aringa gli consiglia a non volere , 
finché la cosa era incerta, esser i primi a violar la pace : 
attesoché parrebbe che intraprendessero la guerra > pià per 
brama €t ingrandirsi^ che per difesa ; U cheli renderebbe 
sospetti agli altri popoli di Grecia , e farebbe che il Re 
irritalo trovasse più faci /mente alleati di quel che potesse 
averne^ quando fosse aggressore' Gli esorta però nel tempo 
etesso ad allestire un poderoso armamento , onde possano 
resistere ed al Re , ed a qualunque altro che volesse assor 
lirgti : e mostra loro che assalendo dovevano temer di tut'^ 
io t asaliti potevano esser certi della vittoria . Per supplii 
re alle spese di questo armamento , pivpone che i Cittadini 
4Ì ripartiscano in tforie Compagnie , ed entra in molle par^ 
tìcoktrità su questo articolo» Ciò fece che quesf Atinga 
fosse dai g ramatici intitolata Intorno alle Compagnie* JEV 
mostene vinse il partito , Gli Ateniesi desisterono daldott 
De/nost,I,lL i5 
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soccorso a Farnabazos Arianne ù placò i e ia spedizione 
nonsbhtlmgp» 

Qmtf Aringa è la prima tm Ì$ pubòUeàe eh» ci restano 
éi Demoéiene . Dionigi AiSearnasso la colloca neltan^ 

no 3. dell' Olimp. 106. , sotto l Arconte Diotimo . Ma del 
tempo di quent' Atinga , e d' altro appartenente a Demo- 
stene rapporto ad essa > si parlerà piti opportunamente 
nelle osunfozio ni . 
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C^uei che tuttora,, Ateniesi , il nom^ de' mag- 
gior vostri lodano a cielo (i), argomento per 
II) io avviso propongoDsi più a noi lusinghiero, 
che alla gloria de'lodati giovevole. Imperocché 

prendendo essi a parlar di cose a cui niuna forza 
d' uman discorso può aggiungere , mentr' essi 

(i) L' elogio degli Eroi antichi di Atene, era il luogo 
comune rotiorico degli Oratori Ateniesi . Ora trattandoiit 
di una spedizione contro la Persia, gli Oratori del partito 
che sosteneva la guerra, dovevano aver fatto sonar allo 
ì nomi di Milziade e di Temistocle, e col rammemorar le 
loro vittorie cercato di risvegliar nel popolo entusiasmo 
di gloria . Demostene a vea bisogno di Raffreddare gU epiriii, 
e di allontanar dalla mente degli Ateniesi 1* immagiiie di 
quegli Eroi che sembrava incitargli alla guerra . Egli per- 
ciò vi ea adopera cmi nMlta accof tezsa, pungendo gli Ort- 
-tori avversari , com» se si diffondeMero ia mi tale arg». 
mento più per far pompa di doquensa » che perchè la cosa 
lo richiedesse. Con ciò egli si mostra saggio Ciuadiuo, 
aon vano parlatore! dieionia la amie degli ascoluton 
da ciò che gli nooce» e lo rÌT<d^ in discapito degli avver- 
sari . Vedremo però che opportunamente in questa medo« 
sima Aringa 'Demostene sa fiir uso dello stesso luogo p ove 
torna in accoaoio aUasuacaniA • 
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dair ua -canto lode d\acconci parlatori ac- 
quistano, fanno clail' altro che la virtù degli 
antichi yii^ minor sembri di quel che dianai 
per voi stessi concepiste. Io per me credo, 
che dei loro meriti sia sopra d'ogn' altro loda- 
tor facondissimo il Tempo, in cut per tanto 
spazio non sorse alcuno che la lor (ama co' prò- 
prj fatti adombrasse. Lasciando dunque f|a 
parte questo soggetto, mi volgerò piuttosto a 
mostrarvi per qual più acconcio modo ']pòssiate 
apparrecchiarvi alla guerra . Conciossiachè 
quand'anche noi tutti calcatori della bigoncia 
giungessimo a co n vincervi della nò^iM:'ihàfÌÌ^ 
vigliosa eloquenza, ben sapete, Ateniesi, che 
non perciò le cose nostre si farebbero migliori 
d'un punto: ma se fattosi innanzi tale o tal 
ftltro , qual egli sia$i , vagliaia mastrl^r^ dMli»- 
tamente qual apparecchio sia necessario allo 

foiitt abbia a 'traréij ofc'aHor si f^he sgombri- 
rebbe&i il timor che vi turba, ed o^oi o^jsa sa* 
4pebbe m assetto , «d in calma • . Or lo Ipi4^p* 
punto mi studierò per quanto posso di divisar* 
lovi, posciachè vi avrò breyeménte dimostr4E^ 
quali siano i iniei pensamenti mtornp alia 
Persia. 

Che il Re (^2) sia comune nemico di tatti i 
<d) S'è già detto che U fte <U Penìa aolM dai Gred 



^ ij i^uo Ly Google 



ALLA GUERRA DI PERSIA 2129 ' 

Greci y ben lo ini credo: ma non per tanto 
non so io consigliarvi ad intraprender la gner* 
ra contro di esso da per voi soli • Perciocché 
io non ravviso, Ateniesi ^ regnar tra i popoli 
della Grecia quella concordia , e beniyolenza 
che sarebbe necessaria a quest' uopo: scorgo 
anzi tal popolo più inchinato a commettersi 
alla fede del Re y che a quella di tal altro dei . 
Greci (3}. Sendo dunque in tale stato le cose 

chiamnrsi il Gran Re , o semplicemente il Re, come tale 
per eccellenza . 

(3) Ardeva già da quattr' anni la guerra chiamala ».Sfl- 
cra , che divi'^e in parliti lulla la Grei ia . Essendo stati i - 
Focesi condannali dagli Aulizioni come sacrileghi, per 
aver lavorate alcune t rre sacre ad Apollo , i Teliani , che 
dopo Epaniiuonda aspiravano al primato di Grecia, col- 
sero r occasione di aumentar la loro potenza col pretesto 
di difender la causa della Religione, e dichiararono la 
guerra ai Focesi loro vicini . Atene e Sparta per r innaast 
sempre rivali ingelosite della grandézza di Tebe , erano 
divenute amiche » e sostenevano il partito dei Focesi . Ad 
onta però della loro amicìzia , non cessavano queste due 
Bepubbliche dì guardarsi con occhio geloso , e spiavano 
recìprocamente la loro condotta , disposte ad alzàrsi eoo* 
Irò quella che volesse grandeggiar sopra l' altre , e sbilan- 
ciar il sistema delta Grecia , che sembrava in qualche mo* 
do equilibrato fra le tre Potenze. Nd tempo stesso gli 
Stali Bubaltemi che dipendevano dati* una o dalF altra di 
queste Repubbliche, erano disposti alla prima occasione 
di scuoter ii giogo. Era fresco l'esempio di Rodi e di Bi- 
zaiizio, die s'erano sotratle al dominio di Atene , ed a- 
veano sostenuta efìicaceraente con 1' arme la loro libertà. 
In tale stalo di rose non era credibile « he lutti i Greci vo- 
lessero uoiisi tra loro, ed assecondai gli Ateniesi ixi una 



oSo ARINGA INTORNO 

vuoisi aver per mio credere estrema cura che 
le mosse di questa guerra sembrino giuste, ed 
insieme che s' abbia in pronto, tutto ciò che 
ad essa abbisogna. Questo y questo deve essere 
delle vostre deliberazioni .il soggetto . Io porto 
credenza! Ateniesi ^ cbe come i Greci a certe 
prove conoscano , che il Medo (4) veracemen- 
te minaccia i dritti, p la signoria delia Grecia ^ 
abbraccieranno volonterosi la nostra alleanza^ 
si protesteranno obbligatissimi a quelli , che 
innanzi, e con loro al Barbaro assalitore s* op- 
posero. Ma se noi, mentre è ancor dubbia la 
cosa, più pier animosità che per consiglio, sen- 
za cercar più oltre, diam nelle trombe, temo, 
Ateniesi , ch^ dobbiamo aver guerra non pur 
col Re^ (5) ; ma con quegli istessi alk di cui 

^em che avreblM dsata quella HApubblica «il* «atìca e- 
Imteua di poteBia , • 4i gìoria . 

(4) I Feniani sono aitai «petto chiamati Medi , perchè | 
Madi furoao origiaariameate tigiiori di ^eU'ini^efo, 
che in poi ooa^uistato e dtktaio dai Pertiani . 

(5) Benché ciò^ poeta generalmente riferirti ai Greci, af 
tento però yokatieri al Lncchesiiii , il quale suppone che 
fuetto cenao eia diretto particoiarmeiite agli Spartani. 
Ciò che &egue bea lealo avvalora la tna interpreuzione . 
Gii Ateniesi aUora volevano talvt , non pur i Focesi, ma 
gli Spartani stessi, condannati come i Focesi dagli Anfi- 
ziotii ad una grossa multa per aver sorpresa a tradimen- 
to la Cittadella di Tebe. I Tebaui erano perciò nemici 
ugualmente dell' uno e dell' altro popolo ; nè potea dubi-' 

larsi che se giun^yana ad abbatter 1 Foceti , non rivoli 

) 
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salFezsa per noi si veglia. Perciocché com'egli 

ciò iuienda^ ((jujindo pur pensi di veramente 
assalirci) sosterrà le sue mosse, evoltosi a spar- 
ger denaro opportunamente trarrà a sòquel po- 
poloso questo 9 laceudone il partigiano e l'ami* 
co (6) . Quegli allora desiderosi di ricattarsi degli 
scapiti nelle andate guerre sofferti (7), e in ciò 

gesserò poscia le loro arme vittoriose contro Sparta, con 
che Tebe sarebbe rimasta senza competitori V arbitra della 
Grecia . Questo riflesso fece che gli Aleaiesi si collegasseiro 
coi Focesl e coi Ijacedemoui . Non era da temersi che in 
' caso d' una guerra colla Persia , i Focesi costanti amici dì 
Atene ^ e aempre ayVèrti al Re , faceeeerc lega con eseo : 
beasi poteva ciò sospettarn deg^ Spartani , aempre invi*-», 
diosi della gloria d'Atene, anche quando più avevano 
bitogao del di lei socoofso , come dierono a* conoscere 
quando Alene aveva inviato Cimone a difendergli contro 
glMoti ribelU . 

(6) Questo era il metodo di cui si serviva in qud tempo 
la Persia per allontanar da' suoi Stati qualche invasione 
dèi Greci, o per abbassare alcuna di quelle Repubbliche. 
Poco dianzi Agesilao Re di Sparla , avendo fallo una spe- 
dizione conlro la Persia, fu richiamalo ben loslo a difen- 
der la pairia assalita da una Lega dei Greci, uiosi>i dall'oro 
che il Re avea sparso ira gli Oratori . Sopra di che Agesi- 
lao disse facetamente eh' egli era caccialo d' j4 sia da un 
esercito di 00000 saettieri , alludendo all' impronta d' ua 
saettiere eh' era su 1 Darici , monela d' oro Persiana . 

(7) Questo passo , come ben osserva il Lucchesini , ris-* 
guarda chiaramente gli Spartani . JBattuti questi da Epa^* 
minonda nella battaglia di Leu tira aveano perduta la loro 
superiorità nella Grecia , e soiGPrivano con rancóre e dispeV* 
lo di veder 1' antica loro gloria oscurata dai Tebani , po« 
polo che eine a quel tempo avea fatto fra i Greci una figo* 
ra subalterna. Non erà perciò da dubitarsi (he aottco»> 
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solo avendo T animo, e 1 cuore , guarderanno ^ 

vi so dir io 9 con occhio tranquillo le pubbliche 
calamità sorgenti della lor privata iòrtuna* 
Cagliavi adunque della Repubblica, né sia 
chi voglia scompigliarla insensatamente e spin- 
gerla ad una certa rovina • Perchè non vanno 
del pari le cose tra voi, e gli altri Greci rispet* 
to al Re. Possono essi ai loro particolari van- 
taggi sacrificar senza pena la pubblica causa* 
Non è ciò strano y sei possono (8) • Ma non è 
onesto, non è dicevole ad Atene, anche ingiu- 
riata , anche ofiesa , il vendicarsi in tal modo 
de' suoi avversar) che abbia perciò a lasciar in 
balia del Barbaro alcuno Stato di Grecia. A 
tali cose ponendo mente deesi aver cura di 
non imbarcarsi in questa guerra con troppo 
disuguali forze , e di non permettere che que« 
gli, il quale secondoche da noisi dice, insidia Io 
Stato dei Grecia acquisti iede di benivoienza, 

glicnero asiai volentieri qualunque occ^tioiie di ricattar^ 

ti , e riacquiaUtre quel principato che fu sempre la mira 
della loro ambirioue, anche a cotto de'loro proprj alleati. 
Ciò tanto più era da temersi , perchè anche in tempi più 
gloriosi e più tloridi non si fecero scrupolo di colle^arsi col 
Ibernico comune a dLtiiuo il Alene • 

(8) Ciò noi; si rilerisce più agli Spartani , . ma ben^ì ai 
Tebani , ai Tessali , agli Achei , e ad altri popoli di Gre- 
cia che nella spedizione di Ser e, unirono le loro arme A 
l^ueUe del Re , coqUo i loro naziouiiii. 
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e di lealtà (9). Or come si farà ciò / Primiera, 
mente se la Repubblica avrà pronte le forze 
opportune^ e mostrerassi apparecchi4Èr,ed ia 
punto: poscia 9 se farà chiaramente conoscere' 
che i suoi preparamenti e disegni non ad altro 
tendono che a giusta e necessaria difesa . Quelli 
poi che si mostrano si baldanzosi , e si caldi ^ 
e guerra, guerra pur gridano , abbiansi que- 
sto in risposta: nulla esservi di più agevole che 
r acquistar fama di gagliardo ne' parlamenti^ 
e di parlator ne* perigli: eéser bensì del pari e 
malagevole e necessario il dar prove di valore 
nel campo y e nei consigli di senno, lo delVe- 
sto^ Ateniesi, credo bensì dura impresa far 
guerra al Re , ma venir con esso a battaglia , 
non cosi dura. Perchè ciò? perchè alla condot. 
ta delie gueripe fanno di mestieri galee , dena- 
ro , luoghi vantaggiosi e opportuni , cose tutte 
di cui veggo il Re ben più di noi doviziosa- 
mente corredato^ e guernito: all' incontro le 
battaglie non d' altro abbisognano che di prò* 
dij e agguerriti soldati, nei quali vicendevol- 
mente noi e gli alleati nostri gli sovrastiamo 
di roolto(io).Io perciò vi conforto di non per- 

<9) Come accaderebbe s' egli sembrasse che niovesaima 
la guerra al Re senza suggello , e solo per boddisfare alia 
nosira ambizione; e s' egli da ciò j)reiiti*'S8e prelesto di so- 
•Uner i diritti d' aliri popoli dt Grecia a ooi njal alleili . 
(10; Ora •« U li« move T axiue contro di noi ^ tocihefà 
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metter a rerun patto che da voi abbia princK 
pio la guerra y ma insieme di apparec;chiarvi 
per' mtf^ che possiate ^ quando sia d* uopo^ 
venir coraggiosamente a battaglia • Che se altra 
ragione di forze servisse a guerregg iar ooi Bar-^ 
bari| altra coi Greci, potrebbe a ragione te-? 
mersi che il nostro armamento non ad aluo 
sembrasse inteso, che a' danni del Re, Ma po*.:^ 
aciachè una ^ sempre la foggia di cosi fatti ap» 
parecchi, e i capi delle forze son pure gli stessi 
sia per ripulsar nemici, sia per soccorrere al* 
leati, sia in fine per sostenere e difendere le 
cose nostre, a che staremo noi a cercar nemici 
quando abbiamo chi tale ci si protesta (ii)2 ^ 
perchè armandoci contro di questi, non vor-- , 
remo noi porci in istato di chiarir quello ;an- 
cora, se fia che tenti d* ingiustamente assalir* 
ci? Or via s'invitino^ ,s^ cosi yi pare^ i Greci 

adjwso condur la guerra; td SMendo fuori de'proprj Stati 
troverà pià d' un intoppo , né potrà godere di que van- 
taggi che avrebbe in casa propria : laddove a noi basterà 
idi venir con esso a battaglia , la quale se da noi sia vinta » 
com'è vertaimiley egli non potrà fitcilmeato rimettersi. 
Per lo contrario se noi , facciamo una spedisione nell' 
aia , tutti i discapiti della guerra saranno nostri ; una ba^ 
taglia vinta non basterebbe a farci trionfiur del namico ; 
ptfduta , CI riuscirebbe fatale . 

(il) Tali eraho principalmente i Tebani f indi gli altri 
popoli che unitamente a quelli fiicevano la guerra ai Fo^ 
cesi , ^uali erano t Tessali, i Locreti j ed altii • l»ucchuttU» 



* 
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a collegarsi con voi (12): ma se in altri punti 
non vogete voi. condiscendere alle lor brame 
(i3), qual fidanza avete eh' essi dal loro canto 
i vostri disegni assecondino) spezialmente es- 
sedovi alcuni nulla meno che teneri del vostro 
bene? Lo vorranno essi forse, perchè voi gli 
farete chiari e capaci che il Ae tende loro in- 
sidie, mentr'essi ad altro pur badano? Può far 
il cielo! sete voi cosi dolci per crederlo? Affò 
mia sii parvi egli però che questo timore pos* 
sa aver più di forza suU' animo , che i sospettai 
e le gare che hanno da lungo tempo e con 
essovoiy e fra di loro? A' sordi, vi so dir io» 
assordi canteranno gli Ambasciadori vostri ^ 
non altro . Ma se voi v' atterrete al consiglio 
€Ìk* io vi propongo^ non yi sarà alcuno fca i 
Greci si baldansosoé sicuro, che veggendovi 
forti di trecento galee , e di mille cavalli , e ab- 
bondevoU di fanti a dovizia y a voi non ricor-^ 
ra, e non vi prieghi ad accoglierlo, dalla vo- 
stra sola alleanza sperando 'ai loro perigli 
schermo e riparo. Perciò da^le vostre sconsi- 

(la) Dovevvnp gli Oratori awmarj av«r oonsig^iato di 
mandar Ambasciadori a varj popoli di Grecia, dando agli 
Alaniosi lusinga, che alt' avviso deUe mosse del Medo si 
calmerebbero le discordie dome»ticbe,e iuUi nmirebbera. 
le loro forse ai danni del nemico cornane . Zdtccàesini, 

( 1 3) Come nell' abbandonar la dilMa dei Focesi , 0 l'ai» 
leenaadi Sparta. / 
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glia te Anibascierie non altra ritrai rete che di 
esser o supplichevoli ^ o forè anche ributtati^ 
e delusi: all' incontro dall' afìForsar vi a dovere^ 
e starvi poi cheti, ne avvarrà che non sarete 
già i suppliche voli y ma i supplicati: vedrete 
affollar visi intorno i popoli di Grecia a chie- 
^rvi aita e mercè» e voi diverrete gli arbitri^ 
e dispeniatori della comune salvezza. Or io, 
Ateniesi) queste ed altre somiglianti cose voi* 
gendo in mente, non mi recai già in questo 
luogo per farvi una diceria burbanzosa , e pie- 
na di borra y e di ciance (14), ma sibbene per 
esporvi schiettamente qual ragion d'armamen- 
to, e qual metodo nell' ordinarlo siami dopo 
molte e lunghe e travagliose meditazioni se^i*. 
brato r ottima » il più spedito » il pi& aconcio 
ai bisogni e alle mire della Repubblica. Date- 
mi ascolto 9 e se il piano , siccome io spero , vi 
aggrada, non tardate a confermarlo colFauto* 
rità dei vostri decreti. Sovvengavi però in- 
nansi a tutto che il massimo, e princi patissimo, 
capo di questo apparecchio è posto in ciò, che 
ciascheduno di noi » checché ad esso convenga- 
si , con pronto animo e volonteroso radempia. 
Imperocché y se prenderete a discorrere collo 
spirito le cose andate, potrete chiarirvi, Ate- 

(i4) ÀÌiro tratto coatro fjfi Oratori avversur] . 
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nìesi, che quantunque volte presa in comuDe 
qualsivoglia deliberazione , ciascheduno si ere» 
dette in dovere di cooperar dal suo canto ad 
effettuarla, ogni cosa vi riusci a meraviglia; 
ma qualora, paghi d' un décreto, badaste poi 
scioperati, risguardandovì in viso l' un l'altro, 
e aspettando pure che 1 vostro ' vicino se ne 
desse briga per voi, tutto andò alia paggio, e 
fa guasto. 

Posto dunque cfhe siate efficacemente dispo- 
sti ad operar daddovero , dirò eh* egli mi pare 
che il numero dei mille e dugehto debba colia 
giunta d' ^Ure otto ceDtinaja accrescersi sino 
a due mila (i5); e ciò affinchè qualor si de- 
traggano da uiia tal moltitudine le donzejle, e 

Solone avea distsibuilo il popolo d' Atene in 4. 
Classi a proporzione delie facoltà . Nella prima erano quel' 
il elle potevano ritirare dai loro fondi 5oo misure di gra- 
no ; chi ne ritraeva 4oo , era nella seconda , della dei ca^ 
patieri', chi 3oo , nella terza: la quarta linai; ante era 
coni posta di poveri Cittadini che vivevano della fatica del- 
le loro mani. Le cariche e magialratnre non si conferiva- • 
un che a quelli delle prime tre Classi: quelli dell' ultima 
erano esclusi^ ed. avevano «olo il diritto d'intervenire 
alle puhhiiche ragunaoze.^. « di dar il voto cogli altri. 
Nelle contribusioni uecssiarie alio^Sutola prima claasa 
pagava un talento, la aecoada mezzo, la terza cento 
dràmme, 1' ultima era immune da ogni gravesza. Essen- 
do col tempo cresciuti i bisogiii della Repubblica , ed il 
«umero delle tribà aumenta tatosi sino a io . » si ordinò 
l^er legge, che ciascheduna tribù, scegliesae dal suo corpo 
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i pupilli, quelli delle colonie e comunità (i 6), e 

qualche altro ridotto airina potenza vostri(i7) 
mille e dugento non vengano in alcun tempo 
a mancarvi. E cotesto numero sarà a parer 
mio ben diviso | com' ora appunto lo è , in ven* 
ti compagnie che sessantji uomini per cia^Jie* 
duna contengano 9 e ciascheduna di esse sarà 

lao Cittadini dei più facoltosi,. il che feceva intuUoil 
numero di laoo. Questi furono poscia divisi iu venti 
Classi y o oompagnie di 60 uomini por una, dotto dagli A- 
toaiosi aimmofU, e ciascheduna di quosto ora Utsiata a pa* 
gar una certa somma sécondole occorenze do6o Suto. 
Toureit. 

(16) Snida ciuindo laroeo umu qui da Domootonoy 
vuole cho por Comunità intendano i fratelU cho godono 
nna eredità indivisa » nè possono oiaschoduno per sé sot- 

' tosur a quello speso , a cui poteva supplire il padre che 
solo possedeva lutto il loro patrimonio ; oppure q uelli cho 
hanno fatto ira loro una società di commercio , le di cui ' 
rondile appartengono a tulli in comune , non già a cias* 
cheduno de' socj . 

(17) Apparisce da ciò chela elezione dei laoo non si 
rinnovava d' anno iu anno , ma scelte una volta le lami- 
glie, e tassato ad una tal somma si continuava a pagare 
sul piano stesso. Ciò doveva coli' andar del tempo iutro- 
durre varj disordini , essendosi , come suol accadere , va- 
rie famiglie gifi facoltose ridotte in basso stato, ed a)tre.di 
povere fatte ricche . Quindi è che toccava talora a pagare 
anche ai pupilli ed alle orfanelle , che sembravano andar- 
ne esenti . Demostene certamente, benché pupillo , ebbe a 
pagare 5oo dramme percento deWa sua. simmo ria . Molti 
però allegando le loro circostante avranno tratto tratto 
cercato di esimersi, conche il numero dei laoo paga-* 
lori veniva a scemarsi con danno della RopubhUea , o^con 
aggravio maggioro di ^uoi cho restavano • 
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uddivisa in cinque parti di dodici uomini pet 
una j distribuiti in tal guisa che ì più poveri , 
mescolati coi più facoltosi vengano in certo 
modo a bilanciani (i8)« Perchè questo genere 
di distribuzione mi sembri il più convenevole y 

10 vi dirò I posciachè vi avrò esposto a parte 
a parte tutto il mio piano . Vegniaiho ora alle 
galee. Vogliono queste esser in tutto trecento: 
di queste prese insieme farannosi venti parti , 
e ogni parte ne conterrà quindici , giacché di 
ciaschedun centinajo in venti parti diviso se 
ne contegono cinque in ogni ventesima (ig)« 
Cosi ragguagliando la divisione delle galee a 
quella degli uomini, ogni compagnia di sessanta 
armerà quindici galee ^ ed ogni compagnia di 
dodici ne armerà tre. Ordinata in tal modo la 
cosa I posciachè tutto il valsente del paese mon* 

(18; Dovendosi le coatribusioiii pagare per conopagiiiep 
wra necessario che vi fosse in dadieduna questa giusia di- 
etribuinone di rieeht e dì poveri . Altrimenti la Classe dei 
meno agiati sarebbe stata soverchiamente aggravata; sen- 
sa che q uella dei più fiicoltosi pagasse di più. Oltre di die, 
avendo talora la Repubblica bisogno di nn soccorso presen- ' 
taneo di denaro , i CiUadini ptà opulenti delle varie com** 
pagnie potevano pagar sul fatto anche per gli altri, facen- 
dosi poBcia rimborsare dai lor colleghi . ^ 

(19) Dalle parole del i eslo, in cui si specifica il primo, 

11 secoado , e il terzo cenliuajo di esse galee , crede il Si- 
gnor Leland doversi inferire , che le galee [ossero distuile 
iu Ue ordini diversi di hguia e di moie • . • 
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ta a sei mila talenti (20) y acciocché le contri^ 
bazioni necessarie esattamente , eordinatamen* 
le raccolgansi, io reputo che di questo val- 
sente stesso debbano farsene cento porzioni 1 
ciascheduna di Go talenti: i quali poscia ab- 
biano a ripartirsi cosi : a ciascheduna delle 
(compagnie di sessanta uomini cinque centesime^ 
ossia trecento talenti; a ciascheduna delle pic- 
'ciole di dpdici una centesima » ossia talenti se^ 
santa. Ha egli d' uopo la Repubblica di cento 
galee? Secondo V accennata divisione, avrà 
ogni galea per suo fondo sessanta talenti; è 
dodici Prefetti (21) trarranno indi le provve^ 
digioni necessarie. Ne volete dugento? Ebbe- 
ne: diviso allora tutto il valsente in dugento 
parti, toccheranno a ciascheduna galea talenti 

(20) AUesta Polibio , che sul principio della guerra 
Beotica contro Sparta, gli Ateniesi fecero stimar tutta 
TÀttica y intieme colle case stesse , e ogai altro genere di 
vendila, e trofarouo che ii valsente montava a 6000 
talenti , .meno s5o, il che non diacorda.molto da ciò che 
dice Demostene • 

(3 1) . La Toee Greca è Trianutài , termine che significa 
ngualmente e chi comanda àJl nna galea , e chi ha la cura 
idi corredarla , senso eh' è il proprio di questo luogo. La 
parola Prefetti , si adatta ngualmente ben* ad ambedue 
questi sensi . Del resto i Trierarchi propriamente detti , 
per aiiesiato di Senofonte , erano i4oa di nninero , e si 
«leggevano d' anno in anno, traendosi dal corpO dei laoo, 
e dovevano allestir a loro spese le galee che abbisognavano 
alla Repubblica . . . . 
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trenta di fondo (aa), prefetti sei. Trecento 
alfine re ne abbisognano? quattro prefectiVié 
venti talenti saranno a ciascheduna assegnati: 
Quanto poi agli arnesi per corredar le galee 9 
essi pure valutati secondo il quaderno dei cài» 
coli in venti porzioni dividansi , e a cadauna 
delle grandi compagnie una di esse parti si 
assegni, che poi dalla compagnia stessa uelle'al* 
tre minori colla dovuta proporzione si ripar* 
tisca, e sia quindi cura dei dodici di esiger «iò 
che dee contribuirsi da ciascheduno | e le galee 
che lor toccarono in sorte presenta rie vi correi 
date ed in punto. Quest* è, com' io credo , il 
metodo miglior d' ogn* altro per la regolata 
distribuzion delle spese, delle galee, dei pre- 
fettiy e per la riscossiokie degli arnesi che al* 
l'apparecchio marinaresco appartengonsi.Re* 
stami ora da esporvi in qual modo possa la. 
&bbrìca delle galee riuscirvi spedita » ed age-» 
vole . Io dico adunque che dai Capitani de b* 



(23) S' è aggiuTiia la voce di fondo , acciothè nou •sem- 
brasse che ciascheduna galea portasse 60. talenti di spefia , 
e che per ciò uu armamento navale assorbisse tulio il val- 
seale deli' Attica . L' assegnamento dei talenti non è «he 
per trarre indi le somme maggiori o minori chcpote\ano 
occorrere. Quindi è che vediamp scemar il ninnerò dei 
taleati , a proporsione che* aamesta quello delie galee; 
giacché qualunque fosM rarmameiitOy il ioiido assegiiaio 
eccedeva sempre la speiia.iiecesiarÌA • 
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bono scegliersi dieci luoghi, V uno ali* altro 
quanto più puossi vicini, in cui si stabiliscano 
dieci Arsenali di tale capacità, che pos- 
sano fabricarvisi trenta galee. Fatto ciò, due 
compagnie e trenta galee a ciascheduno dei 
detti luoghi si assegnino. Indi traggan^i a sorte 
le tribìn^24)e le compagnie dei Pretetti secon- 
do il numero degli Arsenali, sicché ad ogni 
Ar">enale apparteugansi due compagnie, galee 
trefita , ed una tribù. L' Arsenale, le navi , le 
tribù stesse dividansi ugualmente in tre parti: 
e i terzi estraggansi a sorte, in guisa che un 
Arsenale ad una tribù , un terzo di esso a un 
terzo di questa commettasi. Cosi se fia di me- 
stieri saprete ogni cosa appuntino : qual Arse- 
nale a qual tribù, qual terzo a qual terzo ap- 
partenga; quanti siano i Prefetti, le navi 
quante, di cui, lo ripeto , ogni tribù ne avrà 
trenta , dieci ogni terzo . Che s* io in questa 
sposizione ho pur omesso qualche cosa (giac- 
ché ben vedete che non é possibile il dir tutto 

Ca3) Dopo la guerra del Peloponneso ,gli Arsenali d'A- 
tene erano in pessimo slato . I irenta Tiranni rovinarono 
quello del Pireo , la di cui fabbrica avea costalo alla Re- 
pubblica looo. talenti . 

(3 4) Le iribiì erano io ed ogni abitante dell' Attica 
apparteneva ad una di esse. Ciascheduna di queste tribù 
era divisa in tre parli , ed ognuna di queste formava un 
corpo a cui pre siedeva il suo capo . 
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eOè\ peri' appunto) come la farcenda «ari In- 
comiiK^iata, ella si farà strada da sè , ed una 
sola regolazione Wtterà ordine e ài tutto del* 
r armamento y e. alle parti. 

Vuokì ora parlar deime^sì^di trovar il danaro 
necessario (26); intorno al qual punto parrà 
Strano, ben lo preveggo » il disoorfto eh' io soa 
per farvi; pur lo farò frati ozieggiato da certa 
fidanza che chi la coéà dirittamente considera 
sarà forzato a confessare ch'io consìgliero 
sopra ogn' altro avveduto e verace. Tale è a- 
dunque il mio avviso^chedi denaro non occor* 
re al presente far motto . Imperocché ha la He- 
pubblica, o Ateniesi, Tha ella si^ una miniera 
di denaro grande 9 ricca, apparecchiata, legit« 
tinta ^ tale però che se ora fuor di te^npo ne a a* 
diamo in traccia 9 non ci parrà ohe possa esser- 

• 

(35) Le spese per V allestimento delie galee dolevano es^ 
ser presenlaneee stabili , e di queste era lUraòcato , come 
•'è dello» il corpo de' looo- Il denaro di cui ora parla De- 
mostene è quello che dee\serv ire alle paghe de^ Soldati , e a- 
gili àUri'usi di guerra . Dbveasi questo raccogliere geUando 
iinagraTezsa straordinaria sopra lì popolo, secondo il val- 
sente dìansi accennato dell* Attica . Siccome però quetilo 
denaro non era precisamente necensariòyftiorchè in caso dt 
guerra , è questa non era certo che* dovesse aver luogo , do» 
vendo ella secondo il parer di Demostène dipendere dillè 
moué del Re di Persia, cosi TOratorc consiglia di non a^- 
gravare il popolo senza apparente necessttÀ con una tas^a 
straordinaria che qualunque fosse , parrebbe sempre tfop- 
jpo uuei ooa , finché si crede:»be bg\ erchia . 



344 ARINGA INTORNO 



ci neppur all'uopo ; se poi lasciam di cercarla, 
fi paleserà da sé stessa opportunameiite , e 
sorpasserà le nostre speranze . Che è mai ciò i 
dirà taluno , che c* è , e non c' è; non c'è ora , 
e ailor ci sarà? che indovinello ò mai questo ? 
Eccomi a diciferarvelo. Risguardatevi ali' in- 
torno, Ateniési, e mirate tutta quant' è questa 
sì grande e magniiic^ e popolosa Città : qui , 
qui ci sono ricchesze quante, sto per dire, ap- 
pena ve n'ha in tutte l'altre riunite di Gre- 
cia (a6)« Ma coloro che le posseggono ne sono 
si fattamente ténaci, che se tutti gli Oratori 
vostri tentassero di metter loro spavento, e gri* . 
dassero che il Re ò per via; eh* egli è già qui ; 
che se non aprono gli scrigni non c'è più scarna 

(26} Ciò non è dello per esagerazione . ma per verità . A- 
tenecomela sola pnieiiza mar uima aveva uu commercio 
più esteso e più Hondo di qiiahuiqiie altro Sialo , e perciò 
era più ricca d'ogn' altro. Gli Spartani, per la eroica stra> 
vaf;auza delle loro leggi , sdegnavano la mercatura come in- 
degna d' nomini liberi, ne crcd* vano che vi tosse altra oc- 
cupazione degna dell' uomo che quella d ariniiaz2:are , o di 
farsi ammazzare . i Tebani posti nel cuor della Grecia , e 
lontani dal mare non avevano né tentazione , nè mecst di 
aitender con fortuna al commercio . Gli altri Stati aveva- 
no troppo picciolo forze per trar dalla mercatura un frutto 
di 4|[ualche importanza . Inoltre tutte le arti di coltura e di 
spirito portate in Ateneal sommo grado del r eccellenza , e* 
vano una sorgente di ricchezse per molti de* Cittadini , ed 
attraendo una gran moltitudine di foraetieri , dicevano che 
U città si arricchisM non poco delie loro spoglie • 
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pò; se uniti ad essi altrettanti indovini con aria* 
invasata mine, e calamità piufctasiero (a*?) , 
costoro non pure non soffrirebbero di contri- 
buir allo Stato una parte delle loro facoltà , ma 
neppur confesserebbero di possederle . Ma co- 
me prima essi veggano coteste minacce di paro-, 
le avverate dai fatti , non ci sarà alcuno si men- 
tecatto che non senta la necessità d'esser libe< 
rale allo Stato , e più d' uno foi he si farà meri- 
to di darne agli altri l'esempio. Imperocchò 
ehi mai vorrebbe piuttosto veder seco lui l6 
private cose e le pubbliche miseramente peri- 
re, di quello che col sacrificio d'una parte del- 
le sue sostanze ricattar il tutto e sè stesso ? 
Avremo dunque denaro , siatene certi , allot 
che veracemente fìa d' uopo ; prima non già • 
Io perciò vi conforto a non curarvene innanzi 
tratto , specialmentechè tutto il denaro che po- 
trebbe colle taglie ricogliersi non sarebbe che 
una4>az2ecola|Una beffa più che un sussidio • 

(37) Eravi in Atene , ttccome a Roma , wnm specie di Li- 
bri SibiUini, da' quali ne' tempi di bisogno o pericolo si 
traevanor presagi deli' avvenire. Molli col loro lesto alla 
mano facevano servire la credula timidezza del popolo alle 
loro mire ambiziose, esc ne valevano per opprimere iloro 
emuli sotto color di pietà . Gli Oracoli di un certo Bacide 
erano i più accreditati in Alene. Erodoto ce n' ha ronservati 
alcuni . Aristofane gli cita assai spesso nella Comnietiia de- 
gli Uccelli , burlandosi egualnieule della grossolana furbe** 
ria dei Caj^i-Fopolo , e dciUa credili tià degli Ateniesi* 
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Oi qua , che vogliamo noi esìgere da *cittadilìi^ 
11 cenLeMuiOy di' tu / avremo dunque s£Ì decine 
di talenti : poco, dirà taluno; non ci vuol me- 
no che il cinquantesimo : ebbene; se ne riirar- 
rà il doppio j cento e v^nti • Che è mai ciò ap- 
petto a qne' mille dugento cameh che, come si> 
vocifera dagli stessi nostri a v versar j , scarlcana. 
ora ed argento appiedi del Re? Orsù pognamo^ 
che si giunga al sommo, esigaci il dodicesimo ' 
talenti cinquecento.. Ma nò voi. Ateniesi, ▼or''' 
relè sotLoj.tare a cote:»to aggravio (28) , e quan- 
do il compocta^te, non péro una tal somma sa»! 
rebbe a tanta> guerra bastevok . Sia dunque 
vostra cura di provvedere il restante , e il de^v 
nano lasciatelo tranquillamente a chi lo possiei- 
^e, giacché non può questo esser meglio tenu- 
to in serbo agli usi della Repubblica: o0tiM>po^ 
scia il tempo il richiegga, vedrete ciascheduno, 
presentar velo spontaneamente colle ^uen^a^ 
ni (29). Tali cose. Ateniesi ^ sono ed agevoli ihf 

(28) Ciò uon vuol dire che Deiaot>leue diàupprovi la las. 
sa ilei dodicesimo come esorbilaate , ma solo eh' egli leiu« 
eh ella uon sia risguardata come tale dai Cilladiiii che non, 
ci erano avvezzi, ed u cui »uol sempre parer troppo ciò. 
die aoixQ costelli a.Gomlribuir* del piroprio a^i u»i de« pub- 
blico . 

(29) 8* è v/edulo più d' una volta una nazione soUevarù. 
pfC unapicciola imposta ,ex|tteUa Jiaz.àoue stessa coalribui.*». 

' tK,» titolo di dono gratuito assai più di %ueUo ebeti Mrr«b* 
be poiulci^ oU«a^9 c«iU>m(VÌlè«» > 
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Sairsi, e onorifiche, ed utili, e degnissime che 
c^t voi si riferiscana al Re, il quale , comè il ri* 
sappia , sbigottirassene di cerio, n'andrà tur- 
bato e pensoso . Imperocché ben gli rimembra 
che altre volte i popoli di Gtecia con trecento' 
galee, di cui cento uscirono dal porto d' Ate- 
ne, distrussero mille navi di Persia (3o):6rco* 
me intenda che la sola citta nostra ne arma 
trecento, non gli parrà certamente, se non è in 
tutto uscito di senno, impresa da prender a 
gabbo l'attizzar a' suoi danpi cosi animosa e 
poderosa Repubblica. Darannogli forse baldan* 
za le sue ricchezze : ma il fatto lo chiarirà , che 
questo vantaggio non è poi tale che debba dar» 
gii gran maggioranza sopra di noi* Meni pur 
egli oro, come suol dirsi: Toro col continua 
spargersi gli verrà menoj sendocliè i pozzi pur 
essi, e le fonti, se troppo v'attingi, di^^ccan- 
si. Saprà egli all'incontro che il nostro paes# 
con un fondo di seimila talenti può iiancheg- 
giarci abbastanza. Che s'egli osa di porvi pie- 
de, com' abbia ad aspettarsi d'esservi accolto,! 
tuoi maggiori ammaestrati in Maratona pot^m 
ridirglielo . Quando poi si ottenga vittoria, ben 

(3o) Nella spedisioBe di Sene Erodoto accreioe ^uatì del 
doppio le navi degli Aieaiesi . È degno d'oseervauone cita 
r iiratore^siapiù moderati e m^O emgetator dello Sto»* 
rico • . 
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sapete che non possono ai irincitori mancar rìo« 

chezze. Nè tampoco credalo, che possa fonda- 
tamente temersi ciò di che alcuni pur temono ^ 
cioè a aire che il li e per mezzo de* suoi tesori 
assvldi.oumerosebrigate di Grecite ci combat^ 
ta con le nostr'armi. Potrebbero i Greci correr 
volonterosi a' serv igi del Medo (juaiid egli al- ' 
r£gitto (3i), ad Oronte (3:&), a qualche altro 
Barbaro aiuvesse guerra: nè ciò per larluicol- 
la loro opera più ricco di Stati > ma sibt>ene 
.per arricchir loro stessi col costui oro, e cac- 

(3i) Appunio pochi auui innaRzi NeiUaebo Re d*£« 
gillo erasi ribellato alla Persia . 

(Sa) Satrapo delia Misia . Costui spedito dal Re Artaser- 
se a racqutftlar Cipro , e sdegnando di dipender da Teriba- 
io , supremo comandante delle forse Persiane, cercò di li- 
berarsi del suo rivale con impoetufe e calaunie . Scoperta 
la^frode , ed avendo U traditore perduta la grazia del He 
volle lavar la prima macchia con un*aUra più grave , ed 
auitoftt a Taco Re d'Egitto , a Mensole Regolo di Caria , e 
ad Ariobarsane SatrapodeUa Frìgia, feceaperiamentegner- 
ra alla Persia . Ma ben tostotornando dalla ribellione alla 
perfidia, tentò di ricomperarli il&vor d* Anaseree elaPre- 
fèuura deUeprovincie marittime col dare in mano ai Luo- 
gotenenti Rqgj non pure le sue città , ma i soldati e i Capi* 
taui de* suoi coUegaii medesimi . Tutto ciò abbiamo da Dio- 
doro , il quale dopo questo tempo non fa più minzion dì 
costui. Scorgendosi però da questo luogo di Demosleiie, che 
egli in quest'anno , eh' era i ottavo dopo La .sua pi ima ri- 
bellione , si trovava m guerra col Re , sembra potersi con- 
chiudere , ch'egli non ritraesse mollo frullo dai suo Uadi- 
menta, e che indispeltito ricorresse di nuovo ali* aiOfi , 
Lucc/tesùù. 
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ciarsi d' attorno la povertà (33). Ma non so in. 
dormi a credere che alcun Greco possa mai al. 
zar la spada contro la Grecia. Imperciocché 
dove potranno essi rivolgersi , distrutta questa ? 
andranno forse in Frigia (34) ? per servir colà? 
giacché non per altro si guerreggia col Barba* 
rOy che pel terreno che ci sostenta 9 per la vita , 
pei costumi, per la libertà , per quanto v'ha di 
più caro. Qual è dunque colui cosi sciaurato 
che per un meschino guadagnuzzo soffra di ven* 
der sè. stesso , la patria , i genitori , i sepolcri ? 
IS'iuno, eh* io creda, per certo; e quando pur 
si trovassero di tali uomini, ben sarebbe il Re 
mal accorto se confidasse a costoro le sue spe- 
ra nze: concioi>siàchò chi giungesse a soggiogar 
i Greci y lui pure soggiogherebbe ben tosto, 
già è egli cosi insensato che roglìa distrugger 
noi per passar poscia in balìa d' un altro. Arde 
bensì egli di brama di veder il mondo a' suoi 
piedi 7 ma quando ciò non gli riesca , vuol cer- 
to ritener 1* imperò sopra i suoi servi; 

Parnii però che più d'uno sia per oppormi 
che i Tebani potrebbero stringer con esso al» 

(35) In latte le guerre dell'Asia i Re eì Satrapi faoeeno 
a gara per assoldar qualche corpo di truppe Greche » le quali 
per lò più decidevano della vittoria . 

(S4) La Frìgia è qui nominata per qualuuque altra pi^o-* 
yìttcla del Re, come più proasimà, eaeeado al dirimpcUo 
della Grecia. 
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leanza • Conosco quanto m dnra imprésa par- 
larvi m questo punto yefact;iiiente . Imperoc- 
cbà trasportati dalla vostra animosità , comesi 
toccano i Tebani non volete intorno a loro u- 
dir nulla di vero, o di bene (55). Ma qual uo- 
mo a grav i affari e rilevanti consacrò l'animo, 
dee recarsi a delitto ii dissimular per qualun- 
que ragione una yerità, che può giovare alla 
patria. Or io son d'avvilo esser cosi lungi che 
i Tebani pensino a coUegarsi col Re a* nostri 
dannii ch'io credo anzi che comprerebbero a 
caro presso qualche fortunata occasione onde 
cancellar dallo spirito dei Greci la ricordanza 
delle passate lor colpe (56)^ E quando pur vo- 
glia credersi che quel popolo sia cosi guasto e 

. invecchiammo nella tristizia, dovete ad ogni mo- 
do esser certi che se i Tebani si uniscono al 
Rfc, egli è forza che i loro nemici appun- 
to per ciò si> stringano maggiormente cogli 
altri Greci, e la Qostra causa con maggior ae- 
I9 sostengano « Nè io so dubitare che il parti- 

(55) Demostene vedeva di mal animo V eccessiva animo- 
sità cheregiiava tra gh Aleoiesi e i Tebam, e preveele;ido- 
ne le COUaegnenze, cercò sempre deslramenle di sopire le 
loro.di»cordie. Quindi è che il suo nemico Eschi ne gli rm- 
&CCÌa«onie uii gican delitto la sua parzialilà per Tebe . 

(56) Accenna Tautica perBdia dei Tebani nell' asiiersi u- 
nìli con Serse'. 

, (57) Comei Focesir gli Sparuni, a molti piopoU delU 
Beosia* 
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to del giu;»to e di chi qii«lla difende y non deb. 
ba esser di lunga mano pià forte che qnello dei 
traditori 9 e dei Barbari. Non dobbiamo duu- 
qae. Ateniesi, né intimorìrct soverchiamente y 
uè lanciarci trasportar dall' impeto a dar pria" 
crpio alle ostilità. Benché non pur voi y ina 
nemmeno alcun altro dei Greci parmi chedeb* 
ba sgomentarci di questa guerra • Imperocché 
chi* ha che non sappia- che sino a tanto che* 
stretti Ira loro con saldi vincoli lo ribgiiarda- 
rono qual comune e naturale nemico , ginnse» 
ro ai colmo della grandezza ^ e dell'opulenza J 
come poscia or quelli or questi tmbaldànsiti' 
per la costui amistà si abbandonarono alle di- 
scordie civili y in tante y e si gravi- calamitadi si 
avvolsero y che le più atroci imprecaaioui del 
lur nemici non avrebbero potuto giunger a tan*^ 

to (38)? Colui adunque che, Come gli Dei e la 

I ori una ci hanno dimostro^ fu sempre a noi 
tlannoso amico , nemico utile , vorremo te^^ 

merlo? InIou già: bulu astenghiamoci dal fargli 

offesa ; né ciò per lui, ma pur noi- stessi; aflii» 

t 

(58) Allude pariicolarmeiite agli Spartani , che dopo la 
pace , detta d'Autalcida, faUi baldanzosi per l'aiiiiiizia 
duìié Perùa, eserciiaronounasptcie di t.raimidefra i Gre- 
« ci , c furoDo poi dà EpamijOHOiiAa ridotti aik piùckcpioriil^k 
li estremità • L uwàwni * 
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di non dar agli altri iiAotivo discompigli è di 
diffidenza* 

Imperciocché se tutti i Greci di comun con- 
senso unite le loro forze movessero a' danni del 
Re , pon potremmo noi particolarmente esser 
accusatii d'alcuna privata ingiustizia. Ma poi- 
ché le cose ranno altrimenti, dobbiamo guar* 
darci di non dar al Medo alcun pretesto di ri- 
cercar i dritti degli altri popoli , e sostenendo 
le lor querele fiancheggiar coUè sue forse i lo* 
ro ambiziosi disegni • Che se noi ci stessimo 
cheti e tranquilli , lo renderebbe sospetto una 
tal condotta : ma dando noi principio alla guer- 
ra sembrerà che la nostra inimicisia l'abbia co» . 
stretto mai buo ^jrado a mischiarsi negli affari 
di Grecia, e ricercar la c<dleganza de' nostri 
avversar} • Non vogliate dunque esporvì al pe» 
ricolo di far conoscere le piaghe de' Greci, co- 
me vi accaderà certametite invitando chi -non 
risponde agl'inviti vostri, e incominciando u- 
na guerra senza aver forze bastevoli per soste- 
nerla. Mostratevi innanzi tranquilli, animosi ^ 
e agguerriti: sappia il Ae, sappia, non già per 
Dio che tutto fra noi è scompiglio, che V in- 
certezza, l'abbattimento, il disordine regna fra 
1 Greci , e , quel eh' è più, fra gli Ateniesi ; oimè 
no; bensì che, se la menzogna e lo spergiuro 
non fosse ai Greci cosà bratta cosa^ com' è 
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è a lui bella (Sg), sarebbero già molto tempo 
Tenuti coir arme a cercarlo: che ciò nonCairan* 
no essi già, solo per riguardo a sè stessi; ma 
cbe porgono voti agli Dei , acciocché lo colga 
quella frenesia medesima dalla quale i suoi mag- 
giori fur colti ; di cui s' ei pensa a seguir le 
tracce ne troverà pravvédati per modo che 
non avrà molto a lodarsi del suo ardimento • 
Non può egli di fatto ignorare che la Repub- 
blica per le guerre avute co' di lui antenati fu 
fatta grande -e possente ; laddove la pace che 
ella godea per T innanzi non la rese giammai 
superiore agli altri Stati di Grecia come al pre> 
sente lo è . E di ciò pure gli sarà agevole d* es- 
ser accorto , che i Greci <}i niun' altra cosa ab- 
bisognano fuorché d' un pacificatore che o de- 
liberatamente , o senza volerlo, gli riconcilj e 
ricongiunga tra loro: orategli é cosi sconsiglia* 

(Sg) Checché ti dica Demostene , t Peniaui per questo 
rispello non avevano molto ad arrosòre del paragone del 
Greci . La Storia di questa naxioue non ci presenta che 
una serie di Trattati conchiusi a ▼iblaii pressoché nello 
stesso tempo , e di leghe fatte e disfatte con una sorpi^n- 
dente facilità. Poteva dirsi delle città di Grecia oiè che 
Dante disse di Firense : 

* A mezzo ìfùvMhn 
Non giunge quei dke iu d* Oiiohf fili* 

Questo carattere de*Greci spiccava maggiormente rap- 
porto alla Persin , colla quale si facevano un pregio d' esser 
iugraii , non che sleali • V. la Nota (36) alla Filipp. 9. 
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to di moverci guerra, ei sarà appunto quel 
desso. Perciò troppo meglio ch'ei non vorreb- 
be sarà costretto a dar credenza a cloche gli ven- 
ga riferito della vostra fermezza . Ma per non 
tenervi più a bada con soverchie parole, tocco 
di nuovo i sommi capi del mio ragionamento , 
e discendo. Armatevi, Ateniesi, apparecchia- 
tevi contro i vostri presenti nemici ; mettete- 
TÌ collo stesso armamento in istato di ri- 
pulsare ed il Re e qualunque altro che osi di 
farvi offesa : nè in detti , nè in fatti non abbia 
da voi principio veruna ingiustizia , e siano de- 
gne de' maggiori le azioni vostre, non già le 
vane declamazioni della bigoncia. Se abbrac- 
ciate questo piano di condotta verrete a far co- 
sa giovevole e a voi , e a quegli stessi che cer- 
cano di persuadervi il contrario: poiché atte- 
nendovi al dritto sentiero non avrete occasio- 
ne d'adirarvi contro coloro, che con insensati 
consigli vi tra vaiarono . 
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ARGOMBNTO. 



G. 



li Ateniesi, tuttoché per addietro crudelmente offesi 
dagli Spartani , pure , dopo la loro §confitta nella battaglia 
di Leuttra , anfano spedito hro eoccono ,esi erano stretti 
in alleanmaeon essi control Tebani, Rinvigoriti gli Spar-^ 
tani per opera d' /itene vollero vendicarsi degli Jrcadi loro 
nemici e collegati coi Tetani , e presero ad assediar MegQ" 
lopoli , città principai delt J madia. Gli Jrcadi intimoriti 
domandarono soeeorso^agll Jteiùesi, ed offersero a questi 
ia loro alleanza , mentre nei tempo stesso gli Spartani , in 
vfì^or della loro lega non Atene , si credevano in diritto di 
Ottener da questa Repubblica assistenza per questa impre^ 
sa . Demostene cónsiglia il popolo ad accettar ^ piieanza 
dt^U Arcadi ,sen9a però riatiH%iar alla l^a di Sparta » e 
recar soccorso a Megalopoli: mostrando esser pericoloso 
ad Atene e alia Grecia che gli Spartani npiglino la loro 
antica potenza. Crede però il Luccàetini càe gli Ateniesi 
non abbiano preso parte in questagueìra ,eei ràuK» tenuti 
neutrali: dò ^li argomenta dal eilen%io «b* Diodoro il qua'» 
le rammemofando tutti gli ajuti dati agU A/tadt, uon fa 
veruna menzione degli. Ateniesi. 

U Aringa , secondo Dionigi d' Alicarnasso , fu recir 
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fata sotto V Arconte Eudemo , un anno dopo la prece" 
dente • 

I dotti Lettori , dice a ragione il Lcland , avranno occa- 
sione d' ammirare rarliliciosa delicatezza, l'insiaiianie 
detteriià , V «Mtla coaoaceiisa degV imeretii 4' Ateae , com« 
pure dei disegni , delle disposiiiont , delle opinioni , e delle 
passioni a ucora delle principali Repubbliche , ed intine di 
tutte le <|ualità essenziali d' un compiuto uomo di Stato, 
che spiccano in quest'Aringa in un grado particolar di 
eeUensa. 
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JE quegli, o Ateniesi, che la causa degli 
Spartani, e gii altri che quella degli Arcadi 
con tanto zelo sostengono mi sembrano ugual- 
mente scordati di qual patria sien cittadini • 
Imperocché non altrimenti che se fossero invia- 
ti di questo, o quel popolo si battono dinanzi 
a YOì con vicendevoli rimbrotti , e calunnie • 
Una tal gara dovea lasciarsi ai loro Oratori ^ 
quando n*aves8er talento; ma era uffizio di 
vostro leal consigi iero lo spogliarsi di qualun- 
que spirito di partito, ed esaminare sedatamen* 
te, e gravemente proporvi ciò che più al vo- 
stro non ali' altrui Stato convengasi. Pure se 
le sembianze e la favella degli Attici non gli 
rendessero manifesti, all'udire le dicerie dì 
costoro, non ci sarebbe alcuno che non gli ere» 
desse quegli Arcadi, Spartani questi. Io ben 
ponosco, Ateniesi, quanto sia periglioso impac- 
cio il darvi utili e salutari consigli. Conciossia- 
chè essendo già voi di false opinioni imbevuti ^ 

e4 ^Itri per un sentiero , per altro altri ugnai- 

Memori. T.JI, 17 
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mente traviando , se alcuno tenta di ritrarvi,e 
rimettervi nei dritto cammino ^ questo sol ne 
addiviene che senza far cosa grata a veruna 
parte si guadagna dall'una e dall'altra inimici* 
tiey e rimproveri* lo non pertanto ^ quando 
ben fossi certo che ciò dovesse accadermi f vo- 
glio piuttosto sembrarvi un ciarlatore impor- 
tuno, di quello che, tacendo ciò che può gio- 
vare allo Stato |. lasciarvi spensieratamente in 
balia di chi vi seduce. E quanto alPaltre cose, ne 
parlerò poscia se vi sia in grado: ora prenderò 
* a favellarvi di ciò che è più necessario ^ fondan* 
domi su principi pienamente indubitati e no- 

Ninno, cred'io , vorrà negarmi esser interes- 
se della Repubblica che i Tebani del pari e i 
Lacedemoni si mantengano in uno stato di de- 
bolezza. Ora tal è la condizione delle cose (se 
da quanto più volte da voi s'è detto puossi 
conghietturar dirittamente dell' avvenire ) 
ohe dall'una parte i Tebani , quando si rifab- 
brichi Orcomeno, Tespia (i), e Platea, diven* 

fi) Di queste Ire Città s'è già parlato nella Filippica 6 • 
Teapia al tempo dì Cicerone era un luogo diniun conto, 
né aveva altro che allettasse la cnrioiità de'forastierì chen* 
na statua di Cupido , fatta di marmo Pentelico, opera la 
più insigne di Prassiìele , il pii\ celebre de* Greci acultori • 
Frine famosa Cortigiana , cittadina di Tespia , avutolo in 
dono 4a Pinaaitik siane snaanattia , na ftoa un ^no alla 
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gono immantiaente più deboli (2); dall'altra i 
Lacedemonj, se si fanno signori d'Arcadia (3) , 

sua patria . K grazioso il modo riferito da Pausania , con 
cui quella scaltra donna ottenne dall'amante il prezioso 
douo . Ella lo aveva più volle richiesto di volerle dare in 
contrassegno del suo amore la più perfetta delle sue statue . 
Acconsentì egli, ma disse a lei che scegliesse , ricusando co- 
stantemente di voler dar sentenza de suoi lavori. In tal gui- 
sa mostrando di concedere, veniva a negare con buon^ gra- 
zia , giacché Frine reslava imbarazzata non avendf scien- 
za bastante per isceglier V ottimo , nè soffrendo la sua va- 
nità che si dicesse , ch'ella ayea &tto una cattiva scelta , o 
che l'amante l'aveva accortamente delusa . Per trargli dun< 
que di bocca la verità s'avvisò ella di questo arliiìzio . Men- 
tre Prassitele s' intratteneva con lei , un servo istruito da 
Frine corre frettoloso e grida essersi appiccalo il fuoco alla 
botlc^ di Prassitele ; buona parte delle sue statue esser già . 
consunte dalle fiamme ; rimanerne però alcune poche • 
Ohimè , grida allora Prassitele , aoA perduto S9 non è salvo 
U Cupido e il Satiro , A cui Frine sorridendo , coMolale» 
uii non p nulla : il vostro segreto è svelato 9 il Cupido è 
mio . 

(9) Avendo a fronte tre Città nemiche potenti e ir» 
rttate • 

(3) L'Arcadia , provincia itoediterranea d^ Peloponne* . 
80 . Sembra che gli Arcadi foeaero i primi tra i Greci , che 
passassero dalla vita di cacciatori alla pastorale , eh' è il pri- 
mo grado verso la civilità , e coltivassero con successo la 
Musica , per cui si resero famosi . So/i cantare periti irca» 
des. Sfortunatamente però 1' Arcadia slessa era anche fe- 
conda d'animali che mandano un suono alquanto diverso 
dal canto. Quindi Arcadia giovine appresso Persio signilica 
tuli' altro eh' uomo di genio . Del resto gli Arcadi avevano 
delle idee singolarmente sublimi intorno alla loro nobiltà. 
Si sa che gii Ateniesi si credevano nati dalla terra stessa : 
gli Arcadi andavan più oltre, e si vantavano che i Io* 
ro progenitori erano venuii ai mondo innanzi la Luna* 
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e Megalopoli al lor dominio assoggettano , ri- 
sorgeranno più poderosi e gagliardi • Dobbiamo 
dunque guardarci che questi none! si rendano 
formidabili innanzi che quelli sit ii ba^bi, e che 
Sparta d* improvviso grandeggiandoci in faccia 
non ci adombri troppo più di quel che ci giovi 
veder Tebe impicciolita, e depressa. Imperoc- 
chè.non credo io già, che tutte le nostre mire 
tendano solo a scambiar nemici,eche ci paja di 
aver guadagnato assai se in luogo dei Teisani 

# 

sottentrino a darci briga iLacedemonj. £ htinì 
nostro oggetto che nè questi nè quelli abbiano 
forze , o baldanza di farci offesa , onde la Re- 
pubblica rispettata, e sicura mantenga tran- 
quillamenjte F antica sua dignità* Cosi ò , dirà 
taluno : ma ella è pur trista cosa ed acerba il 
prendersi per Alleati coloro contro a' quali 
Mantinea (4) ci vide schierati in battaglia , e a 
loro prestar soccorso contro di quelli con cui 
allora avemmo comuni i perigli. Io pur cosi la 
intendo, Ateniesi ; ma intenderei altresì che 
ciascheduno dovesse contenersi fra i cancellidel 

(4) Forte Città dell' Arcadia , presso di cui ac;:«dde usa 
•mguinosa battaglia fra i Tebani e gli Arcadi da una par- 
te f gli Spartani e gli Àiauieiti dall' ailra. Ambedue i puni- 
ti cantaroao vittoria , ma ella costò troppo caro a^ 'l'ebani ^ 
essendo in essa battaglia rimasto uccieo Epaminonda » Eroe 
Ibrse il più grande di quanti n'ebbe la Grecia , ed a cui ao* 
lo i Tebani dovevano la loro gra^dessa • 
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tétto f e del giusto* Volessero pur tutti rispet- 
tare gli altrui diritti, e vivere in pace: non a- 
• Trebberò allora qiieì di Megalopoli mestieri del 
nostro soccorso , e non ci vedremmo costretti a 
far cosa contraria alle voglie dei nostri antichi 
Alleati; e poiché gli Spartani j^ur tali ci si pror 
testano, e gli Arcadi novellamente cercano di 
esserlo , che potremmo bramar di meglio? Ma 
se i Lacedemoni cominciano ingiubLauàente le 
ostilità , se rompono primi la guerra , che dob- 
biam (arci ? Che se pur non d'altro si trattasse 
fuorciiè di sapere del)ba6Ì abbandonar Mega- 
lopoli alia prepotenza di Sparta, si tradisca, se 
cosi v'aggrada, la cau!>a più giusta per non di- 
spiacere a coloro che furono in altro tempo 
della nostra fortuna consorti . Ma ->t iidu che non 
c'è chi non sappia , che come gli Spartani ab- 
biano occupata quella Città, marcieranno di- 
rittamente a Messene , su via mi risponda al- 
cun di coloro, che sono cosi avversi a quelpo* 
polo, quei consiglio allora ci darà egli, o che 
ci dirà / Ognuno , vi so dir io, starà a vedere > 
ne ci sarà chi osi pur di fiatare. Tacciano pur 
essi o rispondano , voi ben sapete che ad ogni 
modo converrà dar soccorso a quella Città si 
per la fede da noi giurata ai Messenj (5), e si 

fl 

(5) Trovandosi iTebani impacciati nella guarnì contro i 
Foceù , i Lacoctomonj crodottm «ser quella opj^ortnsa 
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anche perchè troppo importa alla Repubblica 

ch'ella slamai va. Or via consideri cìaschedun 
seco stasso se sia più onesto, e dicevole che vi 
mettiate ad attraversare i disegni de'Lacede- 
mon j per cagione di Megalopoli , oppur di Mes' 
sene. Parrebbe ora che non altro oggetto aves- 
sero le neutre mosse, fuorché quello di dar soc- 
corso agli Àrcadi alleati nostri , e manter sal- 
da la pace 9 per cui sola ci siamo esposti a tutti 
i cimenti di guerra : ma allora sarebbe a tutti 
visibile, che a soccorrer Messene ci sprona vie- 
meno il zelo del retto, cheli timore della po> 
tenza di Sparta (6). Io per me son d* avviso , 

occasione di fot valere ì loro diritti sopra 'MeMeiie > e già ai 
accingevano a mover guerra a quel popolo . I Messenj im 
tale stato domandarono aiuto agli Ateniesi « e n* ebbero in 
risposta ch'essi non potevano indursi ad operare offensiva- 
mente contro Sparta , stante la Joro alleante con quella Re* 
pubblica , ma che verrebbero in loro soccorKo nel caso che 
gli ."spartani entrassero a mano armata nella Messema. Ue- 
luostene allude a cj^ueslo decreto , rifenloci da rau:»ama . 
Jjuccfiesini . 

(6) Gli Spartani assalendo gli Arcadi non potevano al- 
legarne altro motivo che la loro ambizione e animosità . 
Per lo contrario il racquisto di Messene , benché odioso agli 
altri Greci , e specialmente ai nemici di Spana , non man- 
cava di pretesti plau8ÌI>ili. Pretendevano i Lacedemoni di 
aver sopra quello Stato diritti incontrastabili, prima di 
successione , poi di conquista, diritti rassodali dalla pre* 
acrisionedi ire secoli . Le ragioni di Sparla sopra Messene 
possono vedersi spiegate diffusamente, e validamente ao^ 
ateuute aeU* Ariuga d' isocnte , inlitoiau ^nàkkumo . 
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éhein ógni disegno ed impresa debbasi a^er 9em* 
pre riguardo a quello che è giunto , in guisa 
però che 1* utilità, s'egli è possibile , nonryadft 
dalla giustizia disgiunta • 

Odo anche spargersi , e ripetersi dagli oppo* 
sitori un altro discorso, che debbesi ad ogni 
patto cercar di ricuperare Oropo^ eche, se 
quelli che do^e^ano in questa impresa afutar* 
ci y. ce gli rendiamo malaffetti ed avversi, non 
potremo poi all' uopo lasingarci della loro alle* 
anza. Si, Oropo si ricuperi, Ateniesi, deesl 
farlo, io pur lo confermo: ma che ci si minac^ 
ci la nimiciaia di Sparta se ora ci coUeghiamd 
cogli Arcadi che a noi volonterosi s' uniscono f 
parmi strano e sconcio ad udirsi in bocca a co» 
loro , che di sovvenire i Lacedemonj ridotti ad 
estreme angustie ci confortarono • Perciocché 
questi son pur quei dessi i quali aìluichè tutti i 
popoli del Peloponneso ricorrevano a noi, e ci 
stringevano d'unirci seco, e piombar sopra Spai'* 
ta(7), dall' un canto ci persuasero a ributtarli (dal 

Perciò quanto era più giusu la guerra degli Spartani con- 
tro i Messen'i che contro gU Arcadi , tanto gli Atenieei oC« 
fendevano più gravemente i loro alleati soccorrendo quel- 
li » che questi . Nel primo fiàM poteva «emhrare che Ibe* 
aero mossi dall' amor dd giusto, nel secondo non ti scor» 
geva che una bassa e sconvenavolo invidia . 

(7) Ciò accadde l'anno 4 deUT Olimpiade ids . hm 
GiiU del Poftoponneso iaantmata dalla sconfitta degU 
Spartani a Lanttra ai sollevaroaa nnitamaite per iicuo^ 
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che ne nacque che furono forzati a £fetlarsl In r 
braccio ai Tebani ) dall' altro c'indussero ade-. e 
sporre pei Lacedemonf e le so9ta n ze e la vita • Ma i 
se alcuno vi avesse allora predetto che gli Spar- | 
tani fatti già salvi per voi , quando poscia non ] 
gli lasciaste insolentire a lor senno, non vi sa- 
prebbero grado delle vostre beneficenze, dite- 
mi, Ateniesi, vi sareste voi mossi a soccorrer- 
gli? Dei resto per quanto sia contraria alle mi- 
re dei Lacedemoni la nostra alleanza cogli A rca- 
di, parmi tuttavolta che debbano ben più aver- 
ci obbligo dell' avergli noi ricattati dalle passate 
estremità, che crucciarsi deli' esser da noi di- 
stornati da un'ingiustizia*. Or come dunque 
potranno esimersi dall' aitarci a riaver Oropo? 
ìiOf noi faranno, non posso crederlo , quando 
non sieno i piii sconoscenti degli uomini • Per- 
ciocché non posso udire senza sorpresa ciò che 
per alcuni si sparge, che se noi ci facciamo al* 
leati degli Arcadi, la Repubblica non porrà 
sfuggire la taccia di leggerezza,e dislealtà • lo dal 
mio canto penso tutto all' opposto , Ateniesi • £ 
perchè ciò?perchè a tutta la Grecia esser dee ma- 
ter il giogo di Spam , e rìcoraero alla prolezione d'A- 
tene» poco dianzi nemica di questa Repubblica . Ma gli A- 
teniesi , che cominciàvano a temer più Tebe che Sparte , . 
Aon vollero aderire alla lega , e slrinaero anzi alleanza coi 
Lacedemouj , inviando l&crate in loro soccorso • Diod. 
L i5 • 
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nifesto e notorio che ^ e quando movemmo a soc* 
cono de'Lacedemonj, e quando prima soste- 
nemmo i Tebani (8), e quando testé agli Eu- 
beiesi pria di salvezza poi d' amistà femmo do- 
no (9) , una fu sempre e costante la mira della 
Hepubblica : e quale ? di ripulsar gli oppresso- 
^ri y di farsi scudo agli oppressi . Or s'ella è cosi 
non saremo già noi disleali , ma quelli bensì che 
non sanno indursi a rispettar! dritti del giusto, e 
si parrà ciiiaramenie che dei pubblici scompigli 
non dee già darsi carico alla Città nostra , ma 
solo a coloro i quali non altre leggi che la lo* 
ro avidità riconoscono. 

E osservate di grazia la squisita malizia de- 
gli Spartani ( i o) . Vanno essi vociferando do* 

(8) Gli Ateniesi diedero asilo e soccorso a Pelopida e agli 
altri iuoruacìli 4i Tebo ; gài ajutarono a rimelter in libertà 
la loro patria , • continuarono neir alleanza dei Tebani , 
finché • accorsero che ^nesli cominciavano ad abusarsi del- 
la loro prosperità , 

(9) Vedi ia Nou (ao) alla Filipp. 1 . 

(10) ArchidamOy Re di Sparta , Principe ambizioso ed 
accorto , sperando che la sua patria avesse a profittare del* 
le pubbliche turbolenze , intavolò un Trattato , per cni lo 
diverse Potenze di Grecia avessero a rimettersi nello staio 
in cui erano innanzi ali* ultima guerra . Questo Trattata 
in apparenza onesto , e tendente a risubilir la pace untver^ 
sale, non a vera in sostanza altro oggetto che di renderò m, 
Sparta luita la sua aulica poleuza . Alene per questo pro- 
getto veniva a racqui&'ar Oropo toltole con frode dai Te- 
bani , e qualche Stalo subalterno Iacea guadagno il' un ca- 
stello d un territorio di poca importanza : uia il gruu duu^ 
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versi render a quei di Elide una parte della Tri- 
filia iii)f Tricarano ai Fliasj (ia)|la patria ai 

«ra ài T«1ie • il gran Tantalio di Sparta . Oltreché do- 
yeTano rwtaViliftì le tre più volta meniovata Città della 
Baosta , con che i Tebani scemavano estremamente di for- 
se; dovevano altresì in vigor di questo Trattato distrugger- 
ai Megalopoli , eMeslene, 1* una delle quali fu fiibbricata » 
l'altra ripopolala nel cprsodella guerra Beotica « Così Spar- 
la rimasta sansa rivali diveniva non solo l' arbitra del Pe- 
loponneso, ma si rendeva nuovamente formidabile a tutta- 
la Grecia . Demostene esperto polìtico , conobbe tosto la 
insidie della finta generosità d'Arthidarao . Il Trattato non 
ebbe luogo , e Sparta cercò invano di rapir colla forza ciò 
che non potè ottener coli' accordo. I IVbani sostennero gli 
Arcadi con efficacia , e ì Focesi si nnircmo ai Lacederaonj. 
Cosi le mire d'ambizione si mt^scolarouoalla speciosa cau- 
sa della guerra Sacra , e ne dilatarono Tincendio . 

"(i ijPaese del Peloponneso fra l'Elide e la Messenia , co- 
sì detto , secondo Strabene , da tre tribù ( dette greca men- 
tejile) che colà si stabilirono . Gli Elei e gli Arcadi se ne 
contrastarono lungamente il possesso. Nell'anno 4 dell' O^^ 
limp. io3 i fuorusci li d'Arca dia sostenuti da queliid' EU- 
de , 8* erano impadroniti dei iorte Castello di I«assione , dal 
che ebbe orìgine la guerra . Dopo molte vicende , gli At^ 
cadi ajutati dagli Ateniesi sconfissero gli Elei , f non solo 
licnpcfarono Lassione e le fltre terre del Triiìiia , ma si 
fecero anche padroni di alcune Città dall' £lide • Lucn 

(i a) Era qnealo un popolo confinante con quei di Sicio- 
ne, eatlaocatitsimo a Sparta , a segno che neppnr dopo la 
battaglia di Lenttìra, quando le cose degli Spartani sembra-^ 
vano già disperate ^ e.tutto il Pelopouneso ne avea scosso il 
^Logo f non volle abbandonare i suoi alleati , della qnal fa- 
deità viene alle menta e giustamente lodato da Senofonte 
Stor. 6r. L. 7* I Fltasj erano prima annoverati fra gli Ar- 
givi, ma sendo&aae poscia iiaccatii furono esposti all' 07 
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fHorasciti Arcadit (i3) , Oropo a noi • Credete 
voi che ciò dicanQ per zelo eh' abbia ciaschedun 
ciò eh* è suo ? Appunto ; pensate : sarebbe in lo* 
ro un po' tarda cotesta delicatezza (14). Non 
altra è dunque la loro mira se non se di «no*^ 
strarsi teneri e caldi poic hé ognuno riabbia ciò 
che di sua ragione esser dice, acciocché quando 
essi poscia moveranno contro Messene , tutta 
prontamente concorrano a sostenergli coli* ar* 
me ; o compariscano sconoscenti e sleali , se a 
chi gli sovvenne nei ricuperar le loro co&e, in 
siniil uopo ugual guiderdone non rendano. Io 
per me credo che senza lasciare gli Arcadi in 
preda ai Lacedemonj, verremo a capo dell' im- 
presa di Oropo, o coU'afuto di loro stessi se 
vogliono esser onesti , o con quello degli altr| 
Greci y a cui non piacerà certamente, che i Te* 
bani cièche è d'altrui si ritengano* Ma quan- 
di bene fossimo certi, che se non si permette 

dio di questo popolo cfat to)8« loro Tricarano « castella 
fousiderab le di quel paese. Lucc/iesini . 

Gii Spartani ftvorivano gli £lei , coma nemici degli 
Arcadi, e per la sie^sa rag;one volevano rimettere neMa 
loro città i fuomaciti d' Arcadia , die ricordevoli del bona- 
iizio avrebbero toateuuti gl' interessi di Sparu . 

(1 4)011 Spartani con tutta la loro decantata virtd mira» 
Tono sempre più al loro ingrandimento che alla salnte del* 
la Grecia, e mostrarono in ogni tempo una sfrenaU ambi- 
sim accompagnato da un orgoglio e da una durezza iu- 
•9jppofftobae. 
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ai Lacedemonj di manomettere il Peloponne- 
so, non giungeremo giammai a riprender Uro- 
po, egli è vie meglio, se lice il dirlo, por del 
tutto Oropo in non cale , di quellochè abbando- 
nar. la Messenia e*l Peloponneso alla discrezio- 
ne di Sparta. Iniperocf-hè non sarà questa, vi 
SO dir io, la sola briga che avremo con essi : mola- 
te e gravi e pericolobe querele mi b' affaccia no in 
questo punto allo spirito , ma vo' tacerne per o- 
ra. Del resto mi sembra strano, che per aggra- 
var quei di Megalopoli si metta in campo ciò 
che già fecero contro d^ noi a prò de' Tebani ( 1 5) , 
e che poi, or che si mostrano volonterosi d'es-* 
serciamici) e pronti a compensar ì passati dan- 
ni coi benelizj presenti , siaci chi ce lo invidj , 
e s'adoperi a tutta possa per tenergli tuttavia 
dalla nostra amicizia discosti. Né s'avveggono 
costoro che quanto più da loro si esagera ia 
TSaldezza di quel popolo per gì' interessi di Te- 
be, tanto più si mostrano degni dell'odio vostro 
per aver frodata la Repubblica di sì benevoli 
e fidi consorti, quand'essi a noi prima che ai 
Tebani per amici ed alleati si of lérsero • Ciance 
. son queste d' uomini vili e insensati , i quali 
sembrano compiacersi in far sì che quel popolo 

(i5) Nella ballagliadi Mautinea , in cui railitaron uiiiU 
ai Tebaui couUo Aum«si cuiiegàti coi Laccueutonj . 
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faccia lega con tutt'altrii fuorché con noi(i6)* 
In un punto, cred'io, per quanto lice conghiet- 
turando raccogliere, i più di voi non discorde- 
ranno da me : che se Megalopoli cade in poter 
de' Lacedemonj, sarà in periglio Messene \ se 
questi Messene pur prendono , Atene vedrassi 
in lega con Tebe (17). Or none egli molto più 
onesto e laude vole T accettar ora gli alleati dei 
Tebanr,^ con esso loro farsi incontro ali* in- 
gordigia di Sparta , di quello che per un vano 
scrupolo di soccorrere un popolo confederato 
de' nostri nemici , abbandonar quello , per poi 
salvare i nemici stessi; e veder insieme le cose 
nostre a prossimo , e grave periglio soggette ? 
Conciossiachè non è già questa leggera cosa e 
da trascurarsi per la Città , che gli Spartani 
colla presa di Megalopoli le loro forze rintegri- 
no; sendochò egli è visibile , che non intrapre- 
sero già que:>ta guerra per distornar alcun ma- 

. (16) Apparisce da ciò che gli Arcadi , e aegnatamenU 
quei di Megalopoli non erano abbastanxa contenti della lo- 
ro alleanza coi Tebanì , e si procacciavano altri soccorsi . 
Forse yeggendoli troppo inipacciati ndia gnerra Sacra , uoa 
credettero di poterne ottener ajulo pronto e valevole . 

,(17) Giacché non ci >sareM>e altro riparo da op])orre all^ 
soverchia potenza di Sparta . L'argomento non poteva es- 
ser più caìzaule, poiché se tanto abborrivano di unirsi con 
nu popolo già confederato dei Tebani , quanto pm dove- 
vano temere di vedersi costreui ad unirsi«ai Tebaui sles- 
si, loro dichiarali neiuici ? 
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le che gli minacci ^ ma solo affine di riacquista-' 

re la loro antica possanza : di cui qual uso in 
altri tempi abbian fatto, che agognassero allor, 
che eseguissero , yoi 9 Ateniesi j che vel sapete 
meglio di me (18), giudicate se sia ragionevole 
il viverne senza pensieri e sospetti • 

Egli mi sarebbe assai grato d'intendere da 
cotesti nostri parlatori , i quali chi de' Tebani , 
chi de' Lacedemoni si mostrano cosi sfidati ne- 
mici y se contro questo o quel popolo gli attiz* 
zi il zelo del vostro bene, o se veramente altri 
Sparta per cagion di Tebe > Tebe altri per a« 
more di Sparta perseguano. Che se dicono di 
esser mossi da queste estranie cagioni , trattate- 
ti da insensati) e lungi dall' ascoltarli abbia- 
teli in onta e in dispregio : se poi rispondono 
che non altro gli sprona a parlare che il bea 
delia patria ; domandate loro perchè vogliano 
gli uni o glialtri innalzati o depressi più di quel 
che richieggano le circostanze della Repnbbli* 
ca,« Puossiy Ateniesi y puossi umiliar i lebani 
senza permettere che gli Spartani ringagliardi*^ 

( 1 8) Accenna la famosa guerra del Peloponneso fra Spar- 
ta ed Atene , la quale andò a terminare nella pr^a di que- 
sta CiUà , e nei rovesciamento della Repubblica . Ciò ao- 
cadde nell* anno 1 dell' Olimp.- 94, cioè anni 5i innanxt 
questo tempo . DèmoBlene non «n ancor nato ; ma molti 
Ciuadini che si tvoyavano in parlamento pote?ano eawra 
•tali testimoni di questa sciagura . 

/ 
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scano . Che la cosa sia agevole assai più di quél 
che si pensa , mi farò brievemente a mostrar* 
levi. Non c* è chi non sappia che gli uomini , 
anche i men curanti del giusto ^ tutti però lau- 
to o quanto d'esser ingiusti arrossiscono; ma 
.a chi contro gli altri malvagie cose intrapren- 
de non osano d' opporsi liberamente, sai vochè 
allora che da siffatte ingiustizie proprio in loro 
« privato danno ridonda • Questo , se le cos6 
dirittamente riguardami , troveremo esser la 
peste dei pubblico stato , il fonte delle comuui 
sciagure, che con c'è chi voglia schiettamente 
e senza rispetti esser giusto . Tolgasi dunque 
si fatto ostacolo , e vedremo i Tebani impic- 
ciolir da se stessi . Protestisi altamente doversi 
rifabbricar Orcoméno , Tespia , e Platea , met- 
tasi mano a quest' opera , s* incitino gli altri a 
seguirci : bella , onesta , nobile impresa non la- 
sciar tra le ruìne, e la polvere chiare e vetuste 
Città. Ma nel tempo stesso si dichiari non esser 
nostro intendimento che Megalopoli e Messene 
divengano preda de' Lacedemoni ; né per timo- 
re che CIÒ impedisca di rialzar Tespia, e Pla- 
tea , si soffta che le Città già stabilite e abitate 
veggansi atterrate , e diserte • Come si divulghi 
' per la Grecia la fama di questo doppio propo- 
sito, non ci sai a alcuno che mosso dalla nostra 
generosità non si accinga a far sì che i Tebani 
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si divezzino dall' usurpar le altrui cose: che se; 
noi manchiamo all' ultimo di questi capi , al- 
l' opposizione che ci faranno i T/^bani , ( nè a 
torto y ben conoscendo che il rifabbricarsi di 
quelle Città dee rovinare la loro grandezza )cÌ 
troveremo senza ajutO| nò verremo giammai a 
capo de* nostri mal concepu ti disegni. Imperoc* 
chè come potremo sperare d' unire i Greci alla 
nostra causa , se cdn una bizzarra condotta vo« 
gliamo ristabilite le Città che più non sono ^ e 
quelle che pur sono lasciamo abbattere ? 

C'è pur tra quelli che sembrano parlar più 
assennatamente degli altri , chi va dicendo do- 
versi prima dagli Arcadi atterrar le colon- 
ne (19) della loro alleanza con Tebe, se voglio^ 
no farsi credere nostri fidi e sinceri alleati • Ri- 
spondono altri, non le colonne , ma l'utilità es- 
ser la base e '1 sostegno dell' amicizia , e chepe-. 
rò essi avrebbero per alleati coloro che si mo- 
strino volonterosi a soccorrergli • Io per me , 
quando pure siano essi si fattamente disposti , 
cosi la intendo ; che debbasi ad un tempo am- 
monire gli Arcadi di atterrar le colonne , ed i 
Lacedemonj di osservar esattamente la pace • 
Qual dei due popoli ricusi di far ciò che richie» 

{\q)l trattati e le alleanze appresso i Greci s' incideva- 
no sopra le coiouue , e queste erano collocale ae' luo- 
ghi pubblici • 
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desi) abbiasi per sospetto ^ e stringasi lega con 
l'altro. Imperocché o mantenendosi la pace 
quei di Megalopoli saranno tuttavia unici a 
Tebe, con che si farà chiaro che non al giusto 
aderiscono, ma all' insaziabile avidità de' Teba* 
ni ; o se ci si mostrano senza frode veri alleati/ 
e che gli Spartani non pertanto non vogliano 
starsene in pace , daranno chiaramentela cono- 
scere non aver essi attizzato questo foco affine 
che si rifabbrichi Tespia (20) j ma perchè scu- 
do i Tebani impacciati in questa guerra (21) » 
possano essi più agevolmente farsi a lor grado 
del Peloponneso signori. Equi non so meravi- 
gliarmi abbastanza di alcuni che giudicano do- 
versi temere se un popcdo alleato di Tebe di- 
venga neniicodi Sparta, ma se vSparta giunga a 
disertare e distruggere cotesto popolo non cre- 
dono d' averne vernn soggetto di tema : quando 
pure il tempo ci ha per lunga esperienza d imo' 
8tro, che i Tebani di questi alleatisi servirono 
sempre contro i Lacedemonj, i Lacedemonj 
contro di noi. Ed a ciò pure vorrei che pensa* 
ste. Ateniesi y che se voi ributtate quei di Me» 

(20) Apparisce da ciò clie il prelesto degli apparecchi di 
guerra faui dagli Sparlani era la riediticazione di Tespia , 
beuchè realmente tendessero alla rovina dlMegalopoli . 

(91) luteode 0 la guerra contio i Forni , o quella a cul^ 
dovevano apparecchianiper impedire che Tespia non foste 
rifabbricala. 
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gaio poli , qualunque sia l' esito di quésta guerra , 
ne avrete danno. Coucio^siachè se quel popolo 
resta soverchiato e disperso , gli Spartani mon- 
teranno in grandezza troppo più che a voi noa 
Qon venga ; se per avventura egli è salvo ( sic- 
come talora alcune cose fuor dell'aspettato ad- 
tjiveugoao ) i^on a vendo voi trovato soccor* 
sb, stringerassi, hè a torto, più fortemente ai 
Tebauii laddove se voi gli accogliete , fatti sal- 
vai per vostra opera , impiegheranno in prò vo- 
stro le loro forze. Ma distornando dagli Arcadi 
r idea deir evento 9 e dei peligli futuri » si consi* 
deri la cosa secondo ciò che le due Hepubbliche 
dirittamente risguarda • Se dunque i Tebani , 
com* è dovere, rimangono sconfitti e depressi y 
ì\oii però i Lacedemonj ingrandiranno di troppo 
avendo gli Arcadi alleati nostri che li fronteg- 
giano: se all'incontro in luogo di soccombere 
u* escono da questa fortuna salvi ed illesi» saran* 
no con tutto ciò alquanto più snervati che per 
lo innanzi) avendo perduta V alleanza d'un po- 
polo ricordevole di dover la propria salvezza- 
solo ad Atene.. Sicché, da. qualunque lato si ri*.- 
sguardi la cosa, egli ò uguàlmente visibile do* 
versi sostener gli Arcadi, e far si, che ricat- 
tandosi non ne restino obbligati a se stessi , nè 
ad aliuui altro , ma a noi • io chiamo , Atenie- 
si ^ in testimonio t.utti gli Dei; che non, mi mo. 



t 



DI MEGALOPOLI 2^5 

ve a parlare nè parzialità, ne disfavore eh* io 
abbia a quelli od a questi f ma solo la cura del 
bene della Repubblica: e a questo solo mirando 
vi conforto di nuovo, non pur di non abbando- 
nar Megalopoli , ma generalmente di non sof- 
frire a verLin patto che alcuno de* più deboli re- 
ati soveirchiato ed oppresso dai pià potenti • 
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srminata la guerra Sociale, chegU Atenhst ebbero con 
quei di Càio , Coo , Rodi , e Bisanzio • i Rodiani furono 
lacerati da in teme discordie , essendo tra toro atte prese la 

Plebe e i Grandi . Gli ulùmì sosienuti dalle forze d' j4r/e* 
misia Regina di Caria, oppressero la Plebe . Jrlemisìa , 
avendo posta guarnigione nella dftà col pretesto di prò» 
Uggere i Grandi, la facepa poco meno càe da Sovrana , e 
eembroifa disposta a far Unterà conquista di quello Stato, 
affettando con ciò di aderire ai comandi del Tfedi Persia- 
In tal circostanza il popolo di Rodi, non senza in/e//igen'-\ 
Ma d* alcuni dei più potenti, che mal soffrivano l'au» 
torità Artemisia, ricorse agli Ateniesi onde tiaequistar 
colhrajuto la libertà . Demostene , tuttoché i Rodiani si 
fossero mostrati acerbi nemici della Repubblica, consiglia 
càe si rechi loro soccorso , sostenendo esser cosa utile ad y^— 
tene càe gli Stati popolari siano favoriti e difesi . Dall'Ai 
finga susseguente di Demostene apparisce c&e gli Ateniesi 
non aderirono ai coneigU del nostro Oratote , e Rodi restò 
in potere dei Grandi , e per dir m^lio nella dipendentta 
dai Frincipi di Carla . 

Da Dionigi d' /tUcarnasso vuoisi recitata quest' Aringa 
eotto l' Arconte Tessalo, cioè a dire un anno dopo iapre^. 
cedettte. 



ARINGA 
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LIBERTÀ DEI RODIANI 



Di tanta e tale importanza sendo le cose 
che dei presente consiglio fanno il soggetto^ 
parmi dovere, Ateniesi, che a cadauno dei 
Cittadini ampia licenza di favellare conceda- 
si (i). lo però non ho mai creduto difficilcoi^ 
sa il farvi sentirciòch' è meglio (ini percciochè 
per mio avviso vel conoscete abbastanza da 
per voi stessi), bensì trovo malagevole il per* 
suadervi a porlo ad eifetto. Imperciocché co- 
me una cosa fu da voi approvata, e fermata 
con decreto vostro, scorsÀ più d' una volta es-. 
ser quella tanto lontana dall'atto , quanto in- 
nanzi che se ne fesse parola. 

(i) I parlamenti degli Ateniesi erano pieni di tiinraltà 
ediriase. Gli Oratori fieinonarj facevano spesso à gara 
per impradonini della bigoncia , né lasciavano che ,vi 
ti ai^osUaserosenon so quelli del loro partito . Talora an- 
che i PreBÌdenti delle adunarne, o per prudenza o per fa- 
none, vietavano r arìngare a tutti , o a quaUhedMUo d&-' 
gli Oratori. Demoateae mostra di alludere ad akuuo di 

quatti diaordini . v 
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Del resto Taffare di che al presente si tratta 
è di tal sorta, Ateniesi, eh* egli è ben dritto 
che per esso si rendano singolari grazie agli 
Dei. Goioro che sospinti da vana insolenza 
mossero, non ha molto, guerra allo Stato, ora 
negli scompigli domestici ricorrono a voi ^ ed 
hanno in voi soli le sperante di lor salvezza 
riposte. Deesi adunque , siccome io stimo, a- 
ver cura , che non ci scappi cosi fortunata oc- 
casione: conciossiaghè se v'appigliate a' nobili 
e ^oi cpnsigU verrete con somma vostra glor 
iria a smentire cui fallo le calunnie di coloro, 
cb^ cercano di «disonorar la Repubblica* Da 
qnei di Chio , di Bisanzio , e di Rodi toste ac- 
cusati, Ateniesi, di tender insidie aiU loro 
franchezza (2), e perdo cotesti popoli collegati 

(9) l«* accusa non era vana , uè poteva dirsi calunnia» 
come atfetta di chiamarla Oemosteue . Carete Capitano 
Àleàieiie , £auioio per temerità più che per valore , epedito 
<aa floMa a ricuperar Aufipolt, credelle di &rei morÌ-^ 
lo colla sna patria , cominciando dai far aoggetle 1* Isole 
di Chic , Coo , e Rodi , amiche degti Altoiesi , mia libere, 
e »i accinse a porvi V assedio . Carete fa respialo ; e qiìesU 
Uòlatti striageudo fra loro alleansà e chiamando ln( socie^ 
là i Bizantini , e flfansolo , Regol» di Caria , si appare^* 
'«ihiavono a far guerra agli Atenfesi . QacsU , lungi dal ri^ 
parar i loro torli col castigare il lor Capitano , trattarono 
•ila ribelli quegl' Isolani, e decretarono di far una spedi- 
*ioue contro di loro. QuesU e la guerra che fu delia .So- 
rialo , u deli Isole . Ella durò ire anni non senza gra\e 
d>iuao e jier^colo d ambe le parti. Cabna^ uììo d« più cele- 
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fba loro vi morsero dubbia guerra, ed acerba* 

Ora per la vostra condotta e' bi parrà chiara- 
nieate cbe il priiaQ autore , e orditore di que- 
lita trama ^ Maudolo (5); quei Mausolo che si 

bri Capitani Ateniesi, vi perì gloriosameule. Alla fine Ca- 
rde, che aveva acceso questo fuoco colla sua temerità, 
veaue a spegaesio con una temeriià ancora più grande ^ 
die poteva aver conseguenze ben pit^ funeste . Ilo in soc-- 
corso di FarnabasOy Satrapo ribello alla Persia , gli fece 
miener littoria eopra i Capitani del He, di cheidegtiato 
Artaiierse roinaeciA gravemente gli Ateniesi dt soccorrere 
i lor nemici , e di mover contro dì loro con nna podero* 
sissima armata . Gli Ateniesi impauriti s* affrettarono di 
Gonchinder ki pace collisole, e rinunciando per sempre ai 
loro pretesi diritti, le lasciarono in possesso della soepi* 
rata libertà. 

(5) Mausolo t Regolo di Caria , aveva quella provincia 
come in feudo dal Re di Persia . Vien tacciato dagli Sto- 
rici di singoiar avarizia . Demostene vuol insinuare eh* e« 
gli abbia reso sospetti ai Rodiaui gli Ateniesi , ad og^eito 
distaccarli dalla loro amicizia , per poi opj)riinerli \nà 
facilmente. Questo di^egno di Mansoio , se purè vero, 
non si palesò tinch' ei visse. Perciocclu' egli int)ri nell'an- 
lio *. deir Olimpiade io6. , e al tempo di quest'Aringa 
fegnava Artemisia sorella, e mogliedello stosso Questa è 
quella Artemisia di cui si dive che bevesse le ceiien del ma- 
rito, e che gli erigesse un superbo monumento , da cui tutti 
i sepolcri magnirici ebbero il nome daMausolei . Chi s'in- 
tende del cuore umano troverà facilmente in ambedue 
(|tteste cose più di vanità clie di sentimento . Certo la suà 
condotta , come ben osserva il Leland, mostra tutt' altro 
the una redova incoiisolabile e trascurata delle cose dei 
mondo . Forse là àua iTAma di straordinario amor con juga- 
!e,«6condo losteséo scrittore , non è dovuta ad aluo ch£ 
«11* itqnutgiiinildOtf < di Quegli nomini di genio che si di- 
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mostrava cosi fenero del bene de' Rod| ia^ 

siclìava veracemente la lor libertà; che quei di 
Cliio f e di Bizanzio , nella di cui amicizia ar 
vevano fidanza, gli abbandonarono ^ senza 
curarsene^ alla lor sorte e che voi delia 
j di cui lealtà aveasi sospetto y voi soli generosa- 
mente gli avetfe salvi. Or come ciò ha noto a 
tutta la Grecia ^ ne addiverrà che il Popolo 
in tutti gli Stati risgiiarderà la vostra àiiiicl* 
zia 9 come pegno sicuro della propria salvezza | 
né vi sarà picciol vantaggio P ottener presso 
tutti una piena ^ nè da sospetti adombrata be- 
nevolenza* £ qui non so abbastanza maravi-' 
giiarmi che ci siano alcuni che prendano a 
sconfortarvi dal difendere la libertà dei Rodia- 
ni per timor d' offender il Re (5); e che questi 
sien pur quei dessi, che v' incitano ad attiz- 
zare il Re medesimo contro lo Stato consiglian- 
do vi a sostenere la ribellion degli Egizj (6): 

•pntavano il premio nei Giuochi che Artemiaia celeìurò ia 
'onore di Mauaolo. 

(4) Forse per timore d* Artemisia, o del Re. di Persia . 

(5) Esseudosi per la pace d' Antalcida stabilito che le 

colonie Greche del? Asia appartenessero al Re, poteva 
questi allegar dirilli aopra Rodi, che posta di mezzo fra 
TAsia , e la Grecia dava luogo a dispute di dotuinio . 

(6) Artaserse Oco avea guerra da qualche tempo con 
Neltanebo Re d'Egitto che gli si era ribellalo; e il Persiano 
in quest'anno specialmente faceva ogni sforzo per vendi- 
carsene. Aveva egli perciò chiesto soccorsi di truppe au- 
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quando pure a tutti è notorio che l'Egitto è 
una porzione dell' imperio di Persia i i Kodj 
aH' opposto furono sempre annoverati tra i 
Greci • 

Egli non dee esservi uscito di mentè che al- 
lora quando si teneva fra noi consiglio intorno 
le cose di Persia , io levatomi il primo , anzi 
pur, se non erro, il aolo, o certo fiancheggia- 
to non più che da un altro fra voi^ presi a 
dirvi che fareste a mio parere gran senno' se 
vi. guardaste dai far credere che cagione del 
vostro armamento fosse la nimicizia col Be, e 
se innanzi contro i presenti vostri nemici vi 
apparecchiaste per modo che veniste a porvi 
in istato di ripiilsare il Re medesimo qualora 
egli fesse prova di offendervi o d' assalirvi. 
Né già questo mio pensamento piadque a mé 
solo I ma fu da voi stessi favorevolmente accol- 
to e accettato. Or fate conto che it mio pre^ 
sente ragionamento non va punto da quel di 
allora discosto. £ certo se il Persiano volesse 
delie sne deliberazioni chiamarmi a parte , non 
altro consiglio sarei per dargli che quello ch'io ^ 

sUìarie alle CiUà principali di Oncia. GHAteniMiMna 
«tentarono con belle parole» e proteste d'amicizia. Bla 
nel tempo steeso niandarono ajati airEgizio i o permisero 
che i loro Capitani andààeero a cercar ventnra premo 
^uel Re. . 
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do a voi stessi , cioò 4 dire eh* di guerreggiasa» 
arditamente per difesa delle cose proprie, se 
alcun popolo di Grt^ia osasse toccarle, ma 
che in quelle che in nulla a lui &i appartengonò 
«i astenesse dal porvi jnano , e avess«?,agli altrui 
diritti rispetto. Ch^ m voi, Ateniesi, a vetd 
fermo nelTanimo ^i abba ndonar al Medo chec- 
ché egli o colla forza o colla frod^ può trarre a 
•e, sozza' cosa , per mio giudizio, e indegna di 
Atene ha questa ; se per lo contrario credete 
degno di voi sostener la cafifto del giusto , e 
far guerra ove abbisogni, e soffrire con fermo 
cuore checché addivenga; primieramente quan« 
to più vi mostrerete animati di questo spirito- 
tanto meno vi fia di mestieri d'usarne; poscia 
acquisterete appresso tutti rinamanza d' as* 
aennati, e di prodi. 

Ed acciocché non sembri ad alcuno che 
confoft^udovi a voler libbra Rodi, io vi con* 
iigU strane cpse, .e dal costume della patria 

disfoi^mi, voglio rammenioiavi un sinid latto 
de' /tempi scorsi, da cui la Repubblica ritrasse 
gloria 9 non dànno. Egli dee ricordarvi, Ate» 
niesi, d'aver tempo fa spedito Timoteo eoa 
ordini di recar soccorso ad Ariobar^ane (7), a 

(7) Satrapo delia Frigia , di cui alla morte di Mitridate 
«' era messo lu possesso, seuza atlender 1' atiseuso del He : 
sembra p«rò^ eh' e^ii avesse latto credere agli Ateniesi di 
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condizione però (condizione espressa a chiare 
note ùei decreto rostro) eh' egli noD avesse a 
violar ì patti fermati poco dianzi eoi Re (8) . 
Ma-sendoììi da quei Capitano inteso dì iermo, 
che Ariobansane s' era apertamente fatto n- 
bello al(a Persia , ed insieme che Ciprotemide, 
per comando di Tigrane Satrapo regio, avea 
posta guarnigione in Samo(9), sic<Kjme ricnsò 
di sostent* r il primo coli' armi',' così non dubè* 
tè punto di cinger Samo (io) d'iassedio^ e ri* 

poterlo ottenere bcu tosto; e che in tanto avesj^e richiesto 
il loro soccorso tingendo di volersi assicurare contro i suoi 
paiUcolari nemici , Questo Ariobarzane è Ibrse lo hte^so 
che per alcune sue benemereaze lu fatto Ciltadiuo Aleuie* 
se. Lucc/tciini . 

(b) Neiia pace Universale , concbìtosa l' auno s. deil' O- 
limp. idi., di ciiifìi tnèdiàtore Artaserse. 

(9) 'rigraue e Ciprotemide dovettero impadronirsi di 
Samo , come iaoia «pportaua a combatter Ariobarsaae , 
che unito a usólò , e ad altri Satrapi eraai aperUtneate 
tlbell&to alia Persia. Ma eneaclo Salilo , per la più volte 
«aeuiovàta pace A' Autalctda, dichiaraU libera , giusia- 
meate Timoteb ue caisciÓ il Capitano re^o che l'aviivà 
«óccupAik , uel tempo tteiio che ricuaiò di soccorrere il Sa- 
irapo r?bello . • ' • ' - 

(lò) Samo,l«olà'deQ1oata, avea • Mcoado Erodoto, il 
tempio pi ù ampit» cba foase in Gtecia . Mei tempi a&ttcbi 
tW Signoreggiata dà'^tinitiiii /fra i quah'PoIiciate et rese 
^ebre »! per !'«8einpio singolare d( prospera e di avversa 
ibrtttQa, e sì ÉlfcUe per la ^t ma eh' ti lei e del poeta Ana- 
areoate, che gli fu a8^ai lamigliare . Dopo la rolla di Ser&e, 
i Samj s' ind:nzzaroiio ai Greci, conlor.andogli a liberare 
i lor nazionali Asiatici dal giogo di Pernia , e conlribuiro- 
uo graademeule aJUa vitloxta dx Mical«i^ dopo li (j^ual tei;a< 
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metterla nella sua prima franchezza ; nè però 
per tal fatto sino al giorno predente s* ebbe 
guerra o molestia veruna. Imperciocché non 
cùn ugual prontezza si corre ali' arme, nè con 
ugual calore s' impugnano, ove si tratti d'usur- 
par r altrui cose y e ove di conser «rar&i le proprie • 
Quando lo Stato è in pericolo ^ciascheduno fi| 
r ultime prove, e combatte a guerra finita: 
ma qualora Donaltro ci move a. guerra che un 

po entrarono nell'alleanza d' Atene. Venuti poscia a con- 
tesa coi Miiesj , e veggeudo che gli Ateniesi prestavano 
maggior favore a quei di Milito , che per esser concittadini 
della bella Aspasia avevano diritto alla protezione di Pe* 
ride , si ribellarimo alla Repubblica . PcricLe spedito colà 
con una flotta , prese l' Isola , • v'introdusse il Governo 
popolare. Ma sendo perciò insorta molte sedizioni nell'I*» 
tola , i partigiani dei Pochi , coi soccorso di Pissntno» Sa- 
trapo Regio , entrati di notte nella, città discacciarono quei 
della fazione Ateniese ^ e dichiararono la gipem a qnelpo. . 
polo. Fu di nuovo spedito Pericle, e dopo viirie vicenda 
di guerra sottomise nuovamente 1 Bamj gM condannò ad 
un'ammenda di aoo talenti , aUerr^ le inura della Città « 
a tolse lorolenafi. Samo dopo questo tempo restÀ fedele 
agli Ateniesi fino alPanno & dell' Olimp. 97 j in cui si ri* 
bellò di nuovo, e s'unì agii Spartani'. Perla p%ced' An* 
talcida ricuperò poscia la sua libertà : ma gii Ateniesi t 
non so per quul ragione o pretesto, tornarono poscia ad 
impadrouiriicne, poiché sotto l'Arconte Aristodemo, nel- 
l'anno precedente a quello di quest' Aringa , vi spedirono 
una lloila, e divisero il paese tra i loro Coloni, tra i quali 
si trovò Ncocle, padre del Filosofo Epicuro . In tale stato 
durarono i Samj , sino a tanto che Perdicca, dopo la mor- 
te d'Alessandro , i acciò gli At«mesi dall'Isola ^.c la restia 
tuì ai primi abitanti . 
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p6* di sete d'aver di più, tanto ciaschedun vi si 
adopera, quanto gii dtri lo sì comportano; e 
se s alzi chi cel contenda , non perciò si crede 
d' aver diritto di risentirsene come d' ingiuria 
e di torto . 

Nè già credalo che Artemisia, come sappia 
che a voi sta a cuore la libertà dei Kodiani , 
vorrà scostarsi da questa regola. Udite ciò che 
io ne pensi 9 e giudicale se mal apponga .Se 
il "^Ré -giungesse a capo di quanto ha intrapre- 
so contro V Egitto, non dubito che Artemisia 
non avesse allora da fare ogni sforzo per assog- 
gettare anche Rodi alla potenza di Persia, né 
eiò per leale affezione ch'ella abbia al Re, ma 
perchè sendo egli vicino a'siioi Stati (i i), vor- 
rà catti varlosi'con cotesto singoiar benefizio, e 
renderselo ben affetto e dimestico . Ma se le 
cose di colà vanno al rovescio de' desiderj del 
Re, come appunto ne corre voèe (12), nonaU 

I 

* t 

(it) Per mezzo dei Satrapi e govemaiori delle provin- 
ce vicine alla Caria . 

(ts) Secando Diodoro di Sicilia , Artaterae Geo nell'aia 
w» di fnait' Ariniga non peaatró nell'Egitto , ma solo ae- 
costò l'eiaroito alla Giliàdt S;done9 cliefs presa' per tradì-' 
metitó-dl Meuloie di Rodi, Capitano do* M«ireenar} , e di 
Tenni loro medesumo Re. ISidoii) veggendo per qtiesta' 
perfìdiainevifahlleil loro alermtnio preeì da diiptraitona 
api)iccaffano il fuoco alla città^,e di questa e di loro, lutti' 
fecero niDi rogo. J Pereiatti net principio daìl' anno 'seguen- 
te giunaero in Egitto, ed ivi^inlatti ia loro imparesu bhhe 
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tro U90 dee ella credere che il Re voglia trar 

di questa Isola, fuorché di vegliar lei più dap* 
presso; né può ella ri sguardar Rodi ^ che qua- 
le in fatti ella è, cioè a dire come un bastione 
alzato contro i suoi Stati (lò), donde ie genti 
di Persia la imbriglino a lor talento ^ e la in- 
ceppino. Io perciò porto credenz^a ,cli' ella Ro- 
di in suo cuore 9 ansi <:he del Re» brami vo- 
stra; e quindi bastandole di far sembiante di 
esservi avversa y o si asterrà dal. soccorrere il 
Re^ o il scorso sarà meschino, e da nulla- • 
Dei resto intorno a ciò che si voglia ilMedo^^ 
o che pensi ^ io per mia fè non so dir velo: que- 
sto so io bene che l' esser lui signor di Rodi o 

* 

principi ^9Hii disastrou; percioocbè «aadoti per la poca 
coDoacenza paese Ingoliati in nna profimda palude 
presso tm luogo che da ciò appunto chiamavaii Baratro , 
una parte deireaereiio wk «profondÀ ad ebbe a perirvi . Ad 
onta però di questa /sciagura , Artaser se non molto dopo 
presso Pelusio scontratosi con Nettanebo Re d' Egitto, per 
opera special intente dei Tebani comandati da Lacrate , lo 
Kcontìss^^ pienainenle e lo ridusse alle ultime e^lrenutà . O 
dunque convien dire che Diodoro abbia preso abbaglia 
mettendo il fallo uu auiio più tardi ; o deesi credere che 
in quest'anno stesso Artaserse , stuccato dal suo esercito un 
corpo di truppe, lo spedisse innanzi per qualche oggetto 
di guerra , e che avendo questo corpo ricevuta uìia percos- 
sa dagli Egiz), ciò desse luogo alle v oci di mal augurio 
i^Tse aeUa Grecia iutor ao aiJia. spedaione d' £gitto . > 
JJucchesini • 

( 1 5) Per convincersi di ciò basu guardar aita silinanono 
di Rodi eh' è. al dirimpalto delia Caria • , 
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il non esserlo, è di mas'>iiiìa conseguenza per 
la Repubblica • Perciocché ove addivenga che 
egli assoggetti quest'Isola alla sua podestà , 
non avrem già noi a -comuUare della libertà 
dei Rodiani , ma della nostra j e di Grecia . 

. Che se coloro che in Rodi tengono al pre- 
sente lo&:ato avessero forze proprie per soste- 
Bersi y non vorrei io già consigliarvi ad abbrac- 
ciar la loro difesa 9 ancorché promettessero di 
esservi ligi, e fedeli (14). Conciossiacbè ben mi 
ricorda che costoro sono quei dessi, i quali 9 
posciachè ebbero accarezzati, affine di spegner 
il popolo, alcuni ^e^ più autorevoli Cittadini , 
come per lor opera l'urono i più forti ^ gli cac- 
ciarono incouianente della Città^ Or chi tra i 
suoi non serbò fede a verona parte, come può 
sperarsi che voglia serbarla agli estranj?Io per* • 
ciò, se iimio consiglio giovasse soltanto ai Ro* 
dj, non ne avrei fatto motto; sendochè io non 
ho con loro nè privato ut; pubblico ospizio (i5) f 

fi 4) Ha ciò ti scorge ohs alenai de* Grandi , stanchi di 
noti godere che una auiorità apparente» e ddl' onore djr 
essere gtt schiavi più rispettabili d* Artemisia, sperano se- 
grttianiente «aiti col popolo per implorar la proteùone di 
Atene , e soUecttanie vi aocoorso . 

(1 5) Si sa che il dritto dell* ospiiio era saero presso gli 
antichi. Gli ospiti erano privati o pubblici. Un partico- 
lare era talora ospite d' uno Slato foraslim , e per lo con- 
trario imo Stalo ^ler mezzo de' suoi ambasc ia dori era talo- 
la ui»]iiUi d uì^ Ciiladiuo . i^ueUi clic Acco^itvaA^» «tra*^ 
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TOgliate esser loro de! vostro soccorso cortesi*, 
a vranao,stoper dire,a ringraziar la loro sciagura 
medesima. Perciocché se la fortuna avesse loro 
costantemente Fatto buon viso, Kodiani come 
pur sono (17), non so se mai avrebbero apei^ 
ti gli occhi per ravvedersi: ora domati dalla 
sperienza , ed ammaestrati essere la stoltezza 
a molti di molti mali cagione, potranno per 
avventura apprendere ad esser più saggi nello 
avvenire , lochè certo sarebl>e loio vantai ""io 
più considerabile d'una passeggera e fallace 
prosperità* £gU è dunque mig avviso che deb» 

droai della Città iunanzi che il faUl errore fosse scoperto. 

Leland . 

(17) 1 Rodiani fin dai tempi d'Omero ebbero fama di 
superbi , poiché il Poela li contrassegna con questo ag- 
giuuLo . Óembrache la loro arroganza fosse passala in pro- 
verbio . Troviamo presso Livio un Ambasciiidore di Rodi 
che con aria imperiosa minaccia ai Romani la guerra , se 
non facevano la pace con Perseo , Re di Macedonia : Cu- 
ju» magnitoquentiam , dice io Storico , vLv curia pauh an- 
te ceperat. Terminata poscia col trionfo de'Roraani la 
guerra Macedonica , un altro Ambasciador di qnel popolo 
•cnsando nei Senato di Roma la naxione, coafeasa aver 
questa nel carattere e nelle nvmiere una certa naturale al- 
terezza 9 prodotta dalla maggioranza eh* ella aveva sopra I 
popoli circonvicini. Siccome io stile è sempre una conse- 
guenza del carattere , appunto come il carattere è conse«i 
guenza della situazioue fisica e politica d'una nazione 
così lo stile de* Rod) aveva un non so che di digiiitoso e 
magnifico » e teneva il mezzo tra la pomposa vanilo* 
' quem degli Asiatici, e la aggiustata castigatezza 4e-^ 
gli Ateniesi. 
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basi far ogni prova di salvar questo popolo , e 
porre ia iliiiieuticanza le ingiurie, ripensando 
1^ voi pure da malvagi e frodoleoti uomini 
foste talvolta ingannati e indotti a sconsigliate 
deUbera^ioniydi cui» p^ò non vi parrebbe giù* 

6jta cosa Taverne a portar la pena. 

. Degna altresì d' esiger poudecata è la consi'^ 
4era2sioue eh* io aon per iarvi. Pià vdte, Ate- 
i)iesi| a vemipo guerra ora con le Città che dal 
popolo, ora con quelle che dai Potenti si reg. 
gono* Ciò ognun di voi ben ^1 ma da qua- 
li cagioni avessero origine le guerre con que< 
gli Stati e con questi , non c' è forse tra voi 
chi sei pensi* Cagione di guerva colle popolari 
Repubbliche ( giacché io prenderò a divisarve- 
ue la differenza ) furono o querele di privati % 
a cui le faaioni civili non permisero che si fa» 
cesse ragione^ o qualche porzione di territorio j 
o contese di eonfini, o cupidigia di glorialo e* 
mutazione di Principato. INulla di tutto ciò 

ebberdi n^i per oggetto le guerre che avemmo 
contro gli Stati dei Pochi; ina^n loro eom* 
battemmo sempre per la libertà i per lo stato» 
Io fkeftauto non dubiterò^ d'asserire esser meu 
dannoso ad Atene T a verper nemici tutti gli Sta* 
Ù popolaridi Grecia , H quello che aver per a- 
miciie quelle Città cbe alla signorici del Pochi 
soggiaceiono. Merceechò gnerreggiatido con 
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popoli liberi fiftvi a mio parer sempre agevole 
r ottener pace quando n' abbiate talento ; ma 
l'aimcicia stessa degli altri Tavrò sempre per 
mal sicura e sospetta. Conciossiachè non è 
possibile che i pochi ai molti» gli aridi d'im* 
pero agli amatori dell' uguaglianza portino af- 
fetto. E qui uoo so iotendere come noa ci sia 
chi pairend , che sendo quei di Chio, e quei di 
Mitilene (18), ed or quei.di Radij^e pressoché 

(18) Mitiltii« , ora Meteiino » città principale MI' Isola 
di Lesbo , ragguarderolc per la sttuasiodee pcrrarte , e 
nmnita d' on doppio porto^. l/jnfo , cflul ac parla Cicepo^ 
et natura, et sita , et desetiptione aedifieUu 
rum, et pukhrUudme in primis nohitU: agri jucundi ti 
firtHie, FVi colonia degK Eolj , e patria diPitttfeo, una 
de' setta Saggi dS Grecia , con»e pure de* due celel»i poeti, 
Alceo I e Saffo . Dì questa i fditilenei ti gtoriayano a se^ 
gno, che improntavano ìe lor monete della figura di' essa. 
Governata anticamente dai Pochi fu rimesMa in libertà dal 
suddetto Pittaco . Dopo la guerra di Persia abbracciò 1' a- 
micizia il' Alene ; ma iiell" anno 2. dell' Olimp. 88, se ne 
ri])ellò, e si uni agli Spartani. Pachete, Capitano Atenie- 
se, la cinse d' assedio e la costrinse alla resa . Il popolo 
d'Atene istigato da Cleone, iu uno de suoi soliti furiosi 
trasporti ordinò che fossero uccisi senza distinzione lutti 
{giovani, eie donne e i fanciulli menali schiavi. Ma 
calmalo un poco il furore , per consiglio di Diodoro Cit- 
tadino più moderato e più saggio, mandò iu tVelta a Pa-- 
chete un messo , che raggiungesse il primo , e recasse or- 
dini meno crudeli. Fortunatamente il secondo messo» 
giunse a tempo per impedir U totale sterminie della Cilt 
^ tà. Contuttociò ne furono smantellate le mara »cirea 
1000 Cittadini , capi della sedizione Amine Msssi a mofw 
n Urritorio ^ diyiao in SooopaiU, treoeato della 
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tutti gli altri caduti nelle forze dei Pochi , an- 
che lo Stato nostro abbia a risentire le scosse 
. di questi moti^ o come ci sia chi speri che in 
questa poco meno che universial signorìa dei 
Potenti, abbia solo il Popol d' Atene a tenersi 
libero e saldo. No» Ateniesi , ciò non può es- 
sere. Perciocché è noto a costoro che voi soli 
siete pur quelli , che potete alTondar la loro 
grandezza, e trar tutti gli altri di servitù :- 
perciò quello Stato da cui veggono soprastar- 
si certa ruina, dritto è che a tutta possa d'at- 
terrarlo, e disertarlo s' adopi iiio. Inoltre quei 
che commettono ostilità contro alcuno, di quei 
soli a cui nuociono debbono riputarsi nemici: 
ma cotesti spegnitori delle Repubbliche > e del* 
la tirannide de' Pochi sostenitori, hanno a ri* 
sguardarsi corna nemici comuni e sfidati di 
tutti i partigiani di libertà • 

Giusto egli è pure, Ateniesi, che voi, fortu- 
nato e sovrano Popolo, verso i popoli oppressi 
di tal animo vogliate niosiiarvi, di quale ame- 
reste che si mostrassero eglino a voi , se mai 
(cessino gli Dei V augurio) voi pur foste colti 

quali furoBO consacrale agli Dei, e V altre divise tra i Co- 
Im, i q«aii dovevano pagar ogn' anno alia Repubblica 
àae mine per ciascheduna ponelone . Fu poscia nell' a ano 
9 deir Olimp* §3 assediata streUamente dagli Spartani , 
ma^ifesa gagliardamente dagli Ateniesi, a eoi restò da 
q uei punto sempre fedele . àmccAcsmL 
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da simigliante sciagura • Che se alcuno dicesse 
siffatta pena esser dovuta ali* orgoglio dei ' 
Rodj, dura voce sarebbe questa ^ nò da uomo 
che conosca ciò che convengasi ai tempi • Di 
fatto, sendo 1' avvenire agli sguardi d' ogni 
mortale nascosto, che gli avventurati abbiano 
cura dei miseri è dovere ad un tempo e d' u» 
manità e d' amor proprio . £ ciò a voi mag- 
giormente conviensi , perchè so d' aver inteso 
più d' una volta rammentarsi da questo luogo 
medesimo, che allora quando la Repubblica fu 
da gravi tempeste battuta e scossa, non man- 
cò tra i popoli di Grecia chi volle dalsuo nau* 
fragio camparla (ig)« Intorno a che mi giova 

(19) Terminata la gpem del Feloponiieso , Atene d»- 
veUe soffrire d' esser soggetta al governo di Trenta no/nini 
postivi da Sparta , i quali per le loro crudeltà meritarono 
il nome di trenta Tiranni. La maggior parte dei Cittadi* 
ni per sottrarsi alla loro barbano , fu costretta ad abban-- - 
donar la patria . Gii Spartani con singolare inumanità 
fecero nn decreto hi cui obbligarono lutti i Greci a rimet- 
ter nelle mani de' 3o. qualunque fuoruscito Ateniese che 
8Ì trovasse nelle loro Città, fissando pena di 5. talenùa 
chilo impedisse. Non solo gli Argivi, di cui l'oratore 
piirla ben tosto, ma i Tebani njedesinii , benché nemici 
degli Ateniesi, ricusarono di ubbidire a questo comando; 
anzi con un decreto contrario a. quello di Sparla , l'issaro- 
no una multa per chi veggendo wn esule Ateniese trarsi a 
forxa in Ateue , non facesse ogni sforzo pei liberarlo . Gli 
stessi Tebani ii^sieme coi Corinti "on volsero secondare i 
LMccdenionj , uè unirsi a loro ineutre andavano coU eses*» 
cito a soncorrer i Trenta contro Txasibuio . 
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rammeimrare en sol fftttO'del popol:^ Argo; 
perciocché mi dorrebbe assai per T onor vo- 
stro , che voi , già celebri per la costante pro- 
tezione degF infelici , vi lasciaste vincere in 
generosità dagli Argivi. £ssi adunque » sendo 
le loro contrade contigue a quelle de' Lace- 
demoni , e veggendo questi della terra e del 
mave fatti signori, non si sgomentarono per 
ciò 9 nè temettero di mostrarsi a voi soccorre- 
voli e del vostro caso pietosi: ansi avendo i 
Laxredemonjy come si dice ^ spediti ambasciato- 
si in Ai^o per domandare alcuni fuorusciti di 
Atene, ebbersi questo in risposta, che se ki» 
jiani^i iixraoiQntar del Soie njon iUoggiassero di 
colà, sarebbero risguardati come nemici .'Or 
come non vi fia questo scorno gravissimo s* egli 
avvenga che possa dirsi che, laddove quei di 
Ar|;OiPpn jpa ventarono a qi^e' tempi la sovranità 
6 la possanza de' Lacedemoni , voi, voi, Ateniesi, 
vi lasciate sbigottire da un Barbaro, o per me- 
glio «Lir ,da una donna/ Pisre avrebbero quelli 
-potuto aHegar per isensa d* esser stati assai 
sp^s^Q ^cppEtti dagli Sparuni, mentre vgi 
bensì inolile £ate vinceste il Re, ma da hi o 
da' suoi servi (20) noji foste ipai vintji.,pm> uj)a 

(•20) Con un tratto d* orgoglio Repubblicano chiama 
servi i Satrapi e i Luogotenenti dd Rè, e tra questi Mar- 
donio uno de* più nobili , e grandi Signori di Fcrfia. 
linguaggio f «r un cortigiano francese 1 



L-iyiti^tìd by Google 



DEI RODiANt Stt 



Volta. Coiiciossiachè se il Re in altro tempò 

soverchiò la nostra Città (21), venne egli a 
capo di ciò comperando a prezzo d' oro V ope- 
ra de* più malragt e disleali fra' Greci, in al- 
tra gaìhSL non mai: e da ciò pure non ne ritras- 
ie alcun fratto: meroecchè allora quando il 
Medo colle forze de' Lacedemon j menomava là 
potenaa della Repubblica , egli stesso per ope^ 
ra di Clearco (aa), e di Ciro (12 5), fu in periglio 

(21) Ogmano facilmente correrà collo spirito presa 
e airiucendio d'Atene» fatto da Serse nel tempo della se*- 
couda guerra di Persia. Osserva però ii Luccfaesini che 
tal non può essere 1* intendimento di Demostene, mer- 
cecche gli Ateniesi in quel tempo per consiglio di Temisto- 
cle lasciarono in abbandono la patria, e si fi fupgirono sul- 
le navi : e Mardonio non trovando chi resistesse 0 ubbi- 
diiàtp non può dirsi che abbia vinto o signoreggiato gii A- 
UniaM. Inoltre ciò che segue mostra che l' Oratore iniea-* 
de parlare d'un* epoca pìÀ recente , cioè del fine della gner-« 
im del Peloponneso , in cui Lisandro assistito gagliarda!** 
mente dfti doDATÌ c dftUe forze di Persia costrìnse Atena 
aUa rcaa , e ne distrasso la ^oUDEae il Govarno . Sicché 
fuasta ▼iltorla sMida fiodoHa priAtipakoaBl» Aagfi ajn- 
ti dal Ba, pud altrìMfsiaUa Pania piattaalo die a Spar« 
U. Dal senso pard d^ «inasto Inogo ai parlnrà imglk «alla 
Osserraaioai . 

(23) Clearco y Spartano , comandaiita della truppe Gre» 
ohe che andamn ia aoaaorsa di Ciro .cancro Artasarsa. 
Dopo la battaglia di CnaaaM ^ in «teiso m iradimanto da 
Tissarfena . li ano canitara «i tien descritto) da So^ 
Noibnte Ateniese, suo Colli?ga in questa spedizione, che 
gli succedette nel comando delle truppe , e le ricondusse 
salve con quella celebre ritirata ,clie iu dall'antichità pitk 
ammirata di molte vittorie . 

(aS) Ciro il giovine^ CrataUo minor d' Artasana. Acca- 
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di perder il trono e la vita . Perciò nè colta 
forza aperta giunse egli a procacciarsi vitto<^ 
ria, nè colle insidie grandezza . Di due nimici 
c'ha di presente la Grecia , i' ilippo^ e 1 Re , 
veggo che il primo per alcun: di voi si reputa 
uoiu di niun conto e da dispregiarsi (^24) ; il 
secondo si risguarda come nemico poderosissi» 
nio, e formidabile. Or se Tuno di essi ci seni- 

salo d*miA cospirazione contro di quello tare1>1ie stato ^ 

mesto a morte, se le preghiere di Parisatide sua madre 
nonio scampavano. Quindi fallo Governalor dell" Asia 
minore , spronaio ad un tempo dalT ambizione eduli' odio 
pensò a vendicarsi, e fece disegno di toglier al fratello il 
regno e la vita. A lai hne si conciliò 1 amore dei popoli , 
accarezzò grandemente gli Spartani per obbJigaisegli , ed 
avergli amici nella sua impresa , ed assoldato un corpo di 
ijooo Greci, che facevano il nerbo delia sua armata , 
mosse contro Ariaserse, che venne egli pure ad incontrar- 
lo . Diedesi la famosa battaglia , detta di Cnnassa . 1 Gre- 
ci dal loro cauto sconfìssero T armata Persiana , ma l' ala 

* comandata da Ciro fu rotta da Artaserse ; 0 Ciro stesso , 
mentre trasportato da furioso impeto si scaglia contro -il 
fratello , perdè la vita . Così morì Ciro , dice Senofonte , 
uomo di tutti i Persiani che furoao dqpQ Ciro il Grande , 
il piàaito al reigno , e d^ftUssimo di regnare: aaginagerai , 
$e non ne fon» ettUo *i vago • 

(a4) Da questo passo noi caviamo argomeato per crede- 
re che questa Aringa siasi recitata umansl la i Filippica , 
e non già dopo di essa, come asserisce Bionigi d' Alicaf^ 
nesso f e con esso la corrente dei Critici • Se ne parlerà lun^ , 
ga niente neli'Osserv. 1 alla 1 Filippica , come piare nella 

. Oeserv. a questo luogo • 
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1>ra troppo basso per yendicarsene , troppo^ 
forte l'altro per non cedergli checché preten- 
de , quando 9 per Dio^ Atenie&i, farem noi 
guerra , o con chi ? Veggo anche alcuni che si 
mostrano oltremodo facondi alior solo quando 
ai tratta di sostener dòntio dl toi gli altrui 
dritti {2.5). A questi vorre' io dar per consiglia 
che in prò vostro , non d'altri, impieghiìioto^ 
•testa loro facondia, se vogliono farsi credere 
zelatori veraci dei retto* Conciossia<||^,egU ò 
assai strano che pretenda d' ktségnaè^lMÉl^^ 
ch' é giusto chi vi dà primo T esempio dellUn- 
gitisti9ia: che ingiusta cosa ella è. eéitk&È^si&f 
che uu Citladino si faccia uno studio di dire 
•pubblicamente non ciò cheonora ,' ina ciòcche 
abbassa e vilipende la sua Città. Or via dun- 
que mi si dica per vostra iè, perchè iu Bizan-* 
EÌo non* ci fu alcuno che avvertisse quei popo- 
lani a non tentar d'invader Calcedone (26) , 

(d5) Convien credere cba qualche Oratore avverso alla 
opinion di Demostene , abbia disapprovato negli Aleaiosi 
coletto prurìto d' impacciarsi delle cose altrui » ed abbia 
condannata 1* impresa di Rodi , come contraria ai* drìui 
del Re , o dei Grandi che vi dominavano . 

(26) Calcedone, città della Bitinia , r impetto a Bisanzio 
antica Colonia dei Megaresi. Fu ella chiamata per ischer- 
no la città dei ciechi , volendosi con questo nome pungere 
il poco accorgimento de'suoi fondatori, i quali, come dice 
Plinio , non seppero far miglior scelta , attendo discosto so- 
liì sette stadj HUa/iiiio , luo^o ^er ogni conio a^^iai^iùjer 
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Città già vostra, or del Re, di loro non mai * 

0 perchè niuno gli sconfortò dal rendere lor 
tributaria Selimbria (27) , altre volte alleata 
vostra , edi circoscrivere quello Stato fra più 
ristretti confinile ciò contro i giuramenti, ed 

1 patti f in vigor dei quali dovea quel popob 
esser in balia di sé stesso: o perchè a nessuno 
cadde in pensiero di consigliar Mausolo vivo ^ 
o, morto quello , Artemisia , a non far sue 
Coo, e Rodi, ed altre Greche Città^ le quali 
il Re medesilno già di qudle signore ^ sofferse 
di cedere ai Greci solennemente , e per le qua* 
li 1 maggiori vostri gloriose battaglie y e gravi 
perigli sostennero. Alcuno non apri bocca di 
tutto ciò, o se la aperse, non trovò, ben sape» 
te, chi volesse prestargli orecchio. Quanto a 
me, consigliandovi a voler libera Rodi , consi^ 
glio il giusto: ma quand'anche questo man- 
casse , non pertanto iiancheggiato dal costoro 

' esempio, non saprei del mio consiglio pentire 
mi. E perchè ciò? perchè se tutti gli altri si 

I ' ' 

IBcB' Appartetine vicendevolmente agli Ateniesi e ai Lace- 
tleinoiij , Nella guerra del Peloponneso fn presa per valor 
d' Alcibiade , e ripresa poi d« Lisandro . Per la paced' An« 
laktda passò soUo il dominio dei He di Persia . Veggtam 
|>erò in qMrto luogo cke i Bifantini tentarono di farsene 
padroni. 

(s7)Soltttibria, Ciuà maritiima della Tracia, presto Bi* 
ami*» eli S^kurci Al poiaisedùM da Filiffo . 
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facessero una legge della rigida osservanza dd 
giusto y vi sarebbe vera ignominia , Ateniesi > 
che voi soli vi feste lecito didiscostarvene. Ma 
po6<»achè quanti sono, purché sei possano f 
ripongono ogni ragione nelP armi , cotesto 
scrupoloso ribrezzo non parmi già esso amor 
di giustizia y ma pretesto di codardia^e dappo* 
caggine. Di fatto io scorgo che ciascun popolo 
misura i proprj diritti colle sm forse : di cìfm 
posso arrecarvi nn esempio domestico, e a tut- 
ti noto* Due sodo i Trattati che hanno i Gre- 
ci col Re; l'uno oonchiuso dalla Città nostra » 
ed approvato universafanfente , l'altro fermato 
mdhodopo per opera 4et Lacedemonj, di cui 
tutti i Greci ben a ragion si richiamano (28) • 
Ambedue questi Trattati i^ggì diverse, diver- 
si stabilimenti contengano . Perciocché in ciò 
che risgnarda gli af&ri^e la ragion de* privati, 
comune ed egual diritto hanno stabilito le leg- 

(s8) Di qMsU d^lVsiuUy fl yriSBO^'^pnllodis ti 
coiMliittM 1*90110 é dsir QJioip. es , p«r optiadiCinisa^ 
figlio di Milsiadé , TraUato glorioio e vanta ggìoso alla Cro- 
cia , come ^ello eoa cui imponevano le leggi al Re , • 
«i melteraiw la Ubmrìk tatto le Cini Gveého dell' Asia • 
L'altro maneggialo dai Lacedemonj è quello dfella pacedi 
Antalcida , che si stabili i' anno 3 dell' Olimp. 98, e fu 
tanto vergognosa alla Grecia, quanto eraslala illustre qu^ 
la di Cimoiie, poiché appunto in questa si lesciavaBO al- 
la discrezione del Re i« CilU d«U* A«ia, iiuUwameiile fallo 
libere da^U Atenieéi . 
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gì ai bassi « ai potenti : ma quanto al diritto 
pubblicò della 'Grecia la sorte degli Stati pie* 
^cioii è coiBinessa all' arbitrio dei grandi. Po- 
sciachó dunque a voi spetta e il diffinir ciò che 
è giusto, ed il sostenerlo, dovete por cura , 
Ateniesi y di compier ben queir uiiafio che alla 
vostra dignitadeò cominesi>o. E bene appunto 
Terrete a compierlo , se farete si che tutta la 
Grecia vi risguardi come custodi e presidenti 
.disila pubblica e cpmun libertà • 

Io so bene però che l' eseguir come dessi dò 
che a voi spetta difare , dee riuscirvi oltremodo 
malagevole. Imperciocché tutti gli uomini non 
sogliono aver altro impaccio, che d'una guer- 
ra, voglio dir quella contro i loro aperti nemi- 
ci , i quali , ove giungano a soggiogarli , non ci 
è più cosa che al loro felice stato contrasti , 
Ma voi, Ateniesi, avete a sostener due guer^ 
. xe, r una. comune a tutti, T altra precedente 
a quella , e più grave. Conciossiachè innanzi 
di vincer in campo, v'è forza di battagliare in 
-cònsiglio contro coloro che al ben dello Stato . 
costantemente s'oppongono. E, sendochè mer- 
cè dì costoro vi conviene combattere a pai- 
-mo a palmo il terreno , non è meraviglia se e-> 
^li vi accade più d' una volta di traviare, e di 
lasciar la Repubblica esposta a gagliarde per- 
'^eosse. Che molt* sleali cittadini baiJauzo^i e^l- 
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curi in si rei nfizj s'adoprino ne sarà forse . 
principal cagione la mercede a quest'anime' 
renali proposta; ma certo partedi questa colpa 
risiede in voi, Ateniesi . ImperoccJiè ragion 
yorrebbe che la diserzione foise da voi riguar-- 
data colio stesso occhio e nel Consiglio e nel' 
Campo. Voi. certo colui che nella guerra àb^ 
bandona il posto a lui dal Capitano commesso^ 

10 dichiarate infame^ nè volete ch'egli parte* 
dpi di verun comodo , e diritto cittadinesco • 
Nella stessa guisa adunque coloro che nell' am- 
mintstrazion de' pubblici aflari abbandonano il 
poato della dignità dai vostri maggiori trasmes-- 
sari, e la Tirannide dei Pochi assecdodano, do- 
vreste marcargli d'infamia, e con vergogna dai 
parlamenti cacciargli • Come? voi avrete per 
buoni e veraci alleati quei soli, che giurarono 
d'aver comuni con voi amici e nemici , e vor- 
rete creder leali e fidati consiglieri vostri co- 
loro che ai nemici della patria la loro fede , la 
loro opera pubblicamente vendettero? Ma già 

11 trovar che vituperare in qiijelli, o che ri- 
prendere in voi) è troppo più agevole che non 
bisogna : malagevole è bensì l' indovinare qua- 
li parole , o meglio y quali fatti le cose nostre 
raddrizzar possanole rassettarle» Il parlar mi- 
nutamente di tutto non è forse cosa di questa 
tempo: pure se ciò che yi proponeste di fare po- 
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tete risolìrervi di soHeaerlo con qualche a zio* 
ne imporunte^ fS^^^ sperare che tutte le al- 
tre cose possano ad una ad una riordinarsi ^ e 
catigier d^aspetto* Io porto» daoqiie opimona 
che debbasi risolutamente por mano air impre* 
SOL 4i Rodi, adoperar cose degne dei nome e 
deUa gloria d^Ateae. E poiché egli è vostro 
costume di allegrarvi in udendo a lodar i ma^^-i 
giuri vostri ^ e » riandai le chiare k>r gesta f e 
le vittorie che ottennero y e i trofei che rizza* 
vaoOf piacciavi di ripensare^ Ateniesi) che 
^ei prodi uomini non vi lasciarono queste 
gk)rio6e iftesiorie^ acciocché foriero ai loro ni* 
poti oggetto di saerile ammicaadoiiey ma per- 
chè fossero sproni ed esempj,, che a farsi emuli 
dalle faxor TìrtA iucitasMo • 
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ARINGA 

INTOKKO 

, ALLA DISTRIBUZIONE 

DEI CITTADINI- 



ARGOMEJfTO, 

T 

enendosi una radunanza del popolo per la distri*^ 
tesiMe dei denaro Teairale » Demùeime prendewh 
occasione da dò cerca di pereuadergll jHenieiiofar cke 

cotesto denaro divenga premio dei pubblici servigi , e non 
fomento d' infingardaggine . Consiglia perciò che tutti i 
Cittadini eidistrikuitoano in varie cloMÙ , e cAe wxoma 
firofittma deUa pubblion iiberaiitàfWà eerekinodi 9Ut^ 
riparia col renieniuiUiaUa&iaiaomUiimdapO em^ 
vendo ne* magistrati e giudizj . Fa^sa indi a rispondere 
alte accuse de' suoi Avversar) , e finalmente facendo un 
confronto fra i tempi passati e 'l presente , mostra quan* 
io la Repubblica eia decaduta daltanika eua d^nOà . 

Zatomo al tempo di quesf Aringa » di cui DiQn^li iU 
jiUcarnaaso non fa menzione , assento <id Ulpiana che 
la uuoi detta innanzi alle MiUppi^ . 
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ALLA DISTRIBUZIONE 

DEI CIT1»ADINI. 

^ quale de' due partiti » ch'ora A Parlamen* 
to dividono y roless'io accostarmi, Ateniesi , 
' sia eh' io mi des^i a condannare ia distribuzio- 
ne del denaro pubblico (i), sia ch'io prendessi 

(i) Dell'origine e degli effetti delie distribuzioni s' è già 
parlalo nella Nola(i+)aila Filipp. 5. Veggiamo qui che 
l'abuso col tempo si te' maggiore, e T avidità del popolo 
q^uanlo più proutametite fu soddisfatta tanto più divenne 
insaziabile. Sembra che dapprima qupi^ta distribuzione 
non avebse luogo fuorché negli spettacoli, propriameaie 
detti teatrali; ma da quest'Aringa si scorge che per ogni 
festicciuola , per ogat.picciola solennità il popolaccio do- 
mandava due oboli , e pretendeva di vivere pressoché in- 
teramente a spesedel pubblico erario . I buoni cittadini ben 
conoscevano le Funeste consegnenze di <|ue8to abuso , e cer* 
cavano di rimediarvi. Quiiidi nascevano molte contese 
"quasi giornaliere , una ddle quali diede luogo alla presen- 
te Aringa . Demostene & ^conoteeréabbaslania quant* egU 
disapprovasse questa rovinosa consuetudine ; ma per non 
alienar da'si il popolo propone accortamente nn terso par^ 
ttto ^ che lasciando apparentemente sussistere cosi fatta u- 
sauza y veniva a togUerie quanto élla aveva di pernicioso e 
funesto . • ' 



Digiu^Lo Ly Google 



DISTRIBUZIONE DEI QTT. Sur 

^ sostenerla e lodarla mi sarebbe ugualmente 

agevole il procacciarmi 1' applauso , o di coloro 
che credono esser qu^ta usanza rovinosa allo 
Stato 9 o di coloro che qjiesta larghezza come 
ristoro delle lor miserie risguardano • Percioc- 
ché nò gli uni, né gli altri non esaltano, o vi- 
tuperano cotesto stabilimento, avendo rispetto 
al pubblico bene , ma questi , e quegli soltanto 
dalla loro opulenza (2) , o strettezza , prendon 
consiglio. Io però siffatta cosa né T approvo ^ 
uè la riprovo. Ateniesi: sol vi ricordo, e v'in- 
vito a considerare che il denaro di che ora si 
tratta è bensi picciola cosa, ma non è piccioJa 
la consuetudine che ne risulta . Conciossiachò 
se questa liberalità fosse il guiderdone , o il 
mezzo dell' adempimento dei vostri doveri , lun- 
gi dall' esservi dannosa, ella sarebbe anzi sin* 
golarmente giovevole ed a voi stessi, e allapa* 
tria. Ma se ogni festicciuola , ogni menomo 
pretesto vi fa tosto correre al denaro, ma di 
far il dover vostro non volete pur udire a par- 
larne, guardate, Ateniesi, che ciò che ora vi 
sembra ottimo, non vi riesca in avvenire fu* 
nesto • Quanto a me , dico ( nè sia chi mi fra* 

(a) I ricchi che non abbisognavano di due oboli non po- 
tevano che guardar di mal occhio questa dissipazione del 
tesoro pubblico , che poi faceva cader ftopra di ioio tutto 
l'aggravio delle spese straordinarie. 

Ifemoél, T. IL so 
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storni mentr' io favello^ s'ascolti priai poi si 
giudichi ) io dico che siccome s'è convocata 

una ragunanza per trattare deJla distrlbuzion 
del denaro^ cosi deesi«convocarne un'altra (3) 
. per deliberare intorno alle contribuzioni ^ e a- 
gli apparecchi necessarj alla guerra : nò dee ba- 
starvi d'udire, ma dovete aver animo di man- 
dar ad effetto ciò che V util vostro ^ e le circo- 
stanse richieggono ; onde quinci innanzi le spe- 
ranze di miglior fortuna sieno in voi s tessi , A- 
teniesi 9 nè abbiate mestieri di domandar tutto 
giorno che si faccia il tale , o il tal altro (4) , e 
con qual successo guerreggi. Dico altresì che 
di tutte le rendite delia città, e delle sostanze 
private ( ch'ora son divenute prezso di legge- 
rezze)", e dei tributi degli alleati, ciasched un di 
voi dee partecipare ugualmente , siccome di 
cose vostre: in guisa però che questo denaro 
debba darsi come stipendio a chi è in età mi- 

(5) Le ragàiiaiis* àA popolo mno ordinarie» o ttniordi- 
narie ^Quelle avsano i loro giorni determinati e il popolo 
▼i concorreva da tè. he altre si convocavano dAÌPrìiani, 
o Presidenti del Senato, e talora dai Capitani, per qual- 
che improvviso bisogno ,e ù ^imtiVUkO eceiesiae suncleti 
o sia Radunanze convocate * Di queste parla iu questo 
luogo Deraosleae . 

(4) Qui non s'intende dì Filippo che pareva allora tra- 
scurar le cose di Grecia. Doveano bensì gli Ateniesi esser 
solleciti deir esito della guerra Focese che durava tutuvia 
con varie vicende . 
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li tare (5), a chi T ha oltrepassata , come onora- 
rio di magistrature, e giudis), in somma acia- 
scheduno sotto qualche titolo di benemerenza 9 
, e servigio. Dico finalmente che doFeté militar 
voi stessi (6), nè commetter ad altri un uffizio 
si rilevante, e Si nobile | acciocché le ibraevo» 
•tre Steno proprié della cittì, e di Cittadini 
Composte • Cosi soddisfarete al dover vostro il 
WLÒ vi mancherà il bisognevole, e il Capitano 
potrà comandar al suo esercito (y)* nò vi ac- 
cederà più ciò che ora troppo spesso suole ae- 
cadervi , che abbiate a far processo ai vostri 
.Capiuni, e che tutto il frutto delle vostre 
^edizioni sia questo: Un tale d*un iaìe die* 
de querela a untai altro {8)', nulla di più. Sa«> 
pete voi quali conseguenze risulteranno dal 
nuovo ordine ch'io vi propongo? Primieramen« 
te i vostri alleati rattenuti non più dalle guar* 

(5) Qualsia hm,*'k^ delle udii Moti alla 

Fiiipp. I ; 

(6) Oli Alcnisii isflltbrìati à' osto • di ^ucoK avsano 
cespite aaa repngnansa quasi iBsnpenibtle per tefiitkife 
déllt gnsm • thuenrande k «ntidis leggi , ch« naa mi» 
iD«vtno alenvo daU' obbligo dalla iiillittiy m ni esMrtava* 
no sul più Itggttro pretesto ; e i pià agiati vi mandavana 
un sotiitnto . Quindi rannata era composudi mercenarj , 
•d'una meltitndnia tratta dalla feccia del popolo, incapa^* 
«e d'onoro, odi disciplina . 

(7) Perchè, dice altrove lo stesso DmotUM , comanda^ 
n e non pagar mal s' accorri a . 

(8) Form ula deilf accuse ^iudiciarie* 
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ntgioni f ma dalla comune utilità , si resteraU'». 

no ben affetti e fedeli. In secondo luogo i Ca- 
pitaifiy che ora avendo sotto di se uno stuolo, 
di forastieri non fanno che metter a ruba le, 
terre de' confederati (9)» e i nemici non osano 
pure guardargli in riso ( di che il vantaggio è 
dilor soli, r infamia è nostra), quando abbiano 
flotto i loro stendardi un corpo di cittadini , ai 
nemici quinci innanzi , nonpiìi agli amici, sa- 
ran di spavento, e di danno. £d oltre a ciò ^ 
molte sono le cose che la vostra presensa ri-» 
eh ieggono. Perciocché, lasciando stare, che le 
domestiche guerre con domestiche forse vo- 
giion condursi, un tale regolamento diviene a 
voi necessario per altre mire. Concioissiachèse^ 
a voi bastasse di viver tranquilli e sicuri, nè 
voleste punto brigarvi delie cose de' Greci, la 

(9) Le truppe Ateniesi wano geneiatineiite assai mal pa- 
gate . E però colesti mercenari indisciplìiiati condoUi da un 

Capiiano che valeva poco più di loro, audavaDoarisari^irsi 

spogliando gli alleali d'Alene. Si vide talora qualche Ca- 
pitano Ateniese unirsi ai Corsali, e infestar il mareel'iso-» 
le con ruberie, e violenze. Quindi la sola vista d'una tlotla 
Ateniese destava negli alleali imo spavento considerabile. 
Focione che voleva risparmiar loro questo scompiglio , si 
oppose a Cabria che pensava di spedirlo con 20 galee a ri- 
pcuoter il denaro e le navi che gli alleati dell'Isole dos eva- 
llo contribuire agli Ateniesi perla guerra. Qucst' apparec~ 
Mù • diss'egli acconciamente , è poco s' io vado come /ze- 
mico , se come Ambasciadore è troppo ì unaMiagaiea bgr 
a i»d.- uè volle di più. % 
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feccènda sarebbe allori diversa* Mayòitroléte 

tener il primato; volete dilfìnir i diritti ^ ed 
esser arbitri delle còntese de' Greci, e con tue* 
to ciò non pensate ad allestire, ed alimentare 
un' armata che vi mantenga in possesso di que« 
sto grado d'autorità. Quindi che, voi veg- 
genti e tacenti, il popolo di Mitiiene solo e 
derelitto fn spento; e spento fu pure, voi pur 
veggenti, e tacenti, quello di Rodi,, Oh! egli 
era nemico nostro, dirà taluno. Pure volevasi. 
Ateniesi, aver più rispetto all'odio essenziale 
che per la sua intrinseca costituzione dee pas- 
sar tra una Repubblica', e '1 governo dei Po- 
,chi, di quello che * alla nimicizia passeggiera ^ 
qualunque siasi, che potete aver con un po- 
polo. Ma per tornar là ond'io mi son diparti- 
to, dico, che tutti i cittadini debbono ripai^ 
tirsi in diverse classi, e secondo questo ripar- 
timento, ciascheduno dee averla sua parte e 
dei profitti, e dei pesi. Intorno a ciò so d'aver- 
vi tenuto discorso anche per lo innanzi(io),e 
di aver divisato come possano ripartirsi e gU 

(io) Convien che l'Aringa accennata qui da Demosten^a 
' siasi smarrita . Tuttoché egli faccia in più d'un luogo qual- 
che cenno di questi riparlimenti , pure non ne tratta mai 
di proposito ; neU' Aringa per la Guerra di Persia si parta 
del rìpartiraentoper compagnie ^ ma ciò solo per levar la 
contribusioni , tenia £ur cenno da'- dna oMi, o d' allrì pro« 
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«rmati alla grom» e i càvalieriy e gli altri clìé 

non sono in età di militare, e come tutti abbia** 
no a partecipare della pttbblii:a liberalità. Ma 
non posso dissimularvi d' aver fatto un' osi>er* 
vazione che mi turba e mi M:oraggia oltre mo* 
do; quest'è, che molte, e belle, e magnifiche 
sendo le cose da me in queir occasione propo* 
ate, acorgo che ognuno si ricorda de' due obo- 
li I niuno del resto « Pure quelli faranno sem- 
pre due oboli, e nulla più; ma che una città 
guernita di tanti cavalli, di tanti fanti, di tante 
galee, di tante rendite (i i) pensi ai fine di ren* 
dersi ris|[>ettabile col riordinarsi, ed apparec» 
chiarsi alla guerra, questo, Ateniesi, può va* 
lére i tesori del Re. Tuttp ciò ri rammemoro, 

(i i) La cavallerìa degli Atenieii oonittteva in 1 200 Ca- 
^aUl , che a que' tem pi era un numero considerabile . I pe- 
doni al tempo diTHicidìde gìnnsero sino a 9900. Quanto al- 
le forze navali t'è già veduto che la Repubblica poteva 
sneiier in mare 3oo galee. Le rendite d' Atene si traevano 
dalle gabelle, dalle tasse , dai tributi, dalle pene pecunia- 
rie. Queste rendite dovevano certamente esser le più ab- 
bondanti d'ogn' altro Sialo di Grecia, essendo Atene la 
Città più commerciante e più facoltosa d' ogn' altra . Ari- 
stofane fa montar le rendite d'Atene a «2000 talenti . Le 
guerre fortunate o infelici arricchirono o impoverirono il 
pubblico erario ; ma in questi ultimi tempi le larghezze 
ìnseusate che si usavano al popolo ,J« spese enormi degli 
spettacoli » e k mala amm^oistrazionc del denaro pubbU* 
eo l'avevano pressoché estuato , eie più importami ioypif^ 
ie degli Atenieei andavoM fMii icnpiaa v^ p<t mtm^ 
canaa di denaro. 
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perchè , siccome scorgo che alcuni mal soffro- 
no che voglia a tutti addossarsi il peso della 
milizia y ma non v'è pur uno che non conven- 
ga che la distribuzione per classi ^ e l' apparec- 
ehio militare sarebbe oltre modo giovevole f 
apprendano tutti coloro che s'alzano a darvi 
consiglio 9 che bisogna incominciare da questo 
punto, e questa ad ogn' altra cura premettere. 
Conciossiachè se voi vi persuaderete esser que-, 
sto il tempo opportuno d'apparecchiarvi, avre- 
te ogni cosa bello e pronta allor che Ha d' uo- 
po : se poi , credendo ciò fuor di tempo , non 
ve ne darete pensiero^ quando poi sopravver* 
rà il bisogno ^ vi troverete costretti ad atten* 
dere all'apparecchio, allorché sarebbe il tem- 
po d'usarne. 

Ma odo taluno, Ateniesi , uomo non già dei 
molti, ma tale che scoppierebbe di rabbia so 
ciò si mandasse ad effetto (12), sclamare a ni» 
di presso così: Qual frutto ci hanno mai recato 
le dicerie di Demost6nè?Il quale, come gUeno 
vien talento, dall' aito della bigoncia v' empia 
gli orecchi di parole , lacera i presenti, esalu i 

(is) iBMAe mKr4»*più poMstit il ^tealecome Ibtsa 
«ollocato nella Classe a lui conveniente , lerebbe cofetntfò 
a pagar nna coutribaÉieine più forte, o a miliCnr in perso- 
na : oppure nn invidioso ék\H gloria' di Demostene, péè 
éBempio Enbolo gran fiLccendiere di i^ue' tempi, e diacciato 
adUUatere dei popolo . 
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passati, e poiché è ito a caccia di nuvcde, e vi 

ha ben gonfi come otri, scende contento . lo 
per me, ove giuDgessi a persuadervi di ciò che 
penso, crederei di recare alloStato benicotan* 
ti , e si grandi , che s' io prendessi a rappresen- 
tarli , non parrebbero per avventura possibili: 
ina in ogni modo non vi arrecherò certamente 
picciol vantaggio coli' avvezzarvi ad udire sani 
e sinceri consigli • Ck>nciossiachè chi s* è propo- 
sto di ÌPar qualche bene alla cittii nostra , dee 
prima, Ateniesi, medicare le vostre orecchie 
corrotte e guaste dall' udir tutto giorno men- 
zogne, e ciance , e in una parola tutt'altro che 
r utile, e 'Ivero. Poe' anzi, a cagioii d' esempio 
( di grazia lasciatemi dire ^ nessun mi sturbi ) 
non so chi ha disserrato l'erario (i5). Eccoti 
gli Oratori che gridano, il popolo è spento , 
non ci sono più leggi, e siffatte cose. £sam>* 
nate, Ateniesi, sedatamente la verità. Chi 
commise un tal misfatto, è bensì degno di mor- 
te, ma il popolo non è spento perciò. Un al- 
tro rubò i remi pubblici (14); sia battuto , sia 

' ( 1 3 ) L'erario st cnslodiva adla Rocca dietro il tempio di 
Minerva: quindi è che nel Greco chiamàai opistAodomoB, 
ossia postksum . 
( i4) S'è aggiunto nella Traduzione il termine pubblici , 

ptrchè s'iuleiida eh' ei parla del deposito dei remi che si 
serbava nell Arsenale . Senza di ciò il furio non sarebbe 
che privato e di poco momento : ma ove si tratta di fou^di 
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straziato, esclamavano, questo struggitore(i5) 
del popolo * No, Ateniesi, esclamo io,dessila< 
morte a colui, ma la Repubblica è salva. Sa- 
pete voi ciò che guasta , e spegne yeracemen- 
te lo Stato? Niun di costoro osa dirlovi, io io 

10 dirò. Che voi. Ateniési, siate una misera 
plebe, mal guidata, vilipesa, senz'ordine, sen-^ 
za denaro, senz'arme, senza neppur sentire la. 
Tostra miseria^ che niun Capiiano^'niun altro 

pubblici conviene adoUar la massima degli Stoici che lutr 

11 i peccati sono eguali . 

( 1 6) 11 popolo d' Alene per la più picciola cosa era pron- 
tissimo a gridar a//a tirannìa, come ben osserva Tucidide 
nel 1. 6. Così essendosi al tempo d' Alcibiade smozzicavi i 
busti di Mercurio , chiamati Erme ^ gli Ateniesi presero 
ciò per indizio chealcuni volessero farsi padroni dello SUr 
to . Aristofane nella Commedia delle P^0ipe9chmia£%eon. 
moka grazia quetto carattere ridicolotaintale mpettoso 
degli Atemesi : 

' Fra noi , siano h colpe o grandi o pkdok , 
Tutte congiura eoa , naie tirannide . » 
Bran giàfoi9e einquanf anni ck^ io 
Non adiva un tal nome ; om Héà ' 
Pià a buon mercato dei eahtmey e oigUaU 
Tutto ^mo per piazza . Se alcun compera 
Ifna tratta per cena , e non vuol muggine , 
Tosto grida il vicino peedventhlo , 
Gnqgei cena eoétuicene tiranniche. 
Tal , poiché il pesce comperò per giunta 
J^omanda un porro per la aalsa ; bieco 
guata t erhajuola , e porrq , porro , 
Uice , tu osi domandai-mi? oibò ! 
V tu farti tiranno ? Eh! la Eepubhlìca' 
Ha forse a mantenerti anche i/itingoU ? ; 
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non fàccia il menomo conto de' voatrì decreti; 

che non ci sia chi osi rivelarvi siffatte cose nè 
correggertecolfatto^nòpeMaralmododi porvi 
riparo, compera accade. Odo anche , Ateniesi , 
dissemmarsi %ta, Toi alcune voci fidae^ e danno- 
se, che la salvassa vostra sta nei gtndisj (i6)^ 
che i vostri voti sono i custodi della Repubbli^ 
ca. Io sono innanzi d^avviaachei giudiaj sieno' 
stabiliti per diffinire le vostre contese private ^ 
emanteneraciascunoleftueragionì;ma control 

(t6) n barn pspolo d* Atine «ha non aveva altra parta 
nel govsmo fuorché ^«éUa éi dar il vato natie aduiumae , 
a d'i giadicai e , aveva uiia psssiooe |Mr i ^udia) die d^ 
geneniva In fiicore . Antte&iia nsUa Coaunedia d^gli CTo 
tM dice teetaiMite : 

Tkua bt 9HÈf ,ma^ At$tieigimiiei 

Sul tribunal tutta la vita seggono. 
Ciò uou nasceva tanto da zelo della giustizia , quanto 
dall' amor dei tre oboli jch' erano la mercede ordinaria dei 
giudici. 11 sopraccitato Comico nella Commedia delle 
spe , introduce un vecchio, che farnetica per desiderio di 
giudicare, e venendogli impedito di andar al foro dal figlio 
che vorrebbe guarirlo di questa pazzia, si risolve a farla 
da giudice in casa propria , e con molta gravità siede a dar 
sentenza fra due cani accusali dai domestici d* aver man-» 
giato un pezzo, di cacio . Cotivieu però dire , che al tempa 
di Demostene questa selo si foite in molti caffireddato , 
giacché in quesi' Àrtaga Medeeima l'Oratore propone di 
distiboire i due obolt teatrali a chi farà il suo dovere , a 
militando o assiBiendo ai gtiid«ai ^ Seaièra eke la mag* 
gior parte prelendeiseJa solita mevcade^ masi elidesse di 
potersi esentala nguaimeato e dalieae 9.adeiia.nuliiia • 
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nemici ci vogliono arme, non voti , e aeirarme 
i# la pubblica saWezsa è riporta • Pmiocchè coi 

decreti non s'è mai ottenuto vittoria, bensì 

• 

colla vittoria si acquista sicura e Ubera facol- 
tà di fare e decreti , e checché altro ci aggra- 
da* Perciò vuol ragione che vi mostriate urna- ' 
ni /nei giudizi , formidabili negli armamenti • 

Che se egli sembra ad alcuno che i miei di- 
scorsi sieao più dignitosi e - sublimi » di quel 
che la mia condizione comporti, il confermo > 
e me ne pregio , Ateniesi • Conciossiachò chi 
prende a favellare intomo a cosi illustre Città 9 
e ad affari di tal importanza ydee farsi , qualun? 
que egli siasi, molto maggior di se stesso , e il 
suo ragionamento non dee già auanersi alla 
mediocrità del dicitore 9 ma alla grandezza de* 
gli ascoltanti innalzarsi . Che se mi si chiede 
onde arven^a die nessun di colw> che sono da 
voi promossi agir onori, ti tenga cosi fatti di- 
scorsi, ve ne sporrò le cagioni* Quegli che at- 
tendona iq|^sq^ti€tinj!, e vagheggiano le digni» 
tàf a^g^w/ger la piazza servi dei favore in 
caccia di voti, né miranaadaltro ebe ad esser 
promosssi al grado di Capitano, senza curarsi 
di far cosa ciie^ sia virile , né grande. Che sé 
tal altro è uomo alito a qualche impresa non 
dispregevole , questi veggendosi investito del 
nome., e deUa gloria dielk Cittàì^ |% risguarda 
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€ome strumento della sua privata grande^'' 
za (17), e scorgendo il campo sgombro di com- ♦ 

petitori, e nemici (18), crede che basti il pa- 
scervi di belle speranze, e lasciarvi cheti , *di* 
sposto a godersi da sè solo il patrimonio delia 
Repubblica 9 come sua propria e legittima e- 
redità . Conciossiache egli conosce, che se voi 
voleste adoperarvi da per voi stessi , sarebbe 
costretto a divider cogli altri , siccome le fati^ 
che, cosi gli onori 9 ed il frutto. Gli altri poi 
che s' impacciano delie cose del governo , la- 
sciando la cura di ben consigliarvi, a quelli bi 
uniscono y a quelli servono (19) • Perciocché 
„ per lo addietro, Ateniesi, si pagavano le 
^ tasse pRi? compagnie^ ora per compagnie si 

(17) fra costume degli Ateniesi che tutto il bottino che 
fiiceyano i loro daptUmi fesae dei Capitani stessi , nò se ne. 
cliiedesse loro alcatia ragìoiie • Qdiadi è che costoro sotto 
U più leggiero pretesto aacolieggiavaiio le terre per cui pas- 
savano , e menavano gli uomini in ischiavitù : del che il 
popolo d* Atene cadeva in tale odiosità, che neaeun Ate- 
niese non poteva passar per que' luoghi sétosa sslvòcon- 
dotto , se non voleva portar la pena delle violente ed in- 
giustiziedei Capitani . Vedi l'Aringa di Demostene àis/o#«> 
no aiia Frefetium NavaU . » 

(18) Da ciò si scorge che l'Aringa fu recitata in un tem- 
po in cui la Repubblica non av(^ guerra dichiarata con 
alcuna potenza . 

(19) Questo pezzo, e varj altri di quest Aringa si tro- 
vano quale in una , quale in altra delle Filippiche- Noi 
citeremo i luoghi , perchè chi ne abbisogna ricerchi colà 
^e anaoU^ioni opportune, ilpre^tenis trovasi ueiia Fii. ai. 
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;> r^gge lo Stato: ciascheduna ha un Oratore' 
ff alla testa, che trae seco un Capitano per suo 
fi creato; i trecento gli fanno spalla ; voi tuttt 
9, ve ne andate a torme seguendo il vostro gon^ 
ff falone: chi è di questo, chidi quello , e niu^t 
5, n© di se,, . Di tali usanze quai è il frutto 
che ve ne; torna ? Tal è scolpito in bron- 
«o (20), tal altro è il beato , o il potente ; uno 
o due cittadini son più grandi della città: voi 
altri tutti vi state a sedere testimonj della co- 
storo beatitudine ; e purché non abbiate a spic^ 
carvi dalla vostra diletta infingardaggine, ver* l 
sate volentieri in grembo a pochi quella fortu- 
na ch'è tutta vostra. „ Considerate di gra- 
, ^ zia (21), Ateniesi , se al tempo de' maggiori 
9j vostri andassero a questo modo le cose; poi- 
^ chè , senza ricorrere a fatti stranieri) ledo* 

(20) Gli Ateniesi da un'estrema parsiniouia nella distri- 
buzione degli onori passarono ad un' estrema e straboc- 
chevole profusione* Ai tempo di Uemoslene le corone d o- 
ro , gli elogi y le iscrisioni , ed anche le staine in bronzo o 
in marmo cominciavano a farsi comuni • Nella decaden- 
za della Repubblica T avvilimento giunse a segno che al 
solo Demetrio Falereo «i aliarono Soo statue . Quanto più 
gli onori erano scarsi , Unto più gli uomini grandi si at- 
faticavano per meritarjll ; ma poiché quelli sì profusero e 
si accomunarono, la virtà perde ti suo incentivo , e andè 
scemando in proporzione che gli onori crescevano • Del re» 
- sto sembra che qui m accennino Timoteo » Ificrate » e Qa- 
^rla , di cui anche parla più tolto . 
(si)Fil.5'. 
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^ mestiche memorie possono esservi d' esem* 
yy pio 9 e di scorta • Essi adunque Temisto* 
eie (22) già in Salamina (25), Milziade in Ma- 
ratona condottieri vostri , ed altri molti, uo- 
mini; che alla patria resero servigj troppo mag- 
giori; che non scmoquelli^dei Capitani d'oggi* 
di, non gli scolpirono, per Dio, in bronzo, nè 
se ne struggevano pazzamente, come voi iàte^ 
ma gli onorarono in guisa, che dieio a cono* 
scere di non apprezzargli punto di più di quel 
che se stessi apprezzassero(a4)« Imperocché gli 

(sa) Grand* nomo di stato non meno cfao di fuerra « od 
imo di quo* Gen) nati a formar il destino ddla loro patria . 
Elgli pu^ chiamarsi ilfondatore della potenza Ateniese. A<« 
tene per lui vracttrice della Persia , di vanne in appressa» 
pe*suoi saggi provvedimenti stgpiora del mare, ed ottenne 
il principato di Grecia , posseduto sino a quel tempo da 
Sparta . È noto come in finè fosse costrotto a cercar asilo 
alla corte del maggiore de'svoi nemici , ove trovò più ge* 
nerosità , che non otteone gratitudine dalla sua patria . 

(23) Isola nel golfo Sarotiico, rnnpeUo a Megara , tra 
i' Attica e '1 Peloponneso . 

(24) hi premio di cosi segnalata vittoria Milziade otten- 
ne a stento che nel quadro dipiato da Pareneo , fratello di 
Fidia , e posto nel Portico detto Pecile , egli fosse rappre- 
sentato primo fra i dieci Capitani in atto d' inanimar i sol- 
dati alia ballaglia . Anzi avendo egli richiesto al popolo 
per contrassegno di qualche distinzione una semplice co- 
rona d'ulivo , uo certo Socare, fattosi in mecio «1 Parla- 
mento , Milziade, disse con molta insolenza , quando tu 
lineerai 9ulo , avrai éolo i tegni del trionfo . Il popolo si 
compiacque del detto » oMilziade ebbe la ripulsa. Cotesto 
Socàre sembra che arasss asMì più del Tersile » che dell' A» 
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Ateniesi di qoe* tempi non rinunsiavano giam» 

mai alla loro parte d' alcuna impresa y né fa 
mai chi dicesse la vittorig^di Salamina esser di 
Temistocle, ma sibbene degli Ateifiesi; nèchi 
la battaglia di Maratona attribuisse a Milzia- 
de » innanzi che alla Città. Ed ora i più come 
parlano? Timoteo (25) prese Ck>rcira (26); !£• 
crate ^2j) tagliò a pezzi una squadra di Cftce- 

chille : ma chi applaudiva ad un Socare era ben indegno 
d aver MUaade. 

Di qaeelo gran Capiumo s'è già parlato in altro 
luogo* L*inipreia di Corei ra accadde nel cono della guerra 
Beottca contro Sparta . Valse questa ad assicurar agli Ate- 
nieei L'alleansa dell' isole deir Ionio, e delle Città dell' A- 
carnania , con che per concessione degli Spartani inedeti» 
ni rìcttperarono il dominio dd mare. La preia di Gorcira 
fu cosi grata agli Àtenieti , che rinaiono dopo un tal fatto 
un'ara alla Paco. 

(96} Itola la più ragguard«?olo dair Ionio, ora Coxfà 9 
antica colonia da*Corintj , già seda de'Foaci, célehre par 
r amenità e le deline. Intoni pi posteriori paaiò eotto Tan-* 
gusto dcnninio della Repubblica VeneU , e fu da quella nel 
principio di questo secolo difesa valorosamente contro lo 
forse Ottomane . 

(27) Altro gran guerriero di quell' età, nè inferiore ad 
alcuno de' più celebri Capitani de' tempi antichi. Da una 
bassa condizione sali ai sommi gradi del comando . Si di- 
stinse particolarmente nella maestria e disciplina militare» 
nella quale introdusse molti utili regolamenti , sicché U 
sue truppe si riputavano le meglio agguerrite di Grecia . 
L' impresa di cui qui \)arla Demostene è questa . Trasihu* 
Io c he liberò la patria dai trenta Tiranni , dopo arer acqni* 
stalo ad Atene le costiere della Tracia e dell' Ellesponto , 
coito aU' tmproyyiela «ra tuto ucciso nella ena teada da 
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demon j : laTittorianaTale diNas9o(a8) fu ripor^^. 

quei d* Aspendo , popoli della PanfìUa . Gli Spartani per 
trar protìtlo dalla moneti Trasibulo, aveano spedito in 
Abido Ananibio con una flotta, e tutte le soldatesche che 
poterono y per tentar qualche colpo . Magli Ateniesi , che 
temevano di perder tutti i loro acquisti, noo tardarono a 
•pedir nell* Ellesponto I Iterate , eoa otto navi e 1 200 fanti. 
Antàndro nella Frigia s'era già resa ad Anassibio, ed egli 
«iavea poeto presidio . Allora Iti era te poste in agguato le 
sue genti non lungi dalla Città , fece che le sue navi s* av- 
"viassero verso U Ghersoneso di Tracia , ben avvisando 
die Anassibto ingannato da questa credensa tornerebbe in 
Abido eenn aversi certa cura . Cosi appunto accadde : 
bfllfato fuora d* improvviso liierate 00' suoi- soldati as- 
silli quelli d*Auassibio disordinati e confusi, e li Ugliò a 
pezzi insieme col Capitano , che mori combattendo col so- 
lito eroismo delta sua naxione . Una tal vittoria Ìu straot^ 
dinaria mente grata agli Ateniesi, come quella che assicu*- 
rava loro il possesso della Tracia e dell'Ellesponto; le cir- 
costanze , e le belle speranze che dava V accortezza e i va- 
lore del Capitano , fecero molto risaltare V azione , e me- 
ritarono ad Ificrate l'onor d' una statua. Del resto questo 
grand' uomo ebbe anch' egli a provare le ingiuste strava- 
ganze del popolo . Fu egli insieme con Timoipo privato del 
comando della guerra Sociale per opera di Carele , c he lo ac- 
cusò di fellonia , perchè non volle assecondare la di lui pazza 
fnmerità . Ma il giudizio ebbe per l-ui un esito più felice 
che per Timoteo. Dopo aver parlato in sua difesa colla stes- 
sa grandezza d'animo con cui soleva combattere , cono- 
scendo che ad ogni modo i giudici non sarebbero stati pià 
giusti per lui che per Timoteo , ebbe!' avvertenza di appo- 
stare intomo al tribunale varj de' suoi amici, che mostra- 
vano tratto tratto i coltelli . Questo genere d'eloquensa fu 
il più persuasivo d*ogn' altro, ed egli ottenne dal timore 
ciò che indamo avrebbe aspettato' dalla giusltxia . 
(38) Isola ragguardevole dell' Ardpelago . In tempi po- 
* eteriori diede ilnomea un Ducato posseduto per. molli 
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tata da Gabrìa (29): e a ragione yConciós9Ìach& 

per gli onori strabocchevoli che lor accorda- 
lo , sembra che cediate ad essi e le impreso vo» 
stre e la gloria. Saggiamente adunque i mag- 
giori vostri dispensavano gli onori ai. ior citta- 
dini, Toi gli Tersate • E verso i forastieri qna^ 
era la loro condotta , qual è la vostra ? Quelli 
A Menone(3o) di Farsaglia (3i)y il quale perla 
guerra che si ebbe ad Eione presso Ànfipo' 



onui a guisa difendo dalla nobile famiglia de* Sauudi , 
una delle più antiche , ed illustri di Venezia . 

(ag) 11 terzo degli Eroi di que' tempi . Di questo Capita- 
no Demostene stesso fa un elogio nell' Aringa contro Let- 
tine . NpI corso della g\ierra Beolica , avendo gli Spartani 
con una flotta comandata da Pollide occupato 1' Arcipela- 
go, le navi che solevano portar frumento in Atene non o- 
«avano commettersi al mare, con che la Città cominciava 
a trovarsi in gravissime angustie . Perciò spedito Cabria 
con tti|a' poderosa armata assicurò il tragiUo delie navi f 
indi avendo posto l'assedio a Masso > edessendori accorso 
Follide per liberarla» n' Tenne ad una battaglia , in cui 
Cabria riporto piena e segnalata vittoria .Gli Ateniesi ne 
furono sommamente iieti , perchè quesla fu la prima volta 
che, dopo la guerra del Peloponneso , colle proprie (bne 
Irìonfiirono degli Spartani . 

' (So) Lttcchesini crede esser questo le stesso che qnd Ile* 
none Tessalo » clie colle sue genti s^nit^ Giearoo Spartano 
nella sua spedisionein&Tordi Giro il giovine contro Ar« 
taserse . Il carattere di costui ci viene egregiamente descrit- 
to da Senofonte nelle cose de* Greci L« a. 

(Si) Città della Tessaglia » cesa poi celebra per la batta-* 
glia fi» Cesare e Pompee , 

PemoMi. r. //• ai 
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lo fecero cittadino, ma da gabelle soltanto Io 

dichiararono esente : tanto stimavano essi es- 
ser venerabile ed angusta cosa la patria ^ e di 
ogni beneficenza maggiore (36) . Ora per voi | 
Ateniesl^sciaurati uomini, servi) razza di servi, 
pagato il prezzo, come per qualnnqtie altra 
merce, il titolo di Cittadini si comprano (Sy). 

(36) Fino dai primi tempi gli Ateniesi avevano un' alta 
opinione del loro diritto di cittadinanza ; poiché i figli di 
Ajace dovettero comprarlo colla oeMÌone del dominio che 
avevano sopra l' isola d'Egina . Le altre Repubblicbe Gre- 
che non avevano meno boria degli Ateniesi su questo pun- 
te. GliÀmbasciaèorì Corintj iti adallegrani con Àlessau-. 
dro per le sue vittorie gli offersero il diritto di Cittadino di 
Corinto , come il maggior segno d'onore che dar gli po- 
tessero , ed il più degno d'un tal Eroe . Alessandro dal- 
i*altp della sua gloria risguardò Qon dispregio gli Amba- 
eciadori , né degnò di rispondere a questa offerta che con 
un sorriso ,Eche? soggiunsero essi alteramente , ignorate 
forse che voi siete il secondo dopo Ercole n cui Corinto ab- 
bia fatto un onor di tal sorta? A queste parole Alessandrd 
si raddolcì , accarezzò gli Annbas( iadori , ed acccllò \ oleu- 
tieri un titolo che lo dichiai:ava solo collega di Erco- 
le . Tou l'eli . 

(37) T.e ristrettezze dell' erarioavevano circa questi lem- 
pi indotto la Repubblica a vender la cilladinnuza . Gli 
Stali più saggi e ben regolali furono talora costretti dalle 
circostanze a servirsi di questo metodo . Il mal era che in 
Atene ciò si faceva a capriccio o per corruzione. Gli Ora- 
tori venali aggiravano il popolo a loro grado, e gli mostra- 
vano il nero per bianco . Quindi la scella cadeva assai 
spesso sopra tpiù sciauratie più vili . Ateneo ci lasciò un 
esempio singolare della stravaganza della moltitudine in 
questo proposito . Il popolo diede la ciliadinanza a due 
uoinini «he non avevano altro merito aenon d'esser hgU 
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Ciò non v'accade già perchè voi siate di ìe^ 
gnaggio meno gen tiiechei vostri'inaggiori non 
erano ^ ma perchè nei loro animi c'era un no» 
so che di dignitoso e di grande , che ora in 
yoiy Ateniesi spento. Perciocché non 

può stare (38), che nobili pensamenti volga 

nell'animo chi si occupa in basse cure ed 
„ abbiette, come chi a splendide ed illustri 
1, imprese è rivolto sdegna tutto quello che 
9, sente di bassezza , e viltà* Gonciossiacfaè , 
^ quali sonoleoccupazionidi ciascheduno ,tal 

è forza che ne sia pur anche 1* intendimen- 
„ to . Facciasi ora il ragguaglio (5q) fra le azioni 

de' vostri padri, e le vostre, se per arrentu* 
„ ra un tal paragone potesse scuotervi, ed alzar- 

vi dalla presente bassezza • Essi adunque per 
9, anni quarantacinque di libero e comune con- 
9, senso tennero il primato di Grecia , depose- 
^ ro nella Rocca meglio che diecimila talenti , 

ersero molti e gloriosi trofei di marittime , e 

terrestri battaglie (40} , per la cui fama sia* 

d'un padre eh' era stato un cuoco ecceUente, ed erui rao 
famo<to peri' invenzione d'alcune salse di nuovo gusto • - 
Air udir ciò non si crederebbe che Atene foaae una colo- 
nia di Sibari? 
(58)Fil.5, 

(39) Veggasi la topraceennata Filippica , a le Annota^ 
l'toni ivi . agginute 

(40) Il rissar nn trofto eia il puhUioo testinionio d'una 
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|V mo ancora onorati y ed iiiustri: „ trofei che 
quei prodi uomini non gli rizzarono Gol$olofi» 
ne y che fossero ai loro nipoti oggetto di steri- 
le ammirazione^ ma colia mira che vi servisse- 

▼ittoria , e la massima compiacenza de' Greci . Il trofeo 

propriamente era il tronco slrondalo d' una quercia, ve- 
stito dell' armadura dei principali nemici , e dedicato al 
Dio protettore. Ciò viene esattamente ed egregiamente de- 
scritto da Virgilio con questi versi nel Libro XI della 
£ueide . ' ' 

Ingentem quercum , decisis undiqué mmis 
Constituit tumulo yfulgentiaque induit arma^ - . . 
Mezenti ducis exuuias , /ibi magne irophaeum 
Belli pQtens ; aptat roranles sanguine cristas , 
Telaque trun ca viri , et bis 96X tàoraca petitum , 
Perfossumque iocUf cfypeumqueex aere sùùsirae 
Subligat , atqtte ensem collo suspendii ebumum • 
Quanto i Greci amavano di alzar cosi fatti monumentiy 
altrettanto n'erano alieni i Macedoni, per un abborrimen* 
lo anperatisioto concepnto iin dai tempi di Carano primo 
fondator della Monarchia . E ciò perchè un leone , secondo 
che riferisce Pansania , straziò per caso un trofeo rizzato 
da questo Principe : il che fu da Ini preso per funesto an- 
gnrio. Ad tota di ciò Filippo ne' pr ncipi del suo regno 
avendo sconfitto Bardillide, Re degl'IUir) , burlandosi 
della superstizione de* suoi maggiori , eresse un trofeo cha 
attestasse la sua vittoria . Avvedutamente il Leland , neU 
la Vita di Filippo , crede che quest'atto fosse una conse- 
guenza del disegno formato assai per tempo da questo Re 
di essere riconosciuto come membro del corpo Ellenico ; 
al qual fine erasi accortamente prefisso di afleiiar anche 
nelle piccìole cose le usanze Greche , per tenersi quanto 
più poteva discosto il nome di Barbaro dato fino allora ai 
Macedoni, nome che nell'animo dei Greci deslava un sen- 
so d*abbominio e di spregio troppo disiavorevolcai progetti 
della tua insidiosa ambiaione . 
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rodi sprone a farvi emuli delle loro virtù (41) ♦ 
Tanto operarono i maggiori yodtri p Ateniesi « 
E voi che nella lizza di gloria , rimasti quasi in 
un'ampia solitudine senza rivali y potevate 
campeggiare liberamente (4^), ditemi, faceste 
voi nulla di somigliante? Appunto. Nonab- 
^ biam noi gettati più di mille e cinquecento 

talenti per quegli sconsigliati dei Greci (43) ? 
Pf Le private sostanze , le pubbliche rendite , 

le contribuzioni dei confederati , non andò 
ff tutto ugualmente in fondo? Non perdemmo 

in tempo di pace gli alleati , che ciavea prò- 
^, cacciati la guerra ? Ma se le cose di fuori 
erano a quel tempo più luminose eh' ora non 
sono y le interne però non erano per avventura 
si floride. Si, eh? Qual parte volete voi che 
prendiamo a considerarne ? „ Essi certamente 
Pf ci lasciarono (44) cosi sontuosi edifizj,e co- 
„ si magnifiche, e splendide moli, sia di tem- 
py pj, sia di porti, sia d'altri ornamenti della 
PP citta (46) ff che nruno dei loro posteri potò 

(4i) U medesimo «euUiueaLo a' è veduto uel fìue della 
precedente Ariuga .. 

(4i) y. Filipp. 3 y e le Note a^iuntA . 

(45) Dei senso di queslo luogo owuro « cMitroverto ai 
parlerà uelle Oss^rvaxioni • 

(44) Fil. 3 . 

(46) Come il Panettone, o sia ii tempio di PaUadfiyTO* 
deona, ossia U Teauoper la Musica, ed alue eeiiUiQie 



DISTRIBUZIONE DEI CITT. 327 

Igiaminai avanzargli. Aisguardate gli anttpor^ 

ti, gli arsenali, i portici, gli altri luoghi che vi 
stanno innanzi, e ditemi se ciò sia vero.,, Al- 
9, l'incontro quegli stessi che sedevano al go- 
^ verno della Repubblica , nelle loro abitazio- 
ni private erano cosi modesti y e rispettava- 
no cotanto la popolare uguaghanza , che se 
^ cercate la casa di Temistocle, o d* Aristide, 
o di Cimone (46) , o di Milziade, o d'alcun 
,y altro de' più famosi , non ci scorgete cosa che 

fabbriche quasi tuUe ordinate da Pericle e costruite da Fi>- 
dia . 1 soli antiporti deli' Acropoli^ o sia delia cittadella 
d'Alene, costarono 2000 talenti . 

(46) Degno figlio di Milziade . Segnalò tosto il suo ca- 
rattere con un atto d' insigne pietà» sostenendo di costir 
luirsi prigione , onde il padre non fosse privo degli onori 
fianebri , e di slar in carcere sino a tanto che potesse sbor- 
sare la somma dei 60 talenti a cui era stato condannato 
Milciade. Uscito di prigione, scordevole dell'ingiuria » 
non senti cbe V amor deUa patria. Con una serie rapidts* 
\ sima di sorprendenti vittorie , tolse ai Persjani quanto a- 
vevano nell'Asia minore , e rimise' in. libertà tutte le colo* . 
aie.. Bandito per gelosia di Pericle non lasciò di dar prove 
del suo zelo che costrinse gP ingrati Cittadini a richiamar- 
lo. I|o all'assedio di Cipro inori gloriosamente, coni Illu- 
dendo ( ol Re tli Persia la pace 1 a più onov il"i< a , e più van- 
taggiosa pel (ireci . 8i disti use per Ui generosità, e gran- 
dezza d' animo non meno che pel valore ; meritò d' esser 
(Chiamato unEroe in liilla la forza ed estensione del termi- 
ne, e fu singolarmente ammirabile per la sua nobile ed in- 
genua politica , lontana da quelle astu/ii e da quei bassi 
ed iii!:,idiosi raggiri , che fanno comunemente la scienza 
di Slato . 
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la renda più ragguardevole di verun' altrtf . 
delTicinato. Ora, Ateniesi ^ la nostra crede 
d'aver provveduto abbastanza alia pubblica 
,f splendidezza con ripari di strade , fregi di 
1 unta ne I imbiancature dimuraglie ^^edaltre. 
siffatte bazzecole. Tolga il Cielo eh' io intenda 
con ciò di riprendere gli autori di cotesti ab- 
bellimenti^ ma voi, voi riprendo^ Ateniesi^ sei. 
credete con si scarse opere d* aver compiuto 
Taiizio vostro.^ Dall'altro canto s'io guardo 
„ a quelli che in qualche parte amministrano 
le cose pubbliche (47) > veggo che alcuni di 
loro hanno tali case, che non pur a quelle 
dei popolani , ma sino ai pubblici edifiz) di 
mole, e di splendidezza sovrastano ; altri a*, 
rano , compra a contanti , cotal ampiezza di 
I, fondi j che per lo addietro non s' avrebbero 
ff abbracciata immaginando nè pur in sogno • 
La cagione di tal differenza è questa, Ate- 
niesi, che il popolo a que' tempi era il sovra* 
^ no, e de'ministri, e d'ogni co^a signore, e 
„ ciascheduno si teneva beato di dover al po<- 
^ polo gli onori, i magistrati, le grazie • Ora 
9, per lo contrario gli arbitri d'ogni benehzio 
I, sono i ministri, tutto essi fanno, son tutto* 
„ £ voi, ombre di popolo, siete risguardati 

C47)Fil«3. 
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^'come serrentiy e riempiture delio Stato ^ e 

dovete aver loro gran mercè ^ se talora di 
„ 4]ualche benficiuoio yi degnano. Quindi è 
che le cose delia città sono in una tal contra- 
dizione con sò medesime y che se si prenda a 
paragonar tra loro i decreti, e le azioni vostre, 
niuno potrebbe darsi a credere^ che quelli e 
queste alio stesso popolo appartenessero • Da» 
gli scellerati Megaresi fu intercetto un terreno 

sacro (48) : voi tosto fìicestenn decreto di non 

» 

(48) La Megiirìcle era un paese sitnato fra l' Àttica , là' 
Beoxta, e 1 Pelopoaneto , ma si considerava proprianien* 
te come una parte dell'Attica , bendiè i Cittadini foMero 
indipendenti da Alene • Innanzi la guerra delPeteponne- 
ao avevano i M^aresi coltivato un terreno sacro , asiotts 
in qne' tempi esecrabile : perciò gli Ateuiesi mossero lo- 
ro acerbissima guerra , e decretarono di dar oga* anno il 
guasto al territorio di Megara . Conviea dire che in questi 
ultimi tempi quel popolo rinnovasse V amica prolanazio- 
ne, benché presso gli Storici non se ne faccia parola . Trc^ 
▼iamo però nella lettera di Filippo agli Ateniesi , accen- 
nata una circostanza notabile che probabilmente appartie- 
ne al fatto di cui si ])arla dall'Oratore; gli Ateniesi ave- 
Tano spedito 1' AraKlo Antemocrito per ordinar a quei di 
Megara di ritirarsi dal terreno sacro , minacciandogli del- 
la loro inimicizia se repugnavano . Costoro irriuti dalla 
minaccia, misero a morte l' Araldo . Questo delitto meri-' 
iò ai Megaresi il nome di catarati ossia , maiadttti , e- 
èecrabUi . Gii Ateniesi eressero dinansi alle porte della 
Città un moniimentoclie attestasse la memoria d'una tale 
sceleratena, dichiararono i Meg^resi incapaci di partecipar 
dei misteri Elensinj , e gli esclusero da tutti i loro porti » e 
mercati. Da questo luogo di Demostene apparisce che a- 
Tessero anche &tto nn decreto di peneguitarli celi' acme ^ 
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patirlo, d'uscir in campo, di castigar i sacri* 
leghi': i Fliasj poc'anzi furono cacciati dalla 
lor patria (49)j ecco un altro decreto vostro , 
sisoccorrtwserO) non si lasciassero in balia'de'lor 
carnefici , s* invitassero i popoli del PeloponncK 
so a coiiegarsi con esso noi afiine di rimetter* 
gli nella Città» Belle cose, Ateniesi, giuste , 
nobili, degne d'Atene: mai fhtti vi corrispo- 
sero? Ohimè! Perciò i vostri decreti non Tal- 
seroad altro, che a procacciarvi l'altrui nimi* 
cizia, il compimento de* vostri disegni non già. 
Conciossiachè i decreti vostri fanno onore alla 
patria 9 le forze vergogna. Fatto sta che dove* 
te risolvervi (nè sia chi si offenda , s* io cosi 
parlo) o a pensar più dimessamente, nè più 
dell'altrui cose, ma soltanto delie vostre bri- 
garvi^ o a corredarvi di tali forze, che Televa- 

ma che il decreto non avesse effetto , per la aoUta leale^ 
e scieperatesza degli Ateniesi . 

(49} Abbiam già detto in altro luogo che i Fliasj furono 
spesso ìnfesutì dagli Argivi che pretendevano d* aver di* 
ritti sul loro Stato . Neil* anno 3 dell' Olimp. toi i fuoru- 
sciti de* Fliasj , cheavetano segrete intelligenze nella Cit- 
tà f sostenuti da quelli di Argo , di notte diedero la scalata 
alle mura , e stavano per impadronirsene , ma dai Citta- 
dini accorsi a tempo furono valorosamente respinti . Da 
questo luogo apparisce che gli Argivi ultimamente era- 
no stati più felici , ed aveano rimessi nella Città i fuoru- 
scili , scacciandone i diieuaori delia libertà , che perciò ^- 
rano ricorsi per ajulo agli Alenie^^i , da cui non ebbero 
che U vano couiorlo d un pomposo decitilo . Lucchesini . 
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tezza dei progetti pareggino • Che se voi foste* 
popolani di Sifno(Jo), o di Citno, o di talal- 
tra terricciuola, vi consiglierei ad avere pen- 
sieri umili, come il vostro stato. Ma poiché 
siete Ateniesi , vi conforto innanzi ad armarvi 
nel fiiodo che a tanto nome coiiviensi . Egli è 
troppo scorno per voi ^ si lo ripeto , è uno 
scorno , il rinunziar al possesso di quella ma- 
gnanimità , per cui gli avi vostri di fama , e di 
«potenza fiorirono : e ciò pure , quando il vole- 
ste , non v' è più lecito di eseguirlo . Impercioc- 
ché molte cose 9 Ateniesi » sino da' primi tempi 
operaste, le quali vi obbligano a non dipartir- 
vi dall' intrapreso cammino | stantechè nè sen- 
za vergogna puos^ì abbandonare gli amici, né 
ai nemici vuoisi aver tede,o permettere diesi 
ingrandiscano (5i). Perciò , siccome accade a 
coloro elle si sono una volta impacciati nelle 

(no) Una delle Cicladi d' origine Ateniese, anlicamenle 
ricchissima per le miniere ci' oro , ed' argento . Ouesle col 
tempo vennero meno : il che dal buon Pausania, e da UU- 
li i divoli di que' tempi lu attribuito all'ira d'Apollo che 
volle cosi vendicarsi della poca religionedei Sifnj , i quali 
da qualche tempo avevano cessato di pagare al Dio la de- 
cima de' ior tesori richiesta già dall' Oracolo, che que«l4 
volta si guardò assai dall' o»curità» e dagli equivochi . Si- 
fiio dopo quel tempo divenne un Inogo di netauu conto • 
Cimo era un'altra Isola oscura dell' Arcipelago . 

(5i) Ciò n riferisce apertamenteai Foccsi , e ai Tebanl'^ 
gli uni tempre amici , gii aliri aTvmi agli Aienieei. 
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cose di Stato y che non possono poi ritrarne il 
piede a lor posta , cosi ora lo stésso interriene 
a voi , che foste per tanto tempo i principali 
Proposti di Grecia • La somma del mio discor- 
so è questa , Ateniesi : i vostri dicitori non vi 
renderanno giammai nò saggi » nò stolti ; voi si 
jgli farete essere tutto ciò, che a voi sarà in 
grado • Conciossiachè non siete già voi che mi- 
rate a quel segno, che vi vien da loro propo- 
sto; bensì essi tendono tutti colà , ove viscor-. 
gono coir animo, e colle brame rivolti • Voi 

dunque, voi dovete voler la. salvezza della Pa- 
tria, e questa ha salva • Perciocchò , o non ci 
saf à chi osi darvi tristi consigli , o questi tor- 
neranno vani , non essendovi tra voi chi alla 
lor seduaione acconsenta • 
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DEL TRADUTTORE. 



Aringa precedente è V ultima di quelle che apparten- 
gono al genere deliberativo. Seguono le Gittdìxtarìe pub- 

' bliche; fra cui son prime nell' ordine, come ndl meri- 
to , le celebri Aringhe per l'Ambasceria e per la Corona , 
le quali e perchè appartengono ad un'altra Classe , e per 
la loro eccessiva prolissità non potevano trovar luogo in 
questo Volume. Spero che gli Eruditi ragionevoli nou 
vorrauno ascrivermi a colpa s'io non ho tradotta nè l'A- 
ringa per Aloneso , nè quella intorno alla confederazione 
con Alessandro , poiché queste per consenso de'migliori 
Crilici non si reputano opere di Demostenp , nè certo han- 
no in se veruna cosa che le renda degne del nome di que— 
8t' Oratore. Ciò che nella prima poteva esserci di non af- 
fatto spregevole^ si ) poeto nelle Annotaaioni alla Lettera 
di Filippo. Ho perciò creduto di fiurcosa più opportuna 
e più gradita a dit legge > se in luogo delle due Aringhe 
supposte , aggiungessi qui un compendio Storico delle 
▼icende d* Alene, comindando dalla morte dì Demostene 
fino all' ultimo respiro della sua esistania^politica. Questo 
pexzo sarà come un'appendice alla Prefazione del Signor 
Tonreil » ed insieme con essa formerà una breve , ma com« 
pinta Istoria di questa illnslre Città. Dopo la lettura dì 
Demostene Atene non può più esser un oggetto indiffe* 
rente- 
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STATO ATENE 

BAXXA MOATS OI HBMOSTBNS SINO ALLA OONQVISTA 

DI MAOMETTO II. 

M orto Demostene, "^Antipatro non troran- 
do più resistenza o neil' arme , o negli animi de- 
gli Ateniesi , ad istanza di Focione, diede la: 
pace a quel popolo, a condizioni che, secondo 
il detto di Senocrate, erano assai dolci se si 
imponevano a schiavi ^ dure se ad uomin i li- 
beri^ ha. Città fu costretta a pagare oltre le 
spese della guerra una somma di denaro con- 
siderabile. Si pose una guarnigione nel porto 
di Munichia, e il governo fu posto nelle ma- 
ni degli agiati, e dei nobili j con che circa 1200 
de' più poveri Cittadini perdettero il diritto 
del voto • Focione eletto Capitano attese a man- 
tener il buon ordine e la tranquillità dello. 5ta« 
to, e coir autorità che la sua virtù gli avea 
procacciata presso d' Antipatro, temperò Ta- 

* Olim. ii4, A. 3. Art. FUocle. 
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sprezza del suo carattere, e rese. a' suoi con- 
« cittadini il giogo più dolce. Stimando però che 
un popolo cosi tumultuoso e incostante avesse 
bisogno di qualche freno, non ad«ri che a sten- 
to alle replicate istanze degli Ateniesi che lo 
sdlecitarano di portarsi in Macedonia per ot- . 
tener che la guarnigione di Munichia si richia- 
masse f e andatovi alfine ne ritornò sensa frut- 
to; il che lo pose in sospetto d'essersi in ciò 
adoperato con artiiiziosa freddezza • Perciò il 
popolo ricorse a Deoiade, antico mercenario 
de' Macedoni^ ma costui giunto colà trovò 
impensatamente la pena delle sue perfidie, es* 
sendo .-.tato da Cassandro trucitlato insieme col 
iiglio Demeai come altrove si è detto (i). 

Antipatro poco dopo venuto a morte lasciò 
la reggenza della corona y non già a Cassandro 
suo figlio 7 ma bensì a Poliperconte^ il pià vee- 
cliio de' Capitani d' Alessandro. Irritato di ciò 
Cassandro cercò di prevenire il suo rivale , ed 
innanzi che si divulgassero le disposizioni del 
Padre, spedì Nicànore ad impadronirsi deUa. 
fortezza di Munichia , in luogo dì Menillo che 
vi comandava a nome d' Antipatro* Focione, 
amico di Nicànore, persuase il popolo ad éc- 
ceitarlo, iacendosi mallevadore d<^lla sua fede ^ 

* Olim 1 1 f). /4. 2, Are. Jpollodoro*. 
(]} Vita di Demost^ T. i. i4i- 
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ma quegli avendo poscia tentato di occupare 
^anche il Pireo , Focione non potò sfuggire il 
sospetto di tradimento , benché non fosse reo 
che di soverchia credulità . Intanto Poliper* 
conte per soppiantar il suo emulo, e trarre a 
sé r animo degli Ateniesi y scrisse in Atene a no* 
me del Re ch'egli rendeva al popolo l'antica 
sua libertà. A questa nuova la sfrenata molti* 
tudine diventò ebbra di gioja, e ne' suoi soliti 
furiosi trasporti sacrificò senza distinzione al 
fanatismo tutti quelli che sotto il passato go« 
verno avevano favorita rOligarchia. Fra que» 
sti Focione fu la prima, e la più nobil vitti- 
ma; fu egli incontanente deposto dal grado di 
Capitano y e poco dopo condannato a morte, ^ 
piuttosto da una turba di forsennati , che da 
uu Consiglio di giudici, in compagnia d' aicu- 
ni suoi familiari a cui non si apponeva altra 
colpa, che quella d'essergli amici. Mori egli 
colla più serena fermezza , e nell' ultimo punr 
to scherzò anche assennatamente sul costume 
della Città • Perciocché pretenden4p ^l carce- 
riere con una brutale impudenza che Focione 
gli pagasse la cicuta che dovaa servire ad av- 
velenarlo , si pose a sorridere, e rivolto ad un 
amico, ^/azi'a , disse, ila' per me tjualche 

* A* 3. Art* Anìtipj^o . . 
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moneta a costui , giacché in Atene non si 
dà gratuitamente nemmen la morte • 

Atene senza Focione rimase come una nave 
in tempesta senza |^oyerno« Cassandro profit- 
tò del disordine , e con una flotta sommini- 
)st Fatagli da Antigono s'impadronì del Pireo } 
occupò la Rocca , rimise V autorità nelle mani 
di poche persone che possedevano un certo nu7 
mero di fondi j e pose alla testa del governo De- ' 
nietrio di Falere, cittadino Ateniese, g'uì con- 
dannato air esigilo • Fu questo un vero dono 
di Cassandro che ristorava tutti i danni degli 
Ateniesi. Quest* uomo insigne non meno per 
r umanità, politezza, ed illibatezza de' suoi co* 
stumi, che per T eloquenza, e per la sua pro- 
fonda dottrina verificò il detto di Piatone, che 
i popoli sarebbero felici quando fossero gover- 
nati da veri Filosofi • Governò egli con tal dol- 
ce/' za che il popolo, cosi stranamente idolatra 
• delia sua libertà, non s'accorse d'aver perdu- 
to il comando, e grato ai beneflzj d'un si sag- 
gio Rettole , alzò in onor suo tante statue 
quanti erano i giorni dell'anno, quasi per in- 
dicare che Demetrio non aveva lasciato passa- 
re alcun giorno senza segnalarlo con qualche 
beneficenza. 

Frattanto Antigono che cresceva di giorno 
in giorno in potenza si dichiarò protettore 
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della libertà della Grecia tiranneggiata da Caa** 

Sandro. Demetrio figlio d'Antigono, sopran-*- 
nominato poscia il Poliorceie^ vale a dire, e-* 
spugnator di Città, navigò alla volta d' A te- 
ne ^ ed entrato nel Pireo promulgò d'esser ve- 
nuto a discacciar i presìdj del Tiranno , e a 
render l'impero al popolo. Queste parole eb- 
bero una foraa magica 9 e cagionarono un' istan- 
tanea metamorfosi nello spirito degli Ateniesi. 
La Città apre le porte a Demetrio, i bene£zj 
del Falereo sono obbliati j atterrate tutte lesue ^ 
statue, ed egli a stento avrebbe potuto salvar^ 
M dal furore dell'ingrata , ed insensata pleba* 
glia 9 se Demetrio generosamente non l'avesse 
fatto scortar fino a Tebe | donde poco dopo 
passò in Egitto. 

Gli Ateniesi si mostrarono ben tosto inde*, 
gni deUa racquistata libertà colle strabocche- 
voli e più che servili adulazioni con cui ricom- 
pensarono il loro benelàttore. Gli onori che 
profusero in lui giunsero lino all'empietà. Non 
contenti d'aver dato ad Antigono, e a suo 

gUo il titolo di Ke, diedero ad entrambi quel- 
lo di Dei Salivatori; Tanno non si denominò- 
più dal nome dell' Arconte , ma da quello del 
Sacerdote de' nuovi Dei^ si consacrò il luogo 

* OUm* A, i2. Are, AìitmUrat$* 
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ov*era disceso Demetrio, e vi si eresse un al** 

tare chiamato Vara della discesa; nei punti 
idi sacre cerimonie andavano a lui^ quasi ad 
Apollo, a chiedergli solennemente V Oracolo* 
finalmente Tadulazione giunse tant' oltre, che 
pér un decreto diStratocle fu stabilito ohe do* 
vesse riputarsi atto di religione e di giustizia 
checché ordinasse Demetrio. 

Questo pazzo trasporto durò sino a tanto 
che la fortuna lece buon viso a Demetrio; la 
battaglia d'Isso decise della sua prosperità 9 e^ 
dell'amore degli Ateniesi. Demetrio che dopo 
la sua sconfitta correva a ricoverarsi in Ate* 
ne, come in un asilo sicuro, vide chiudersi le 
porte in faccia, e presentarglisi un decreto 
del Popolo, per cui si vietava l'ingresso in A- 
tene a qualunque Ae ; tratto d* ingratitudine 
che fu jpiù sensibile a Demetrio della perdita 
del suo regno. • 

La Città fu poscia agitata da sedizioni, e 
tumulti. In questo scouipigUo, Lacare capo 
della Pkbe, uomo noto solo per 1* audacia del- 
l' impre:>a , e per una it ioce empietà , istigato 
occultamente da Cassandro , tentò di farsi Ti- 
ranno della sua patria • Fortuìiatamente De* 

* Olim. 120. yl. 1. j^rc. Ege/naco, 
A. 3. An* EuUemonc, 
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metrìOy che coli' amicizia di Seleuco aveva in 
parte racqul&tate raDtiche forze, coke que-» 
gt* occasione per vendicarsi assai nobiiinente 
d' Ateue, e ripigliarne il dominio. La Città fi| 
stretta d' assedio e ridotta ad estrema pena- 
ria: il tiranno Lacare disperando di sostener- 
si , spogliata la Rocca di molti arredi preziosi si 
rifuggi nella Beozia, ove morì trucidato per* 
mano d'altri ladroni suoi pari. Atene si arre- 
se: Demetrio fatto ragunar il popolo nel Tea- 
tro, e circondatolo di soldati, calò dall'alto 
in atto terribile 9 a guisa d*un Nume vendica-* 
tore ; ma ciò fu solo per cagionar negli A te- 
mesi una più dolce sorpresa y quando inaspet* 
tatamente l'udirono parlare colla maggior pia- 
cevolezza ed umanità , ed accordar loro il per- 
dono, contentandosi di tcgi^ere i pòrti , e forti*» 
ficare il colle detto Museo , ponendovi una 
guarnigione ^ che lo assicurasse un po' meglio 
delia lede ^egli Ateniesi, che l'apoteosi, e le 
Statue. 

In capo a dieci anni, arendo Tolommeo^ 
Lisimaco, e Pirro spogliato Demetrio d'una 
gran parte de' suoi Stati Asiatici , gli Ateniesi 
meglio guidati e sotto migliori auspicj , pen- 
sarono a rendersi pienamente liberi ^ indipen- 

* ^« 3' Are, Mea^ideino • 
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denti • Oliinj^iodoro rinnovò le glom dei Mih 

ziadi 9 e dei Cimoni pressoché spente . Questo 
prode Cittadino alla testa di soli tredici uomi^ 
ni osò assalire la guarnigioa del Museo ^ e val- 
se a cacciamela. Leocrito» suo degno compa- 
gno, vi peri valorosamente, e meritò che gli 
Ateniesi dedicassero il suo scudo a Giove Li* 
beratore. Lo stesso Olimpiodoro , fatte leve 
di soldati y e animandoli del suo medesimo spi- 
rito, ricuperò il Pireo, e Munichia, t>attò i 
Lacedemonj ad Eleusina , e gli fé' sgombrare 
tutte le terre dell' Attica. Demetrio però in 
mezzo a' suoi disastri accorse alla vendetta • 
La Città fu ajisediata nuovamente, e miuac- 
^ciata d* estreme ruine. Un Filosofo compi ciò 
che avea cominciato un Eroe. Cratete spedi-, 
to a Demetrio, colla sua sensata ed insinuan-^ 
te facondia seppe disarmar il nemico, e per- 
suaderlo a lasciar in pace la Grecia, volgen-. 
dosi all'Asia, ove poi trovò un fine ben diver- 
so da' suoi principj, e peri ludibrio della For- 
tuna, che sembrò aver voluto far prova in 
questo celebre avventuriere di tutta, la sua 
<»ipyicciosa incostanza. 

Da lì a qualche tempo la virtù Ateniese fe- 
ce gli ultimi sfòrzi nei luogo stesso c|ie auti- 

* OUm, A. 2. An, AnoMicratt, 
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•amente fu il Teatro della gloria di Sparta • 
Un diluvio di Galli, condotti da Brenno e da 
Acicorio, passato il Danubio, dopo aver deso- 
lata la Macedonia, ed ucciso prima lo M:elle- 
rato Cerauno , indi il valoroso Sòstene , suo 
successore nel Regno, tentarono di penetrar 
nella Grecia. Calli ppo fu il Leonida d'Atene: 
alla testa de' suoi e di poche truppe ausiliarie 
si piantò alle Termopile, contrastò il passo a 
que' lidi bari, e gli respinse con loro grandissi- 
ma strage : ed avendo poscia coloro scoperto 
il varco per cui già Serse passò, e calati per 
quello, tolto in mezzo il presidio delle Ter- . 
mopile, Callippo co' suoi sostenendo l'impeto 
di quel torrente , diede agio ai Greci sbara- 
gliati di ricovrarsi nelle navi degli Ateniesi, 
che con grave loro pericolo s' erano inoltrate 
in quelle paludi per accorrere alla salvezza 
della nazione • ' 

Questo fu r ultimo respiro della gloria di 
Atene. Per arrestar la potenza d'Antigono,* 
Gonata figlio di Demetrio, che salito ai regno 
di Macedonia si rese formidabile ai Greci, A- 
tene unita a Sparta ricorse alla protezione di 
Tolommeo l^iladelfo: ma Antigono avendola 
cinta strettamente d' assedio , la Città- mal 

* OUm. 199. 



Digitized by Google 



546 COMPENDIO STORICO 

spccorsa^ e quasi tradita dagli Spartani ch« 
ricusarono di combattere, fu costretta ad ar- 
rendersi , e ricettar nel Museo il tanto ahbor- 
rito presidio. Lo stesso Re per altro lo ritirò 
non molto dopo .spontaneamente . Convien pe- 
rò. 'Credere che o egli, o suo figlio Demetriq 
vel rimettesse di naoyo, poichò il celebre Ae- 
rato dìSicLOne, durante la reggenza, o pi ut- ^ 
tosto il Re^no d' Antigono Dosone , ebbe il 
merito di liberar Atene , inducendo Diogene 
Capitano della guarnigione ad uscirne , me- 
diante lo sborso di loo talenti, di cui una 
, buona parte con inaudita generosità in dona- 
ta dallo stésso Arato agli Ateniesi, quasi in 
prejpiio d' aver da lui .accettata la libertà • 

Un tratto di superstiziosa crudeltà, di cui 
gli Ateniesi aveano date altre volte più d' un 
esempio , irritò poi contro di loro la potenza 
di Filippo, ligUu di Demetrio li, Principe la 
di cui ambizione non domandava che un prete- 
sto per animarsi.Due giovani d' Acarnama,giunti 
in Atene nel tempo della celebra^iou de' miste- 
rj, entrarono nel tempio con la folla degl'Ini- 
ziati, non prevedendo che iòsse questo un de- 
litto di lesa Divinità . Tuttoché fosse evidente 
che aveano peccato per ignoranza , furono mes- 

t 

* OUm. 137. 
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sia morte per impeto dMnnmana pietà; diché 
irritati gli Acarnani portarono le lor querele 
a Filippo, che préìse il carico assai yolontieri 
di vendicarli. Ciò fece che gli Ateniesi colle- 
gatisi coi Aodiani, e con Attaio Re di Perga- 
«IO, nemici di Filippo, ricorressero vicende- 
volmente alla potenza Romana , e chiamassero 
per la prima volta in Grecia Tarme fatali di 
quella Repubblica per umiliar ilMacedone. * 
Filippo tentò di sorprender il Pireo ; ma essen- 
dogli fallito il colpo sfogò il suo sdegno contro 
i sobborghi d' Atene , distruggendone gli edi« 
fizj^ ed i tempi . Il timore represse i trasporti 
degli Ateniesi; ma come seppero ch'ei fu scon- 
« fitto dal Consolo Sulpizio , e la flotta Romana 
unita a quella d' Attaio entrarono trionfanti 
dentro il Pireo, allora mostrarono anch'essi il 
Talor delle loro lingue, e vollero aver parte 
nella vittoria de'Romani, conquidendo Filip*» 
po nelle sue statue, e trafiggendolo nel suo 
nome. Secondo il loro antico stile fulminaro- 
no un furioso decreto con cui dichiaravano 
impuri qiie' luoghi tutti ov' era stato posto 
qualche monumento , o iscrizione in onòr del 
Macedone, si ordinava che i Sacerdoti ogni 

anno nelle pubbliche preci maledicessero divo- 
« 
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tamente Filippo, la sua schiatta, i suoi figli, 
e checché gli si apparteneva in qualunque mo- 
do ; dicevasi infine che si avrebbe per bene- 
merito del Popolo chiunque inventasse nuova 
ignominia contro i Macedoni , e che chiunqne 
dicesse, o iacesse cosa contraria a questi de- 
creti infamatori sarebbe messo a morte come 
ribello e sacrilego. Con una simile intemperan- 
za profusero gli onori sopra il Ae Attalo, e 
creata una nuova tribù, che dal suo nome fu 
detta Attalide, posero la sua statua tra quel- 
le degli Eroi Eponimi, eh* erano come i Genj 
tutelari delia Città. 

Gli Atepiesi in qùesta , e nelle guerre susse- 
guenti si mostrarono fedeli alleati ai Komani* 
Gli Etoli , dopo la sconfitta d' Antioco , mi- 
nacciaci d' irreparabil rovina, ricorsero all' in- 
tercessione degli Ateniesi • Icesia loro Oratore ^ 
inviato a Roma , con una eloquenza che meri* 
tò gli eiogj di Livio, trionfò delie repugnanze 
del Senato, ed impetrò agli Etoli perdono e 
pace. 

La guerra contro Perseo che ridusse in pro- 
vincia Romana la Macedonia fu con tuttociò 
rovinosa per gli Ateniesi, che in mezzo alle 
vittorie dei loro alleati furono ridotti ad un' e» 

* OUm- &47 J, 4 , di Roma 56a. 
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strema indigeaza • Essi allora consultando più 
i diritti della con^ervazion naturale- che quei 
della proprietà , si fecero lecito di assalire e sac- 
cheggiar Oropo Città confederata ed amica. Gli 
Oropj se ne querelarono a Roma , e questa 
commise l'affare a quei diSicione che coudan- • 
tiarono gli Ateniesi a un* ammenda di 5oo ta-''^ 
lenti. Allora fu che si vide comparir a Roma 
la straordinaria -ambasciata di tre Filosofi, dei 
quali era capo il celebre Accademico Camea- 
de f che sorprese e abbagliò gli spiriti cbì pre- 
stigi della più ingegnosa, e seducente eloquen- 
za • Ma Catone avvedutamente consigliò il Se- 
nato a dar prontamente risposta agli Amba- 
sciadori , e rimandar quanto prima questo trop- 
po dotto Sofista, che spargeva nei cuori i se- 
mi d'un Scetticismo distruttivo di queir entu- 
siasmo , . eh' è r anima del sistema morale e po- . 
litico; ben conoscendo che la virtù diventa as- 
sai presto un nome , dacché comincia a dive-, 
nire un problema • U ammenda fu ridotta a^ 
100 talenti; ma gli Ateniesi non pertanto lun- 
gi dal pagarla fecero nuove vessazioni ai po- 
veri Oropi, che furono costretti a ricorrere 
per difesa e satisfazione agli Achei ; da cui per 
una. strana concatenazione d'avvenimenti eb- 

* Olim. i56 j4* 2: di Roma 698. 

O'iim, d58 A. 9 Jrc, AutiUo: di Roma 607. 
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be origine quella guerra', che terminò colia 
distrazion >di Corinto , diede un Pretore alla 
Grecia, e perpetuò il trionfo di L. Mummio 
col soprannome ^ Acaico* 

Gli Ateniesi però nella vini versai dependen- 
za conservarono quasi intatta l'antica lor li- 
bertà , e sarebbero stati perpetnamente tran* 
quilli sotto r ombra della potenza Romana ^ 
se il loro mal Genio non gli avesse tratti a 
collegarsi con Mitridate . Aristione^ uomo * 
vile. Cittadino illegittimo , che co' suoi costu- 
mi infamava il nome di Filosofo, fu lo stro- 
mento di cui si servì Mitridate per istaccar 
Atene dall'alleanza di Roma. Costui i sendo** 
si appropriato il tesoro Sacro di Delo deposi- 
tato nelle sue mani , si portò in Atene colla 
scorta di 2000 soldati ^ datigli da Archelao 
Capitano del Re, e vi occupò la tirannide* 
■Col pretesto d' assicurarsi dai partigiani di 
Roma spogliò delie sostanze ^ e delia vita i più 
virtuosi , e i più ricchi della Città ; e per im- 
pedir lo scampo de* cittadini, che volevano- 
sottrarsi alla sua barbarie ^ ordinò che fosse 
reo di morte chi dopo il tramontar del Sole 
osasse metter il piede fuor della soglia. La mi* 
sera Città fu ben tosto costretta a provare 

* OUm. 157 ^.1, di Roma 666. 
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nel tempo stesso la crudeltà, del Tiranno, ed 
il fnror de' nemici. Atene divenne la piazza 
d'arme di Mitridate , e per voler d'Aristipoe 
chiuse le porte a Siila , le di cui arme empie- 
vano di terrore la Grecia. Corse egli tosto ad 
assalire il Pireo, ma vi trovò una resistenza 
degna di Roma. Siila ed Archelao gareggia- 
rono di valore , e d* attività . Stanco il Roma- 
no d'assaltare indarno quel porto, pensò di 
espugnar la Città colla fame, che non tardò 
molto a produrvi i soliti orrori. Mentre gli 
infelici Cittadini si pascevano di cuoi , e per * 
sino dei caruarmi più sozzi , il loro Tiranno 
attendeva a banchetlare splendidamente, ed 
insultava alle pubbliche calamità ; nè volendo 
ndire a parlar d'accordo, scacciava a colpi 
di freccia i Senatori ^ che prostesi al suolo lo 
pregavano the volesse mandar a Siila per ca- 
pitolar della resa. Vi mandò alfine, ma tar- 
di. La Città fu presa ) e messa a sacco; Ari- 
stione tratto dal tempio di Minerva fu truci- 
dato co' suoi; ma non bastò questa vittima;^ 
gli abitanti furono sterminati , venduti ì pri- 
gionieri, atterrate le mura, incendiato Farse- 
naie, Atene resa tributaria, e spoglia di di- 
ritti, di magistrali; di leggi. 

*J. a. 
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Par ella fatta serva coli* arme, seppe trion* 
far de' suoi vincitori colle sue arti. La celebre 
Biblioteca d' Apellicone trasferita a Roma dif- 
fuse i lumi del sapere in un popolo , che poco 
dianzi si gloriava d* un' eroica ignoranza : i 
più bei GenJ Ateniesi sparsi nelle case Patri- 
zie vi diffusero la coltura ed il gusto: Atene 
trasse a se ona folla d'ammiratori, e la gio^ 
yentù nobile cominciò a non credersi ben e- 
ducata s^ non andava in Atene ad iniziarsi ^ 
ben più che nei mister) di Cerere, in quei del- 
ia Filosofia , e delie Muse • 

La venerazione dovu ta alla sede delle scien- 
ze e dell'arti indusse non molto dopo i Ro- 
mani a renderle gli antichi suoi dritti • Pomr' 
peo, terminata la guerra Piratica , entrato in 
Atene cercò di ristorarla dei danni sofferti da 
Siila, trattò con distinto onore i Filosofi,* 
permise ai Cittadini di far uso delle patrie leg- 
gi , e donò alP erario cinquanta talenti perchè 
fossero riparate le mura . 

Legati da quésto benefizio gli Ateniesi, nel- 
le guerre civili di Roma furono zelanti par- ** 
tigiani di Pompeo. Fusio Galeno, L^^gato di 
Cesare, occupato il Pireo tentò anche d'im- 
padronirsi della Città ^ ma non essendogli ciò 

** Olim. 179 J.ijdiRomaS^o, 
OUm. i%2 A. ^. 
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riuscito y desolò' tutto il paese ali' intorno • 

Sconfitto Pompeo in Farsaglia, Atene si ar- 
rese al vincitore , che con una nobile umani* 
tà disse d* accordar il perdono ai vivi ingra^ 
zia dei morti • 

Ciò però non impedì che, uccif>o poi Cesa- 
re in Senato , gli Ateniesi non rizzassero 
due statue a Bruto ed a Cassio » che furono 
poste accanto a quelle d' Armodio, e d'Ari- 
stogitone, venerati da loro quasi due Numi 
protettori della libertà. 

Dopo la battaglia Filippica Marco Antonio 
Signor delle provincie d'Oriente , meritò d*es« 
ser paragonato a Demetrio siccome nel valo- 
re , neir intemperanza, e nelle vicende, cosi 
nel favore, e nella predilezione per gli Ate- 
niesi* Malgrado il loro attaccamento a 
Bruto, gli trattò assai familiarmente, donò 
loro Egina, Sciato, e Pepareto, e gli colmò 
di carezze , e di grazie • Ma poco dopo , aven- 
do il suo lusso strabocchevole consumate l'im- 
mense sue facoltà, fu costretto a cangiar al- 
quanto di stile, e ad esigere contribuzioni ec- 
cessive • Gli Ateniesi maestri di delicate adu- 
lazioni, .conoscendo il pazzo umore, di Anto-, 

* Olùn. iSiJ.i, di Roma 706. 
Olim. i84 ^.1, di Roma T IO- 
Olim. \%b J.u 
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nto tentarono di attaccarlo nella parte più 

debole, e vincerlo con un tratto assai lusin- 
ghiero di spirito , Bramando egli d* esser chia- 
mato col nome di Bacco , a cui pretendeva dr 
somigliar neli' imprese y e certo vi si agguaglia- 
va nel beré^ mentre passava per Atene abbi- 
gliato alla foggia di quel Dio , collo strano cor- 
teggio di Baccanti , e di Satiri , gli si presen- 
tarono in atto di cerimonia religiosa j e salu- 
tandolo col nome di Padre Libero^ lo prega- 
rono a compiacersi accettar per isposa la- 

'loro Atena ( eli' era il nome Greco di Miner- 
va, come, quello della Città ): a cui egli acu- 
tamente ^ l* accetto ^ disse, assai volentieri , 

, ma pretendo di dote miUe iale/ui. Gli Ate- 
niesi allora prontamente, pure^ o Fadre Li^ 
bero, quando Gio^e menò sposa tua madre 
Semele ^ non La richiese di dote, L' accortez- 
za di spirita non valse agli Ateniesi j e con- 
venne pagar una grossa somma: irritati per 
ciò se ne vendicarono continuando il medesi- 
mo scherzo, e sotto la statua d^ Antonio po- 
sero in bocca di Minerva la formula del di- 
vorzio, con cui rinunzia va al novello sposo « 
Sembra che Antonio di poi li sollevasse, ed 
accarezzasse nuovamente: e Cleopatra, gelosa"^ 

4 
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degli onori fatti prima in Atene alla Tirtuosa 

Ottavia, cercò di comperarseli con profonder 
grazie, e favori sulla Città. Questa la pagò 
largamente d'incenso, ed Antonio, nato per 
essere un vero Eroe di Teatro, in qualità di 
Cittadino Ateniese fece alla sua Dea solenni 
complimenti a nome del popolo y pregandola 
ad accettare gli omagg i de^suòi diroti adora- 
tori, tra i quali si gloriava d'esser il primo. 

Dopo la battaglia d'Asio Pamieisia d' An-* 
tonio non costò agli Ateniesi che la perdita di 
Egina, e d* Eretria • Negli ultimi anni d'Au- 
gusto tentarono di scuotere il giogo di Roma, 
ma a guisa di schiavi insolenti s'acchetarono 
al primo suon della sferza • Sotto i successi* 
vi Imperatori la libertà d' Atene andò a poco 
a poco ecclissandosi, benché tratto tratto get* 
tasse scintille assai vive. 

Germanico Cesare al tempo di Tiberio enp 
trato in Atene, secondando il suo gentile ca- 
rattere, volle riconoscerla per alleata ed ami- 
ca, e le concesse l'uso d'un' littore , ch'era 
una marca di sovranità: ma poco dopo Gneo 
Pisone , nemico di Germanico , appunto 

» 7,. 

** Olim. J 96. 

*** Oiim, 199 3. 
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per questo la trattò con asprezza , e con vili- 
pendio. ^ 

Caligola rapi da Atene la statua di Giore 
Olimpico f e trasportatala a Koma , la decapitò 
per metterri sopra la propria testa , che non 
avrebbe dovuto esser di bronzo . 

JSe' primi anni di Claudio gli Ateniesi afflitti 
da una orribile carestia , e credendola se- * 
condo il loro costume un flagello di qualche 
particolare divinità con loro sdegnata, senza 
sapere qual ella fosse , alzarono un' ara coli' i- 
scrizione al Dio ignoto ; dal che Paolo non 
meno accorto Oratore che grande Aposto- ** 
lo , venuto pòco dopo in Atene , prese occa- 
sione di predicare all' Areopago il vero Dio , 
ch'egli affermò esser appunto quei desso» che 
erano sforzati ad adorare senza conoscerlo. 

erone che scorreva la Grecia facendo 1' i« 
strìone e *1 cocchiere , s* astenne dal venir in 
Atene, perchè sapeva esservi colà il tempio 
delle Fdrfe vendicatrici de* parricidj. Compia* 
cendosi però egli all'estremo degli applausi, e 
delle corone che riportava , come può creder^ 
si, in tutti i giuochi solenni delle Città Gre- 
che , in ua accesso di pazzo entusiasmo gridò 

*' Oli/n. au7 ^.5^ di Cristo ai. 
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'9i me2so allo stadio ^ che dichiarava libera^ 

tutta la Grecia . 

Atene profittò anch'essa di questo dono di- 
sonorato dal nome del donatore, ma non ne 
godè molto a lungo , perchò poco dopo Vespa- 
siano glie Io ritolse , riducendo nuovamente la 
Grecia alia coudiztoa di Provincia , e affer- 
mando, non senza ragione , che i Greci aveva* 
no ormai disimparato a esser liberi. Atene nel 
ftuo nuovo stato mantenne però sempre qual- 
che apparenza di dignità ; e somigliò a quei 
iiaroniy che perdute le giurisdizioni antiche y^** 
conservano ancora i titoli ereditar) . Sotto il 
buon Trajano, Plinio Secondo la raccomandò 
caldamente a Massimo Pretor dell' Aca ja y di- 
cendo cJie sarebbe atto crudele e barbaro ra- 
pirle anche T ombra di libertà che le avanzale 
spogliar delle sue leggi quella CiUa che fu*** 
la prima legislatrice di lioma . 

Sotto Adriano, Atene vide brillar in parte il 
secolo di Pericle. Quebto Principe che si pic- 
cava d'ingegno, e di bello spirho, e non piire 
aniav^a passionata mente le Arti, ma era egli 
stesso uno squisitissimo Artista , si recò a ào^ 
y«pe ed a gloria di onorare t^ueiia Città che 

* Oiim. ìli J. "5, di Cristo 67, 
** Otim. 3i3 A,A, LmtQ 74« 
OlUn. sio. 
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era la patria del buon gusto, ed esserne il ri* 

storatore ed il padre. Donò agli Ateniesi TI* 
sola di Cefaleniai e rese T autorità alle leggi di 
Solone, la dignità ai magistrati, lo sf^endore 
ai giuochi e alle feste , per uso delle quali ac-* 
cordò loro un regalo annuo di mille fiere sel- 
vagge , onde nello stadio se ne facesse la cac- 
cia • I^istorò i pubblici edifizj e n'eresse di nuo^ 
vi , fra i quali il magnifico tempio di Giove 
Panellejiio^e di tutti gli Dei, ben degno dell'Im- 
peratore, e della corte deirOlimpo. Splende^ 
va esso per 120 colonne di marmo Frigio, e 
deUo stesso marmo brillavano le mura dei por^. 
ticij v'erauo annesse varie celle col tetto com- 
messo a oro ed alabastro ^ fregiate di preziose 
opere dei più celebri pittori: aggiungevasi un. 
Ginnasio con altre 100 colonne di marmo Af* 
fricano, ed una doviziosa Biblioteca, per uso 
de' Professori , e degli studenti. Non contento 
di ciò fabbricò un' intera ala della Città , la 
quale meritò T iscrizione: Questa non è più , 
la Ciuà di Teseo, ma d' Adriano. Le teste. 
Adrianali, la nuova tribù Adrianide, e Tepo* 
ca della veniita d' Adriano intrt^otta ne' fasti 
Attici perpetuarono la memoria delle sue be« 
neficenze, è la gratitudine degli Ateniesi. 

* OUm. 997 AA^ di Crino tSs, . , 
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TX medesimo spirito Ì^vnò i virtuosi succe«-' 

sori d' Adriano, Antonino Pio, e Marco Aure- 
lio ^ -il primo de' quali 'compi il famoso acqui* 
dotto'di marmo bianco , incominciato dal suo 
antecessore ; 1' altro accrebbe il numero dei 
Professori ^ e assegnò loro ben generosi sripen^ 
dj. A 'loro tempi fiori il celebre^ Erode Attico, 
ch'ebbe in sorte d*ayer per allievo il grande 
Imperatore Filosofo, onore ben più lusinghie- 
ro del Consolato , a cui Antonino Pio lo pro- 
mosse . Quest'uomo dotto e facondo fu inoltre 
d'una ricchezza I magnificenza, e munificenza 
regale» Non pur Atene, ma la Grecia tutta fu 
sparsa dei monumenti della sua generosità. 
Non v*era Città che non dovesse a lui mura; 
o tempj, o statue, o teatri, o bagni, o canali. 
Fra i molti suoi edifizj s'ammirava in Atene 
sul fiume Ilisso un intero stadio da lui costrui- 
to di marmo bianco, e un teatro coperto di 
Cedro, opere che secondo Filostrato gareggia* 
vano colle più splendide della grandezza Ro- 
mana • Tanta ricchezza , e più forse tanta vir- 
tù eccitò l'invidia eh' è piii spesso irritata che 
oppressa dai benefici « Gli Ateniesi non arros« 
sirono d' inviar all' Inrìpeiatore Demostrato 
emulo d' Erode , uomo d' eloquenza ^ e di cre- 
dito ad accusarlo .di aspirar all|i tiramuar^ 

• Olim. 837, ^. 4> 
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Inarco Aurelio si cìMentò di castigar alcuni 
de'suoi liberti, che Irabusavano un poco del- 
l' autorità del padrone ; £rode si ritiijò tran- 
quillamente in Maratona sua patria, ove mo- 
ri lasciando per testamento una mina per an- 
no da distribuirsi a ciascheduno dogi' ingrati 
Ateniesi , che tardi pentiti della ior colpa , lo 
piansero come un tenero padre ^ e lo seppellì* 
rono pubblicamente colle più splendide ese- 
quie, 

Settimio Severo 9 troppo memore di qualche? 

picciolo affronto che nella sua gioventù avea 
ricevuto in Atene /divenuto Imperatore, ebbe 
la viltà di vendicarsene spogliando la Città di^ 
molti suoi privilegj; ben diverso dal buonLui* 
gi XII y da cui usci V aureo detto ; che il Ae di 
Francia non rammentava V ingiurie deLDu^ 
ca d'Orléans. 

Atene tranquilla sino a Valeriano, sotto il 
suo impero minacciata d'un' invasione de'Bar* 
bari riparò alfin le sue mura ; il che però non 
impedi che sotto Gallieno, vii successore, .e fi- 
glio insensibile di Valeriano, ella n(Mi fosse 
presa dagli Sciti ; se non che questi furono 
poscia sconfitti da Desstppo, ultimo deigli Ate* 

Olìm. 2^1 A. fl. ■ 
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-niesi , che simile à Senofonte , era Storico e Ca- 
pitano ugualmente illustre. 

• Costantino , che nella guerra contro Licinio 
ebbe soccorsi dagli Ateniesi , gli favori^ ed o- 
noròy e benché Inij[»eratore si compiacque * 
del titolo di Stratego, e Arconte ; e diede 
.al Governator d* Atene quei .di Gran Duca • 
.Costante suo figlio chiamò a Roma il celebre 
Sofista Ateoiese Proeresio , meraviglioso per 
Ja sua facondia estemporanea, che ottenne 
Tonor d'una statua con questa sublime iscri- 
^one: Roma sovrana delle cose al Soi^rano 
iienza • Il merito di Proeresio tornò 
in vantaggio della sua patria , che per suo mexr 
zo ottenne da Costante il dominio sopra molt« 
isole dell'Arcipelago. 

Giuliano, a cui T amor delle . lettere area 
fatalmente ispirato il fanatismo del Gentilesi- 
mo, non potea non amare ^ e pregiar altamen* 
te Atene disseminatrice e creatrice di Dei . 
Quindi allorché fu costretto a ribellarsi all*lm* 
peradore Costanso diede agli Ateniesi la prova 
più grande di stima facendogli in certo, modo 
. guidici della sua causa, coli' indrizzar a quel 
popolo una lunga lettera , con cui giustifica 
eloquentemente la sua condotta* 

^ Olim. 276 yi. 1, 
Oàm. atti. 
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. Dopo la morte di Gittliano lo stabilimento 
totale del Cristianesimo non dorerà esser mol- 
to favorevole ad una Città j che potea dirsi 
la rocca dell'Idolatria, ove la^Filosofia steóa 
era da qualche tempo infetta delle superstizio^ 
ni Teorgiche , ed in cui Terrore arava com^* 
.plici le Belle Arti, e ministro il Genio. Perciò 
sotto Teodosio i minister i giuochi, le feste de- 
gli Ateniesi furono interamente abòlite; n^ ^ 
il pio zelo de'Ft^deli poteva non segnalarsi col- 
l'infierir santamente contro le tele ed i mar* 
mi, in cui spiravano ancora gli avanzi della 
eemivi^a Idolatrìa , per alasarne roghi e trofei 
alla Religione regnante . 

Nell'impero d'Àrcadio, Alarico He de'Go* 
ti, desolata la Grecia , entrò in 'Atene- e la de* 
vastò; benché Zosimo, di voto Pagano, ci as- 
sicuri ck'egli ri entrò come amico, e la lasciò 
illesa, e ciò perchè gli apparve sulle mura Pal- 
lade armata che k> minacciava coll'Egida. Èà"^^- 
credibile che questa visione fosse tutta di Zo-* 
Simo, seuaa che Alarico vi avesse parte. Cer- 
to è che tutti gli S<$rittori contemporanei si 
accordano in dire che Atene soggiacque al de- 
stino dell' ahre prorincte. Stilicone poco do- 
po, sconfitto Alarico, purgò la Grecia da quel- - 

* Olim, 289 AAy di Cristo 58o. 
OUm. 393 AAs di CrUio 396. 
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la .peste y ed entrò trionEalmente in Atene; ma 
ella contuttociò rimase così malconcia, èd e- 
aausta , che per detto di Sìnesio rassomigliava 
ud un cadavero , ie di cui viscere sono corr- 
rose dai vermi,; né gli avanza, più. che la 
pelle . , , . . 

Per biioea sc^e pochi anni appte&so ^ Ate- 
ne, e la i ilosolla ebbero la gloria di tiar u- 
n' Imperatrice al trono d* Oriente nella per- ^ 
sona della celebre Atenaide, figlia dlLeonsio 
Filosofo , che,fatta sposa di Teodosio II fu det- 
ta Eudossia. , e mostrossi ugualmente degna 
dell' impero per bellezza , per virtù , e dottri» 
na* £ verisimile che T innalaamento d'nnaCit« 
tadina Ateniese recasse alla sua patria spien- 
dorè insiemiB, ed utilità « Atene fu poi nuova* 
mente cireondata di muro ed abbellita di fab* 
briche dall' Imperator Giustiniano^che aven*^*** 
Ao riordinate e ripulite le leggi credette anche 
suo dovere di aver cura d' una Città che fu 
la prima a render con esse V Europa colta e 
socievole." 

Da questo temj^ Atene sp arisce dalk Sto* 
ria per sette secoli, sia per mancante di mon 
numenti, sia perchè realmente godesse in tut. 
to quel tempo d' una pacifica oscurità • Ella 

* OUm, Soo A.is di Cristo 43i. 
** Oiim. S97 éi. a: di Crtsio 5$e. 
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torna in scena nel secolo XIII. Assediata dM 
volte indarno si da Teodoro Lascari j che da 
Baldovino y Conte dì Fiandra j fu poi sotto- 
messa dal Marchest: Bonifazio , da cui passò 
sotto il dominio de' Francesi che vi si manten- 
nero sino al memorabil Vespro di Sicilia . Sot- 
tentrò alla Signoria di quella Città nn cer- * 
to Delves della stirpe dei Re d* Aragona , do- 
po la di cui morte venne in potere di iiajazet- 
te Sultano dei Turchi. Succedettero a questo 
•i Catalani, che se ne impadronirono sotto la 
condotta d' Andronico Paleologo: ma questi 
da li a non molto ne furono scacciati per ope- 
ra d'un celebre Avventuriere Italiano , che 
poteva sembrare uno degli antichi A tèniesi* 
risorto a diiender la patria. Fu questi Hinieri 
Acciajuoli, Cittadino d* una Repubblica , che 
per molti rispetti potea dirsi l'Atene d' Italia. 
La Signoria d'Atene, cotàe pure della Beozia^ 
continuò per qualche tempo in questa fami- 
glia; ma in fine sotto Franco^il quinto di que- 
sta schiatta, Atene fu come ingojata dalla (oT^ 
midàbil potenza di Maometto lì, il quale 
però , ad onta del suo carattere di Conquistato- 
re, la trattò con molta dolcezza ed umanità. 

• Tali furono le* vicende d' Atene • £lla ben- 

♦ j. 1282. 

* J. i455. 
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chè da molto tempo non sia che un'ombra^ 
sopravvive ancora a stessa nell' opere dei 
suoi Scrittori , regna col nome, e conta nel* 
r Europa tanti Cittadini zelanti, guanti sono 
i coltivatori delle buone lettere • 
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